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PREFAZIONE ALE’ EDIZIONE ITALIANA 


Questo libro tu originalmente scritto per uso dei miei alunni del- 
I’Università di Cornell. Ilo desiderato fare un lavoro elle conciliasse, 
possibilmente, due opposte tendenze della psicologia moderna: la ten¬ 
denza ad apprezzar molto il valore del metodo sperimentale, e la ten¬ 
denza a tener ipiesto in nessuna considerazione. Quindi, da una parte, 
ho cercato di mostrare che la psicologia è al disopra del laboratorio: che 
sono stati costruiti appositi strumenti, e sono stati stabiliti dei metodi, 
non per una ragione intrinseca ad essi, ma per i risultati introspettivi 
che si ottengono col loro uso. Però, ho cercato di mostrare, d'altra 
parte, che questi risultati non sono già fatti staccati, osservazioni iso¬ 
late, ma rappresentano dei dati psicologici importantissimi, ciascuno 
dei quali occupa un proprio posto nel sistema psicologico. Prima che 
fossero istituiti i laboratori psicologici, esisteva la Psicologia, ma questa, 
traendo profitto di tutto ciò clic si ottiene coi metodi sperimentali, è 
venuta arricchendosi e trasformandosi. 

Il testo di questa edizione è stato accuratamente riveduto. Ho ag¬ 
giunto a ciascun capitolo un elenco di libri e di articoli per ulteriori 
studi. Ho adottato, come libri di riferimento, il Grundzttge dell’ Eb- 
binglmus (disgraziatamente non ancora completo),* gli Outlim-x del 
Kiilpe e il Grundtilge del Wundt. La mia regola, nel citare gli 
altri autori è stata di scegliere le opere che, secondo la mia opinione, 
formano il nucleo necessario di una biblioteca ordinaria di Psicologia 
sperimentale. Ogni serio studente deve possedere almeno le opere sud¬ 
dette, e deve, inoltre, avere a sua disposizione i seguenti sei giornali 


* Ora é uscito latto il volume. — Il Trau. 
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di psicologia: l’inglese Mind: A Quarierly Review of Psyrhology and 
Philosophy (1870 e ss.); il francese Revue phUosojihiijue (1876 e ss.); 
il tedesco Philosophische Studien (1881 e ss.) e Xeitschrift filr Psycho- 
logie unti l'hysiologie der Sinnesorgane (1890 e ss.); 1' americano Psycho- 
logical Ileview (1891 e ss.) e The American Journal of Psycholoyy 
(1887 e ss.). 

Le fonti per ulteriori studi si riferiscono, in una larga propor¬ 
zione di casi, ad Autori che dissentono dalla tesi sostenuta nel testo. 
L'insegnante, in tal modo, può, senza, perdita di tempo, vedere i vari 
lati di molte questioni psicologiche controverse, e, nello stesso tempo, 
è in grado di valutare, come meglio gli piace, i risultati a cni sono 
giunto nel mio libro. Io credo, — e questa mia opinione ha la sua 
espressione nell’ assenza di citazioni riferentisi ad edizioni anteriori, — 
che il principale pensiero nell’ insegnare la psicologia elementare debba 
esser quello di dare agli alunni un sistema, un serio fondamento dot¬ 
trinale. Se i particolari siano giusti o falsi è. cosa, relativamente, di 
poca importanza; gli errori possono sempre essere corretti. Ma se il 
principiante scorge nella psicologia una mera mescolanza di opinioni, 
un’ insalata di analisi psicologica, di classificazione logica e di inter¬ 
pretazione cpistemolog-iea, ricavate inconsideratamente da questo o da 
quell’ altro sistema, egli, probabilmente, non sarà in grado di formarsi 
un chiaro concetto dei problemi psicologici. Prima d’ogni cosa, si deve 
studiare la carta geografica nel suo insieme e solamente più tardi si 
ricercheranno i lidi e le coste più lontane, e si traeceranno esattamente 
le catene di montagne e i corsi dei fiumi. Perciò, desidero ricordare al 
lettore, che studia da sò, c non nella scuola, che sono state indicate le 
Fonti per i studi non paralleli a quello del presente manuale, ma ad esso 
posteriori. 

I miei sinceri ringraziamenti sono dovuti agli amici Prof. Fran¬ 
cesco De Sari.o del K. Istituto di Studi superiori di Firenze, e al di 
lui alunno D.r Chiabka Giovanni, Professore di Filosofia nel Liceo di 
Lanciano, per le cure e le fatiche impiegato nella traduzione italiana. 
Io posso semplicemente sperare che il libro voglia in qualche modo 
riuscire utile in Italia e possa ricompensarli, in parte, del tempo e del 
lavoro che essi hanno così generosamente speso. 

Finalmente, ò con grandissimo piacere che io dedico il lavoro al 
R. Professore di Medicina nella mia antica Università, Signor Giovanni 
fiurdon Sanderson, che mi accolse, tenero filosofo, nella sua intimità 
scientifica, e che fu il primo a suggerirmi, più di dieci anni or sono, 
l’idea di scrivere questo manuale. 

Itaca, Università Cornell, N. V. 

Novembre 15, 1001 


E. B. TITCUENER 
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COMPENDIO DI PSICOLOGIA 


INTRODUZIONE 

CAPITOLO I 

Lo Scopo e il Problèma della Psicologia 

§ 1. - Scienza e filosofia. — La cognizione scientifica è 
un prodotto della comodità. I componenti una società primitiva 
non hanno tempo da dedicare allo studio, essendo interamente 
occupati a provvedere alle pure necessità della vita. Ma, quando 
una società ha incominciato ad accumulare ricchezze, ed ha 
raggiunto uno stadio di civiltà, nasce la scienza, che ha il suo 
primo fondamento nel bisogno di conoscere i tatti, che si svol¬ 
gono nell’ Universo. 

Da questa « curiosità ili conoscere » è nata la scienza. La 
natura inanimata ò capricciosa nel rivelare i suoi segreti: le 
sue leggi sono state scoperte per la caduta di una pietra, per 
il ilusso e il riflusso del mare, per l’estensione dei colori nell ar¬ 
cobaleno, eec. : e di qui è derivata la fisica, madre di tutte le 
scienze. 1 vari organismi viventi hanno particolari abitudini e 
speciali strutture: le osservazioni, clic ad esso si riferiscono, 
formano il soggetto della zoologia, eec. La scienza nel suo inizio, 
però, è alquanto differente dalla scienza clic si la nei gabinetti 
e nei laboratori moderni. Il pensiero dell’uomo intorno al mondo 
fu, da principio, vago e generale. I primi tìsici tentarono di 
riassumere l’intero universo in una singola formula — essi non 
avevano alcuna idea dell’enorme complessità del loro problema, 
della sovrabbondante quantità di particolari, clic ha richiamato, 
in questi ultimi secoli, 1’ attenzione degli scienziati fisici. Cosi 
1’ antico geometra e astronomo greco, Talete di Mileto, ((>40-0-1 l 
av. Cr.), non esitò a far risaltare dai suoi studi scientifici spe¬ 
ciali come ammissibile il principio generale che « 1’ acqua è il 
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principio d’o^ni cosa». Rilevando lo differenti forme che l’acqua 
può assumere, solida, liquida e gazosa, notando la solubilità 
di molto sostanze nell’ acqua, o trovando l’acqua essenziale alla 
vita dello piante e degli animali — egli giunge alla conclusione 
elio l’universo è costituito di acqua e soltanto di acqua. Simil¬ 
mente un successore di Tu loto., Anaximene, dichiarò che l’aria, 
il soffio della vita, è l’unica realtà: la terra e l’acqua sono 
semplicemente condensazioni dell’ aria, clic ft il solo elemento 
ultimo «Ielle cose. 

A questo punto della storia dell’intelletto umano, dunque, 
la « conoscenza » era un miscuglio di fatti e di fantasia, di 
osservazione e di speculazione. Nel corso del tempo, però, venne 
a tracciarsi tra le due sfere di pensiero — tra la « scienza» e 
la « filosofia» una recisa linea di divisione; una linea, la. cui 
posizione, nell’ insieme della conoscenza, ò determinata dall’uso 
dell’uno o dell’altro dei due metodi di ricerca. Il metodo della 
scienza (come, ora, possiamo dire), allo stato presente, è il me¬ 
todo dell' analisi. La tisica, la zoologia, e, si può dire, tutte le * 
scienze, si fondano sull’ a/naLisi dei fatti. Ciò che a prima vista 
sembra semplice, con 1’ osservazione accurata, ci si mostra 
composto e divisibile in parti più semplici: queste, alla loro 
volta, si suddividono in parti ancora più semplici; e cosi suc¬ 
cessivamente — sino a che la scienza sia giunta ai suoi de¬ 
menti, le più semplici cose o processi che appartengano ad essa, 
cose o processi che non possono essere ulteriormente ridotti o 
più minutamente suddivisi. Il metodo della filosofìa, d’altro 
lato, d il metodo sintetico. La metafisica prende i risultati di 
tutte le altre scienze, e cerca di combinarli in unità, per mo¬ 
strare che la conoscenza umana ò, in realtà, un tutto organico, 
di cui le parti scientifiche sono membra articolate tra loro. Ne 
segue che la filosofia diviene meno fantastica o più esatta, 
quanto maggiori sono i progressi delle scienze: mentre qua¬ 
lunque regresso della scienza importa che il pensiero filosofico 
o si è arrestato, o riempie le sue lacune con lavori di imma¬ 
ginazione e di speculazione. Ne segue ancora che il fine della 
condotta umana, l’ideale del pensiero umano una completa 
conoscenza del mondo — consiste in un’ analisi che non lascerà 
nessun angolo di scienza inesplorato e in una sintesi che non 
lascerà alcun fatto scientifico non coordinato agli altri : cosic- 
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chè, alln line, la scienza e la filosofia saranno unite come lo 
erano al principio, con la sola differenza clic la loro unione 
sarà molto più. significativa, come 1’ unione di ciò che dece stare, 
insieme, c non come una pura associazione accidentale. 

§ 1. « - L’origine della psicologia. — Le prime scienze ad 
emergere in forma chiara c determinata furono quelle clic oggi 
noi chiamiamo scienze naturali. La prima analisi ò sempre 
analisi della forma esterna, del risibile. In quella guisa che il 
fanciullo (la cui storia ò la storia del genere umano compen¬ 
diata, condensata in mezza dozzina d’ anni) acquista le sue 
prime esperienze nella forma delle esperienze dello cose o degli 
oggetti, che egli vede continuamente intorno a sò, e solamente 
dopo un corto tempo raggiunge l’esperienza di sò e perviene 
a parlare di sò stesso, come Io, così il genere umano, in quel 
primitivo stadio del suo sviluppo, di cui stiamo parlando, fu 
attratto allo studio della natura e degli oggetti naturali. L’« in¬ 
telletto », dice Giovanni Locke — e si potrebbe adoperare, in 
questo caso, una parola di un significato più ampio, e dire 
« coscienza » — « l’intelletto o la coscienza, come l’occhio, 
mentre ci fa vedere e percepire tutte le altre cose, non prende 
notizia di se stesso, e richiede arte o sforzi por porre se a 
distanza e divenire suo proprio oggetto ». 

Ma il. progresso del pensiero umano, benché lento e difficile, 
ò sicuro. 

Precisamente come la scienza naturale riceve forma dalla 
precedente filosofìa naturalo, così benché molto più lenta¬ 
mente — la scienza mentale si viene formando dalla precedente 
speculazione metafisica. Supponiamo, infatti, che questo studio 
della natura abbia raggiunto un certo progresso, e che il fisico 
o il zoologo abbia raccolto un gran numero di osservazioni e le 
abbia ordinate in modo soddisfacente. Indubbiamente, egli desi¬ 
dererà fare nuovo ricerche, giacche più noi conosciamo più 
desideriamo conoscere, e, poiché « l'appetito viene mangiando», 
egli si sforzerà di allargare i contini del suo sapere, di scoprire 
fatti nuovi, appartenenti a un ordino diverso da quelli finora 
studiati. E a questo punto il pensiero potrà domandare a sò 
stesso: Qual’è la natura di questo io, che riesce a scoprire e 
coordinare i fatti ? I fatti sono una cosa : ma colui che desidera 
conoscerò tali fatti, ed è capace d’ intenderli e di interpretarli è 
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ben altro. D’ onde egli può arrivare a credere che valga la 
pena di fare indngiui su sé stesso, analiticamente, precisa- 
niente come egli ha latto indagini sulla cose esterne. « Arte e 
sforzi », è vero, sono per ciò necessari : ma I’ arte conseguita 
può esser giudicata degna degli sforzi fatti per il suo rag¬ 
giungimento. « Qualunque siano le difficoltò inerenti a questa 
ricerca — cosi prosegue Locke — io sono sicuro che tutta la 
luce che noi possiamo portare nel nostro spirito, tutta la cono¬ 
scenza cito noi possiamo fare con la nostra intelligenza sarò non 
soltanto piacevole, ma ci apporterrò ancora grandi vantaggi ». 
Ora, quando tale ricerca ha preso origine, quando il metodo 
scientifico 6 stato adattato a risolvere la questione « quale 
differenza esista tra noi stessi e lo cose fuori di noi », la scienza 
mentale è venuta formandosi, e prima, in ordine alle scienze 
mentali, la scienza della psicologia. 

La psicologia, adunque, è un ultimo sviluppo dell’ umano 
sapere: essa non poteva apparire sino a che le scienze della 
natura non fossero notevolmente progredite. E queste scienze 
medesime non potevano ricevere forma, sino a che il genere 
umano non avesse raggiunto un certo grado di civiltà. 

La psicologia tuia prima delle scienze mentali n liberarsi dall’influenza della 
speculazione illosoflca; quantunque William Hamilton (17S8-lH5fì) abbia parlato 
di metafisica o psicologia! si souo staccate dalla IH oso Ila, come la psicologia, 
l’etica, la sociologia, la logica e l'estetica. Rimangono due discipline lilosoflcbe 
propriamente, due campi da esplorarsi sinteticamente con una «scienza di prin¬ 
cipi»: i' epistemologia che cerca di rispondere alla questione relativa alla verità 
della nostra conoscenza, e ha metafisica od ontologia che cerca di risolvere il pro¬ 
blema della natura ultima ii ciò che noi conosciamo. 

§ 3. La definizione della psicologia. — Oguuno sa, in senso 
generale, quale sia il dominio della psicologia. Essa tratta della 
« anima » e della « coscienza », e delle loro leggi. La mia anima 
è ciò che in me pensa, immagina, osserva, intende, ragiona, 
sceglie, dirige le. mio azioni. E la mia « coscienza » è l’interna 
consapevolezza del mio pensiero e delle mie azioni. Io sono 
consapevole, p. e., della goffaggine dei miei movimenti, o della 
esattezza della mia risposta alla questione in esame. In questo 
senso le parole « anima » e « coscienza » riescono ben chiare 
a tutti noi. 

Ora, è cosa non dubbia che la psicologia tratta dell’anima 
e della coscienza o delle loro leggi. Però, bisogna notare che, 
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§ 3 . La definizione della psicologia 

spesso 1’ uso scientifico delle parole non corrisponde all’ uso po¬ 
polare e ordinario di esse. Cosi la parola leggi significa, ordinaria¬ 
mente, un ordine o regola imposta dall’autorità, laddove, nel 
linguaggio delle scienze naturali, significa semplicemente una 
regolarità, un ordine od una non interrotta uniformità degli 
eventi naturali. Non deve meravigliare, quindi, elici le parole 
« anima » e « coscienza » della scienza psicologica differiscano 
alquanto, nel loro significato, dall’ « anima » c « coscienza » 
della nostra conversazione quotidiana. Noi vedremo più tardi 
clic l'uso corrente delle parole è tanto metafisico che psicologico. 

Sarà, forse, facilissimo liberarsi delle nostre opinioni pre¬ 
concette rispetto al significato di questi termini d’uso volgare, 
dando sin da principio una definizione scientifica della psicolo¬ 
gia, e tralasciando per ora la discussione del concetto di « ani¬ 
ma » e « coscienza » nel loro senso tecnico psicologico. La 
psicologia può essere definita come la scienza deijn-ocessi mentali. 
Ciascuno dei tre termini inclusi nella definizione richiede una 
breve spiegazione. 

Un processo b un obbietto di studio scientifico dio non b 
una cosa. Una « cosa » b stabile, relativamente invariabile, ben 
distinta dalle altre cose. Un processo è, etimologicamente, un 
« movimento cito si avanza, elio procede innanzi ». Esso è. 
qualche cosa che diviene, — una continua operazione, un pro¬ 
gressivo cangiamento, che l’osservatore scientifico può seguire 
attraverso il suo corso. Si fonde e si amalgama con operazioni 
e cangiamenti che lo seguono c precedono. Cosi il chimico parla 
del « processo di decomposizione ». I cangiamenti, che costi¬ 
tuiscono la decomposizione sono « processi *■: i prodotti liliali 
della decomposizione sono le « cose ». 11 consumarsi d’ una 
roccia per 1’ azione dell’ acqua è un processo: la roccia mede¬ 
sima è una cosa. La cosa « è » qui o là: il processo « accade ». 
— La psicologia tratta sempre di processi, e mai di coso. 

Un processo mentale b un processo, nell’ origine e nella 
continuazione del quale noi siamo necessariamente interessati, 
un processo, la cui natura b determinata dalla costituzione 
e dalle funzioni di un organismo, di un individuo organizzato. 
Il calore, p. os., ò un processo. Ma il calore, riguardato sem¬ 
plicemente come un « modo di movimento », b indipendente da 
noi: il movimento continua, sia che noi sentiamo o non sen- 
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tiamo calore. Quando, nondimeno, il calore cade nella nostra 
esperienza sensibile, noi, che individualmente lo esperimen- 
tiamo, lo facciamo ciò che ò. Esso dipende, per la sua vera 
natura, dalla presenza dei nostri corpi viventi. In altre parole 
il calore tisico movimento è stato trasformato da noi (per la 
struttura e la funzione di certe parti del nostro organismo) 
nella sensazione calore. Oltre a ciò: so noi sentiamo freddo, 
da prima il medesimo calore tisico ci apparirà più intenso di 
quello che sarebbe avvenuto so fossimo stati accalorati. Questo 
processo di calore, dunque, è un processo mentale. Ancora: lo 
spazio della geometria c indipendente da noi. Esso ha le sue 
leggi, che esistono egualmente sia che noi le conosciamo, sia 
che le ignoriamo. Ma lo spazio può diventare 1’ oggetto della 
nostra esperienza, e può essere da questa modificato. « Io ho 
avuto pensieri cosi piacevoli, durante la mia passeggiata », 
possiamo dire, « che la via mi è sembrata molto più corta del 
solito. » Questo spazio ò un processo mentale. Così il processo 
di digestione — essenzialmente legato ad un organismo — 6, 
come processo chimico • lìsiologico, indipendente dall’organismo. 
Esso può ottenersi artificialmente in un tubo di prova apposita¬ 
mente costruito, come in ogni corpo vivente. Come processo 
mentale (fame, sete, « sentimento » di sazietà ecc.), d’ altro 
lato, non può apparire indipendentemente dalla nostra orga¬ 
nizzazione individualo. — La psicologia di nuli’ altro tratta 
che di processi mentali. 

Una scienza è la sintesi di cognizioni che sono state clas¬ 
sificate e. ordinate secondo certi principi generali c certe leggi 
comprensive : essa è sapere unificato, e non ammette nel suo 
seno alcuna contraddizione, o incocrenza. Noi possiamo bensì co¬ 
noscere, con le nostre puerili scoperte, che le uova di qualche 
gabbiano o di qualche altro uccello hanno piccole macchie di 
color verde e nero; ma questa cognizione non è scientifica. Essa 
diventa scientifica (piando noi la includiamo in quest’ altra 
cognizione, che quella pìccola macchia è caratteristica delle 
uova delle Laridw e Caradridir, e quando uniamo questi due 
gruppi insieme, mettendo in evidenza le loro relazioni c le parti¬ 
colarità comuni o differenti della loro nascita e delle loro forme 
di uccello. — La psicologia non è una eatona di osservazioni 
fra loro sconnesse, ma una scienza. 


§ 3. La definizione della psicologìa t 

(1) Si potrebbe Aire V’oblìiezione seguente: Voi dite eUe il racconto partico¬ 
lareggiato die forma il soggetto della psicologia consiste esclusi V a niente di 
processi. Orbene, tutti i testi di psicologia, si putì dirò, trattano delle idee. Ma le 
idee sono stabili, « cose » permanenti. Mi spiego: in intesto momento io ricordo 
l'ampio castagno clic ombreggia la mia casa: io Ito un’tden di iptcll albero. 
K tale idfea è chiaramente divisa, separala dallo altre ideo che vi si possono ri¬ 
chiamare sopra, — lo ilice della casa, della mia cantora nella casa, ecc. Questa 
permanenza, e questa indipendenza dalle altro idee, non ronde tale l'idea da po¬ 
tersi considerare come una « cosa »? 

Un esame più addentro dell’idea o imagine mentale dell’albero ci dimostra 
che tale obbiezione A infondata. L'Idea dell’albero A complessa, contenendo un 
numero di colori, di chiaro-scuri, di forme. Ognuna delle parti elio restituiscono 
l’idea riceve una preponderanza maggiore o minore sulle altre, durante il tempo 
in cui dura la lustra attenzione sull’idea. Ora predomina, nella nostra mente, la 
forma dell’albero, ora la sua ombra, ora la foltezza delle sue foglie, ora qualche 
incidente cito vi è connesso, — lo strepito ili un ramo carico di neve, o checchessia 
altro. 1,'idea muta. Ancora: l’idea dell’albero differisce secondo i differenti momenti 
dei pensiero, in cui apparisce. Può esserci suggerita, dal dolore di una brucia¬ 
tura, dal colore di un paesaggio straniero, dal solilo del vento in una notte 
burrascosa, ecc. Non A la stessa idea in questi differenti casi: essa si amalgama 
lino a un certo punto nel suo sostrato mentale, o varia, continuamente mutevole 
e mobile, su tale sostrato. Ancora: non A sempre necessario che l’ idea del¬ 
l’albero sia una imagino mentale, un'idea, visuale. Può contenere le idee ili 
parole, dette o sentite, certi effluvi di primavera o di autunno; corte rimembranze 
di movimento o di pressione o di resistenza. Tutti questi fattori vanno e ven¬ 
gono, cangiano posto e variano d’inipoiTanzu, quando l’idea passa attraverso la 
niente. 1,’idea non è una «cosa»: non resta, ferma conte la rupe, ma prevale o 
passa oltre, simile all'azione dell’acqua sopra la roccia, bissa il un processo. 

É sempre l’idea di un alt-ero , appunto come il processo di decomposizione 
può sempre chiamarsi «decomposizione». Il nome A sempre lo stesso loft*, non 
dimeno il s 53); ma il nome è solamente mi fattore, ed è indipendente da tutto il 
molteplice che forma l’esperienza attuale mentale. 

'( 2 ) É impossibile dare un elenco completo delle forme tipiche ilei processi 
mentali. Ogni fallo della nostra esperienza interna — ogni idea, desiderio, riso¬ 
luzione, emozione, impulso, ogni connessione di pensiero, ogni azione — A un 
processo mentale o un complesso di processi montali. 

(3i Che la psicologia sia una scienza A facile provarlo con un esempio. 
Supponiamo ohe voi siate richiesti di disegnare sopra un pezzo dì caria un 
circolo dell’apparente grandezza della luna. I.’espressione «disegnare un circolo» 
sveglia, stimola nella vostra munte una quanti là di idee: voi pensato alle vario 
occasioni In cui avete veduta la luna: cercate vedere se il lapis è sufficientemente 
temprato, ecc. Quando le idee sono insieme connesse in questo modo, e ciascuna 
si aumenta di quella che segue, noi parliamo di una associai lotte successiva ili 
idee. Ma quivi A implicita un’altra serie di processi mentali: quelli destati in noi 
dall'azione che facciamo nel prendere il lapis, e dai movimenti di questo sulla 
superitele della carta. Quando un’ associazione di ideo termina con l'idea ili un 
movimento corporeo, ed A seguita dalle sensazioni che accompagnano il movi¬ 
mento, noi parliamo dell’esperienza totale conio di unVutò/ie. 1 .a demanda «dise¬ 
gnare un circolo», dunque, può essere considerata come l'enunciato ili un 
problema nella psicologia dell' azione. 

Quando noi esaminiamo questa particolare azione, ci accorgiamo clic il 
circolo clic disegnavamo A il risultato linaio di un numero veramente grande di 
tendenze interne a noi o di condizioni a noi esterne. Per quanto sia facile la 



8 Lo Scopo e. il Problema della Psicologia 

domanda, ciascuno di noi la intende in un modo suo proprio, e per quanto sia 
facile disegnare un circolo,,! motivi che determinano ogni disegno sono differenti 
ila quelli di tutti gli altri disegni. Cosi, alcuno di noi può disegnare « a memoria », 
mentre altri ha pensato al modo come la luna risplende. E la pittura a memoria 
può avvenire in due modi: la memoria può essere visuale, una rimembranza del 
modo come la luna ò apparsa nel cielo; o verbale, una rimembranza di un rac¬ 
conto particolareggiato, udito o veduto in qualche luogo, come per es. che « la 
luna è rotonda come un soldo o coni ■ un piatto da pranzo ». Ancora: le differenze 
individuali dipendono dalla pratica eh ■ voi avete nel « disegnare a memoria ». 

_cfod, Ilei tradurre un' idea il ricordo della lumi' ilei movimenti della inailo e 

del braccio noe ssari per riprodurre questa idea sulla carta. Ancora, i attenzione 
può variare, e variare in du • molli: l'agente può cssire veramente attento all’ a- 
Zione, alternativamente attento e disattento, o interamente disattento. Può variare 
anche nella direzione, mentre l'agente, colpito dal dubbio, non sa decidere so la 
grandezza del circolo sin la cosa importante, potendosi trascurare l’eleganza del 
disegno, oppure se la llgura dei" essere disegnata come un esatto circolo geo¬ 
metrico; o pensa a che cosa serviranno i disegni, dopo che saranno finiti. 

I.n memoria, l’esercizio e l’attenzione sono solamente alcuni «lei fattori suh- 
hiettivi che entrano nell’ azione, fattori elle possono esser differenti nei vari casi 
secondo le differenze delle tendenze interne. Noi non abbiamo detto nulla di tutto 
un lungo elenco ili fattori subhie.ttivl, dovuti alle nostre condizioni esterne. Ma 
la nostra analisi, pur essendo imperfetta, è sufficiente a stabilire i due pilliti . 
eli .' il disegno è, come è stato esposto or ora, il Risultalo llnale di un gran nu¬ 
mero di influenze, e che queste influenze — siano esse dovute a tendenze interne o 
a condizioni esterne — possono essere separatamente esaminate dal psicologo, 
clic potrà anche provare la loro importanza con particolari esempi. I.a possibilità 
dell’ analisi e della classificazione ei mostra die la psicologia può a buon dritto 
collocarsi nel novero delle scienze. 

S 3. - Processi mentali, Coscienza e Anima. — La psicologia 
è < | n:tIelle.volta definita, tanto tecnicamente che popolarmente, 
come la «scienza dell’anima ». Il psicologo può accettare questa 
detinizione vicino a quella già data, se per « anima » s’intende la 
somma ilei processi mentali provati dall’individuo nella sua vita. 
Idee, sentimenti, impulsi, ece. sono processi mentali: tutto il nu¬ 
mero tli idee, di sentimenti, ili impulsi, osperimentati da me 
durante la mia vita costituisce la mia « anima ». La parola 
« anima », com’è usata nel linguaggio ordinario, vuol .dire 
molto più di questo: essa significa qualche cosa di « imma¬ 
teriale » o « spirituale », che si manifesta nelle idee e nei 
sentimenti, ma è qualche cosa di più — realmente essa sigiti 
fica un quid che « giace dietro », le particolari manifestazioni 
della vita mentale, precisamente come una cosa (una tavola, 
per esempio) semiira giacere dietro gii attributi della cosa (la 
rotondità o la quadratura, la grandezza, 1 altezza, ecc. della 
tavola particolare). Riguardata da questo punto di vista, però, 
il termine « anima » implica un concetto metafisico, e, per con- 
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seguenza, uon può essere preso in- esame dalla psicologia. Spesso 
— è vero — ò stata posta la questione se ci sia un punto qua¬ 
lunque, dietro i processi mentali, in cui esista uno spirito o 
un’anima permanente, e, ammesso clic esista, quale sia la sua 
natura, ma, quantunque indubbiamente di molta importanza, 
non ò questione che si possa risolvere in psicologia, perché 

questa considera 
l’anima semplice- 
mente come la 
somma dei pro¬ 
cessi mentali. 

Esisto, però, 
una notevole dif¬ 
ferenza tra i pro¬ 
cessi mentali della fanciullezza, della virilità e della vecchiaia. 
Quando noi diciamo « psicologia », senza aggiungervi un ag¬ 
gettivo qualificativo, noi siamo soliti pensare alla psicologia 
della quantità media dell’ esistenza umana, che ha bensì oltre¬ 
passato la fanciullezza, ma non ha ancora raggiunto 1' età senile. 
L’anima, dunque, come ò considerata dal psicologo, rappresenta 
la somma dei processi mentali che si hanno durante 1’ età media 
della vita. Nulla sappiamo del modo onde la mente del fanciullo 
si trasforma in adulta, e da adulta diventa senile. 

É chiaro che li anima, rappresentando una serie di processi 
mentali, debba durare più lungamente d’ ognuno di questi. 
Inoltre, i processi mentali non si succedono 1’ uno all’ altro: la 


nascita -^ morte 

Fio. i — Mente , rappresentata dalla somma dei pro¬ 
cessi mentali dell* individuo (Per la forma della ligura 
ef. § 35; per i processi anteriori alla nascila cf. §fi3) 
per lo aggiunto necessario of. §§ 32 (2), 38 <2J, 81), 


nostra esperienza mentale, anche noi momenti di estrema pre¬ 
occupazione o concentrazione, ò complessa. Mentre voi leggete 
questa pagina, la vostra mente ò composta di un gran numero 
di processi: l’impressione prodotta in voi dalla pagina stam¬ 
pata ; la soddisfazione o il sentimento contrario che si accom¬ 
pagna all’ impressione : i fastidi che possono, eventualmente, 
apportarvi il vestito, la sedia, l’ambiente in cui vi trovate, ecc.; 
le sensazioni interne e i sentimenti clic producono un benessere 
o un malessere nel vostro corpo, e che vi informa della posi¬ 
zione dei vostri piedi, ecc.; probabilmente un miscuglio ili 
rumori che giunge all’ orecchio dalle camere vicine o dalla 
strada, e così via. Appunto, come la vita consiste in una somma 
di processi simultanei, — secrezione cd escrezione, circolazione 
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' e respirazione — così 1' anima è un corso di processi, più o 
meno numerosi, che sorgono e passano simultaneamente. 

La mia « coscienza » è la somma di processi mentali che 
accadono al tempo presente: è l'anima del momento attualo. 
Però, possiamo considerar questo come una sezione trasversale 
dell’ anima. Tale sezione può essere o artificiale o naturale. Per 
meglio riuscire nelle nostre ricerche psicologiche (§ 9, 33) pos¬ 
siamo deliberatamente separare in varie parti 1’ anima. Venia¬ 
mo, cosi, a interporci alla successione naturale dei processi 
mentali. D’ altra parte, 1’ anima può essere considerata conio 
una serie di coscienze, ognuna dello quali risulta da un gruppo 
speciale di processi. Noi entriamo in una sala di lettura seien- 
titica dominati dal pensiero della scienza: quando ne usciamo 
e andiamo a pranzo, sottentra in noi una coscienza elio ò diversa 
da quella di prima, perchè contiene un altro gruppo di processi: 
a questa seconda coscienza succede una terza, quando, p. es., 
ci accingiamo a riposarci del lavoro giornaliero, e così via. 
Queste si possono chiamare divisioni naturali dell’anima: esse 
non sono così complete e radicali come quelle distinte artifi¬ 
cialmente, ma sono sufficientemente indipendenti 1’una dall’al¬ 
tra perchè ne riconosciamo 1' esistenza nella nostra esperienza 
quotidiana. 

La coscienza artificiale dura, di regola, un istante. Fatta 
una sezione dell’ anima, diamo uno sguardo ai processi nei 
quali siamo interessati, e subito dopo ci avviamo a nuove co¬ 
scienze. La durata delle coscienze naturali varia da pochi se¬ 
condi a molte ore od anche gioriH. Se un fucilo viene sparato 
improvvisamente, all’esterno di una casa, nella quale Io sto 
leggendo un’ interessante novella, ho momentaneamente la 
coscienza di quel suono, che immediatamente ricade nella co¬ 
scienza della storia che stavo leggendo. Ma se io aspetto una 
grande gioia o doloro, il gruppo dei processi che costituisce la 
speciale coscienza di gioia o dolore può avere una maggiore 
durata di tempo. 

La coscienza naturale si presenta differente, come è diffe¬ 
rente il tempo che diciamo « presente ». « Ora » — tempo pre¬ 
sente— momento attuale — significa, qualche volta, tutta l’ora 
che noi passiamo sulla sedia del dentista, o l’intero dopopranzo, 
che noi dedichiamo alla lettura di un nuovo libro. Per il corri- 
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dorè, che aspetta il segnale alla corsa, il « tempo presente » 
consta semplicemente di due o tre secondi. Ciascuno di questi 
« tempi presenti », nell* esperienza mentale, ò una coscienza 
naturale. 

Spesso lo analogie e i paragoni possono, per qualche rispetto, trarre in in¬ 
ganno, e il nostro paragone della coscienza ad una sezione trasversale dell’anima 
non è esento da critica. In primo luogo il taglio, sia naturale die artificiale, non 
può mai essere assolutamente netto; alcuni processi mentali passeranno sempre 
da una sezione a un’altra: quindi, una sezione trasversale dell'anima mostrerà 
parti terminali — si avranno processi finiti, processi die sono stati interrotti o 
processi clic stanno per finire. Ora, quando consideriamo un processo mentre ò 
ancora in corso, lo alteriamo, e ciò importi una deviazione del processo in esame 
dal suo proprio oggetto (§ 9). I soli processi, che profittevolmente noi possiamo 
osservare, sono appunto quelli die svaniscono al momento in cui è praticato il 
taglio sezionale. In secondo luogo, la coscienza « artificiale» ò doppiamente arti¬ 
ficiale. Non solo i suoi limiti sono arbitrari, non solo, cioè, il nostro taglio si in¬ 
terpone al corso naturale di quel dato processo mentale; ma sono arbitrari anche 
i suoi costituenti. Noi non possiamo avere un’esatta conoscenza dei processi men¬ 
tali, mediante il taglio sezionale, a meno che non conosciamo anticipala mente i 
processi risultanti (Cfr. §9). Dall’osservazione doli’anima naturale impariamo, 
all’Ingresso, quali specie di coscienze artificiali ci saranno più istruttive; ma giova 
notare che le coscienze osservate in un dato momento per mezzo della ricerca 
psicologica non sono pefe Ita mento eguali a quelle che si sarebbero avuto nel corso 
normale degli eventi mentali. 

§4.-11 problema della psicologia. — Il fine della psicologia 
è triplice. Essa cerca (1) di analizzare in modo concreto 1’ espe¬ 
rienza mentale (attuale) nei suoi componenti più semplici, (2) di 
esaminare come questi elementi si combinano, <|uali sono lo 
leggi elle governano la loro combinazione, e (3) di metterli in 
connessione con le loro condizioni fisiologiche-(corporee). 

(1) Noi giù sappiamo che ogni scienza incomincia con l’a¬ 
nalisi. II materiale originale della scienza è complesso: la scienza 
introduce I’ ordino nel cimos, riducendo il complesso nei suoi 
elementi, determinando la proporzione degli clementi identici 
nei complessi differenti, e mettendo in evidenza (dove questo 
è possibile) le relazioni dei vari elementi. La psicologia non 
fa eccezione alla regola. L’esperienza mentale concreta — 
l’esperienza della « vita reale » — 6 sempre complessa. Qualun¬ 
que sia il piccolo frammento su cui ci fermiamo — un singolo 
desiderio, una singola idea, una singola risoluzione — con una 
ricerca accurata, possiamo giungere alla conclusione che è anche 
esso composto di un numero di processi più rudimentali. Il pri¬ 
mo obbietto della psicologia, perciò, è quello ili accertare la 
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natura e il numero degli elementi mentali: studiare la nostra 
esperienza mentale, dividendo e suddividendo, sino a che la di¬ 
visione non possa ulteriormente partirsi. Quando giungeremo a 
un punto non più suscettibile di ulteriori divisioni, a un processo 
irreducibile in altri processi, avremo ottenuto un elemento di 
coscienza. 

(ìli elementi mentali o di coscienza sono quei processi mentali clic non pos¬ 
sono essere ulteriormente analizzati, die sono assolutamente semplici per natura 
e die, per conseguenza, non si possono, neppure parzialmente, ridurre in altri 
processi. I.e ragioni, die determinano il psicologo a riguardare i vari processi 
speciali come elementi, saranno discusse nei capitoli seguenti. 

Noi abbiamo veduto più sopra come un' «idea» sia un processo complesso. 
Possiamo formarci un'idea della complessità di un’esperienza mentale concreta, 
esaminando un'esperienza ili un ordine differente, — p. es. — un’emozione. I.'emo¬ 
zione di cullerà d apparo, a prima vista, come un'esperienza singola, perché lia 
un nume speciale. Ma, in realtà, é molto complessa. Kssa conitene, p. es., l' idea 
della persona con la quale si é adirati; l'idea deU'azione o detrailo, per il quale 
ci siamo dispiaciuti ; l'idea di un'azione di contraccambio o di vendetta da parte 
dell’ offeso ; una quantità di sensazioui tisiche, che si manifestano nel rossore del 
viso, nella tendenza a stringere il pugno, nello scuotersi di lutto il sistema mu¬ 
scolare, — ci sentiamo più energici, pili forti, quando slamo adirati. I.'emozione 
incominria con un sentimento ili dispiacere, di penosa sorpresa o di orgoglio fe¬ 
rito; ma loslo vi sottentra, per effetto deHa collera medesima, l'intimo godimento 
ebe ci dà l'idea della possibilità della vendetta — e elio l'uomo incivilito, come ap- 
rlsce chiaramente dalle azioni del fanciullo, ha eredilato dai suoi antenati. Tutti 
questi processi— i quali, a lor volta, sono tult' altro che semplici — incrociandosi 
variamente, mutando e rieoinbinandosi, rientrano a far parte dell'emozione, che 
abbiamo presa in esame. S’intrude che, nella coscienza dell'uomo incollerito, non 
sono presenti, in ogni momento, tutti i processi suddetti, ma non c’ é alcuno di 
essi clic non si vernicili nell'esperienza di collera. 

(2) È necessario che l’analisi 'sia provata in fine modi. Noi 
possiamo domandarci: « abbiamo spinto l’analisi tanto lungi 
quanto ora possibile?» — oppure: «abbiamo tenuto conto di 
tutti gli elementi che sono contenuti nell’ esperienza?» In or¬ 
dine alla prima domanda, rispondiamo: l’analisi deve ess'ere 
ripetuta: la prova dell’analisi è l’analisi medesima. Quando 
un psicologo dice clic un processo è elementare, altri psicologi 
ripetono, per conto proprio, 1’ esperienza, tentando di protrarla 
quanto più è possibile. Se sono costretti a fermarsi allo stesso 
punto a cui è giunto il primo psicologo, significa che la con¬ 
clusione è giusta: se si accorgono elio quel processo non è 
« semplice » ma complesso, la conclusione ò falsa. Per contrario, 
volendo rispondere alia seconda domanda, la prova dell’ analisi 
è la sintesi. Quando noi abbiamo analizzato un complesso nei 
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suoi elementi a, b, c, abbiamo la pròva della nostra analisi, 
esaminandoli nuovamente nel loro insieme, rifacendoci da a, b 
e c. Se il complesso può essere così ristabilito, l’analisi ò cor¬ 
retta; ma se la combinazione di a, bec non ci dà nuovamente 
il complesso originale, è sbagliata l’analisi di qualcuno dei 
componenti. Quindi il psicologo, dopo elio ha analizzata la 
coscienza, deve rimettere insieme i risultati della sua analisi, 
deve sintetizzare, e porre in confronto questa ricostruzione 
di esperienza mentale con l’esperienza che è data originalmente. 
Se le duo esperienze coincidono, il suo lavoro è compiuto: se 
risultano invece differenti, egli deve ripetere 1’ analisi, badando 
costantemente ai fattori che egli ha prima sbagliati. 

Se gli elementi di coscienza fossero « cose », il lavoro di 
ricostruzione d’ un’ esperienza non sarebbe difficile. Noi riuni¬ 
remmo insieme le parti semplici della mente, come le parti di 
legno sono insieme riunite in un giuoco di pazienza da bambi¬ 
ni o in un cubo. Ma gli elementi di coscienza sono « processi » : 
essi non stanno adattati insieme, lato a lato, angolo ad angolo; 
ma si mescolano insieme, sopraffacendosi, rinforzandosi, modi¬ 
ficandosi o arrestandosi l'un l’altro, seguendo certe leggi psi¬ 
cologiche. Il psicologo deve, perciò, in secondo luogo, sforzarsi 
di accertare le leggi che governano la connessione degli elementi 
mentali. La conoscenza di questo leggi rende possibile la sintesi 
di elementi in un’ esperienza concreta, ed ò anche di aiuto nelle 
analisi posteriori. 


Nell'analisi che abbiamo fatto dulia collera slamo riusciii a inciterò in evi¬ 
denza il quarto fati ore menzionato più sopra — la massa di sensazioni elio ac¬ 
compagnano l’eccesso della collera, lo stringere il pugno, eco. l’ero, ci accorgiamo 
di avere omesso qualche cosa, quando, riunendo insieme gli clementi esaminati, 
ci domandiamo se, con tale procedimento, otteniamo ancora tutto ciò elicsi sente , 
quando si è in collera. Qualche cosa manca cerio; questa ssoperta ci mostra che 
i processi, che la nostra analisi ha porlato a conoscenza, devono aver oscurato, in 
qualche modo, certi altri processi, elle, nell'attuale emozione, erano connessi con 
quelli. Dobbiamo, per conseguenza, ripetere ranalisi, fissando, accuratamente, la 
attenzione sui processi sbagliati, e faremo bellissimo so cl proveremo ad analiz¬ 
zare qualche altra emozione, finché i processi, che erano prima oscuri, riusciranno 
chiari. Dopo un certo numero di provo, troveremo quello che dianzi mancava; o 
la nostra sintesi sarà così soddisfacente. Noteremo, allora, attentamente, in qual 
modo i punti, che avevamo sbaglialo, si conneltano con gli altri processi della 
collera — cercando ili determinare le ragioni per le quali erano siati compieta- 
mente oscurati dagli altri processi. Dopo aver fatto molle osservazioni e averlo 
paragonate Ira loro metodicamente, saremo in grado di ricavare una legge di 
combinazione o connessione mentale, e tale legge potremo applicare in tulli l 
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rasi difficili, riportando cosi dal nostro studio un considerevole vantalo per le 

analisi ih isti ‘riori 


prie sporulazioni. La IllosoUa e' sintesi universale: la 
sintesi parziale. 


(3) Ogni processo mentalo è connesso con processi fisiolo¬ 
gici. Anima e corpo, cioè, procedono sempre insieme nella 
nostra esperienza. Un’osservazione ci convincerà clic il corpo 
influisce sulla niente in vari modi. La nostra coscienza, quando 
gli ocelli sono chiusi, è differente dalla coscienza cito noi ab¬ 
biamo quando sono aperti; variando lo stato corporeo, varia 
lo stato mentale; rabbassarsi delle palpebre impedisce che le 
onde eteree abbiano accesso alle parti sensitive degli occhi, ed a 
questo fatto tisico 6 concomitante il fatto mentale della sensa¬ 
zione di oscurità, il sentimento del barcollamento e dell’ incer¬ 
tezza corporale, ecc. L’ anima di un uomo, che è cieco dalla 
nascita, è assai differente da (inolia di un uomo dotato di vista 
normale. Dove quest’ultimo osserva, l’altro si vale dell’udito 
e del tatto, lo vedo Ih mia strada, ma l’uomo cieco ode e 
sente la medesima. Anche i più elevati e i più astratti pro¬ 
cessi del pensiero mostrano che insiste una stretta connessione 
tra 1 anima c il corpo. Noi non possiamo pensare, se non ab¬ 
biamo idee a cui rivolgere il pensiero, e le idee sono dato dallo 
impressioni ricevute, a traverso il corpo, dagli organi di senso. 
Così la maggior parte dei nostri ricordi, delle nostro immagini’ 
dei nostri, sogni e dei nostri pensieri ci sono dati dalla vista! 
Quando ricordiamo un evento, noi lo vediamo svolgersi « con 
l’occhio della nostra monte * ; quando noi immaginiamo una 
esperienza ed abbiamo un’ « immagine » mentale di essa, ci 
sembra di vederla realmente; quando sogniamo, vediamo ordi¬ 
nariamente noi stessi o i nostri amici impegnati in questa o in 
quell’altra azione; e, quando pensiamo, spesso, vediamo le pa¬ 
role nelle (piali noi siamo pensanti, come se esse fossero stam¬ 
pato o scritte in una pagina immaginata. lai psicologia deve 
dunque studiare, per essere completa, la connessione che esiste 
tra i risultati della nostra analisi di esperienza mentale — gli 
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elementi montali — con le strutture e funzioni corporee, che ne 
sono condizione. 

Considerato da un altro punto di vista, si può diro ohe il problema della psi¬ 
cologia consiste nella descrizione o spiegazione dei processi montali. Un’esatta 
desorltlone implica analisi o sintesi: non é possibile descrivere una data cosa senza 
averla ben compresa in ogni sua parte, senza che, osservate le singole parli, si 
riuniscano (pieste, per ricostruire 11 tutto. Quando noi abbiamo descritto, possiamo 
passare successivamente a spiegare, a stabilire le circostanze sotto lo quali accaddero 
i processi. La spiegazione é sempre questa: la determinazione parttcolar ego lata 
delle circostante o condizioni, sotto cui il fenomeno descritto accade. Le condizioni 
dei processi mentali sono in parte mentali e in parte fisiologiche: le leggi della 
connessione mentale, da un lato, c lo leggi (funzioni) di certe strutture fisiologi¬ 
che dall’altro. 

Il «problema della psicologia» A dunque il seguente: ridurre in parti l'espe¬ 
rienza lucutale, — riunire ancora le varie parti, — osservare ogni fatto, ogni 
circostanza, checchessia involgano I processi particolari, e notare accuratamente 
tutte lo variazioni cho si verificano nel nostro lìsico durante il progressivo svol¬ 
gimento dell’esperienza. 

§ 5. - Le suddivisioni della psicologia. — La psicologia, 
come da noi è stata definita nel 2., è una scienza a sb. Tut¬ 
tavia, essa può presentare, nella sua sfera generale, linee ben 
distinte di divisione — un primo indizio delle quali si è avuto 
quando notammo più sopra (p. 9) che esistono grandi diffe¬ 
renze tra la mente del fanciullo e quella dell’uomo adulto e 
del vecchio. Sorge di qui il problema: Quale ò La principale 
suddivisione di tutta la psicologia ? Come possiamo distinguere 
le branche speciali della ricerca psicologica? 

Cominciamo con un’ analogia. Evidentemente esiste una 
certa intima rassomiglianza tra la psicologia, scienza dell’anima, 
c ia biologia, scienza della vita. Ora, presenta la biologia linee 
ben distinte di divisione? Si: la biologia, scienza generale, 
comprende tre scienze speciali. Abbiamo (1) la morfologia, la 
scienza della struttura. L’analisi qui vuoi diro dissezione, divi¬ 
sione in parti. L’ organismo ò concepito come una struttura, 
costituito da semplici elementi strutturali, clic diconsi cellule: 
e la morfologia studia il modo, onde questi elementi sono ordi¬ 
nali nei vari tessuti. Abbiamo (2) la fisiologia, scienza delle 
funzioni. Qui l’ organismo 6 riguardato, non come una massa 
di cellule, ma come un sistema di funzioni — respirazione, 
circolazione, movimento, ecc. L’ analisi consiste nella riduzione 
di tutte questo funzioni al loro più semplice tipo, alle funzioni 
fondamentali, che sono essenziali alla manifestazione della vita. 
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Abbiamo (3) 1 ’ embriologia, la scienza dolio sviluppo, la «male 
si occupa della successione dei cangiamenti, strutturali e funzio¬ 
nali, che sognano la persistenza dell'organismo noi tempo. 
L n ; mllS1 cemx > da 1111 lato, di determinare ie relazioni «lei 
cambia nienti strutturali, di mostrare l'organismo come una 
serie «Il leggeri ordinamenti di differenti ceilule, e «li ridurre 
ai suoi ultimi termini il corso dello sviluppo funzionale. 

1 rapportando questo schema di divisione alla sfera men¬ 
talo, abbiamo (1) una psicologia strutturale, un’ anatomia o mor- 
lologia dell’anima. Considerando questa come una massa di 
proecss. innestati, è nostro compito di sezionare questo coni¬ 
li esso, per iscoprire, se possibile, le leggi del suo ordinamento 
Ma noi possiamo anche riguardare 1’ anima - c, infatti, il pen¬ 
siero popolare cosi la riguarda (§ 2) - come un sistema «li 
unzioni. L anima « fa » le cose per noi, o ci abilita a « far» 

. avivni0 ’ così . (2) una psicologia funzionale. Possiamo 

inoltre, studiare i processi mentali del bambino, osservando il 
modo come I* anima diventa adulta, ed avremo un’embriologia 
mentale. La nostra psicologia è diventata lo studio della psico- 
genesi. 

I,. ,.n| eInbra sll ; ano - a visto, die l’anima, la quale é formata .11 processi 

.li ,’' a t”? « stnmu, - a » v^iz^è 

cangia.nto xj Hcorrn a !, ? 0 ' p: £° ,a * >’ r,M ' esso » vuo1 diro inslnbilità o 

cangiamento. M imorti a questo proposito, che il meteorologo parla .li struttura 

■t nuvole, quantunque, nel pensiero ordinario, le nuv.de siano lipilV,non,e Iva 
ne. centi o insoslanziali; die II chimico parla di struttura di gaz .-ec - t osi noi 

unzione - scrive lo Spencer - senza la conoscenza di qualche struttura rap 
ddl-.' ii T a o nz 0n °- * L ° st, " I, ° dell’Anatomia precede naturali,ionio ,molto 
ti delta dhf' S< ì en/ ' a «*•“» «‘ruaura mentale ha fatto n.aggtor. progres- 
pi -, . ' ' P s |< o ogie. I suol metodi sone più perfezionati, i suoi risultali 

p i nei Gin. imporla aoprallullo che lo sludente .li psicologia impari a mi 

n ,emmqrrildu n ehri^m 0 ^ P 'T d u 1V Un "' S '° di 1K " colo K‘ a ’ * «n>l>rin,ere nella 
mona i latti chea quella si riferiscono. Ognuno devo lavorare per sé 

a.Tia a (accia con i suoi propri processi mentali, ed essere in grado di 'arrestarli 

avv i™ .mir' 0010 * 18 '■ psicologia clfe pu.'. dare ," 

iuh di l 1 s “"° ancora immature e non ben «toflnile. (3) Non c’è 

u Itilo che la psicologia lunzionale non possa, a tal riguardo competere con 
-luella strutturalo, poiché chi studia la .unzioni, men.ale' va Is’taZ ente sor 

g tori l''il S: inf0,k ' ltu " le ; - *.. a maio pena dai più «mmpeten.l inv £ 

gaio.,. L A pericolo e questo. Quando abbiamo scoperto una funzione, siamo 
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tentati a tradurla subito in termini strutturali: se non si <• estremamente cauli, pos¬ 
siamo lasciarci facilmente trasportare ad investire una slrulturadi una funzione, 
che non le é propria. Anche oft"i, p. es., vi sono psicologi elle parlano di una 
sensazione di resistenza (v. g itti. I,a percezione di resistenza c una l'orata di l'un¬ 
zione mentale, ma parlare di una « sensazione ili resistenza » è un assurdo, come 
parlare della «circolazione» come parte del corpo. I.o studio della circolazione 
appartiene alla fisiologia, i fatti anatomici a quella corrispondenti, sono cuore, 
arterie e sangue. Oravi conseguenze si hanno, dunque, anello in psicologia, tra¬ 
scurando la distinzione dello due ricerche, l'anatomica e la funzionale. 

La psicologia, della quale in questo libro maggiormente ci occupiamo, è 
quella che studia l’anima come struttura: dobbiamo, perciò, ricorrere alla psico¬ 
logia funzionale e genetica come mezzo di dilucidazione, quando dalle loro sco¬ 
perte si può ricavare luco nella morfologia dell’anima. 

Nondimeno, In biologia tratta, non solamente della vita 
dell’ individuo, ma ancora della vita dello specie. Corrispon¬ 
dente alla morfologia abbiamo la tassonomia, in cui la classi¬ 
ficazione delle specie in generi, dei generi in famiglie, cec., sta 
in luogo della disposizione dello cellule nei tessuti. Corrispon¬ 
dente alla tisiologia 6 la bionomia, in cui la funzione delle specie 
nel loro naturalo sviluppo prende il posto della funziono degli 
organi nell’ organismo. La bionomia ricerca, p. es., (inali forme 
di vita animale si accordano meglio con *lo forme delia vita 
vegetale: mira, insomma, a determinare le specie che si trovano 
in una data area geografica. Finalmente, corrispondente alla 
embriologia, abbiamo la pàlcontologia, elio, in luogo dello svi¬ 
luppo di ogni singolo essere vivente, si occupa dello sviluppo 
delle specie. 

Qui, ancora, troviamo una stretta rassomiglianza tra la 
psicologia e la biologia. La psicologia non è limitata all’ anima 
dell’individuo umano, ma estendo le sue ricerche all’esperienza 
mentale di gruppi di individui (soeicti’i). Nè è limitata all’ anima 
umana, ma va oltre, e studia 1’anima degli animali. Come una 
prova di psicologia tassonomica, noi possiamo ricordare la clas¬ 
sificazione dello emozioni data noU’ Etica, parte in, del filosofo 
Spinoza (1 (kì 2- 1(177). Un problema ili psicologia bionomica si 
ha nella recente comparazione degli spiriti Anglo - Sassoni c 
Francesi fatta da M. G. Le Bon nella sua Psicologia dei pa¬ 
ludi (1898). Finalmente, lo studio dello sviluppo dello razzo men¬ 
tali (filogenia mentale) studia la vita mentalo degli animali, od 
anello La primitiva societit umana, esaminando lo spirito del¬ 
l’uomo antico, come si manifesta nella mitologia, nel linguaggio, 
nel costume, eoe. La mitologia, p. es., è, per così dire, una 
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colleziono di credenze fossilizzate, ma che, una volta, erano 
processi viventi nella mente sociale. li linguaggio, ancora, può 
chiamarsi pensiero fossilizzato. La parola « azzurro » indica il 
colore d’ un vento « soffiante ». TI « verde » è il coloro della 
vegetazione rigogliosa. Uno studio di queste e simili relazioni 
tra le parole ci aiuta ad intendere in che modo pensavano i 
nostri antenati. 

Noi avremo ben poro da dire >li questo tro psicologie nel nostro Compendio. 
I,a psicologia tassonomica e bionomica, Invoco, sono ancora nella loro infanzia 
sono poco pili di un programma per l’avvenire, li le vario psicologie genetiche 
— la psicologia doli’animale, del lanctnllo o antropologica — non sono molto pro¬ 
gredito, sclentlllcamente. I,'opera <11 Carlo Darwin (1800-1882) Maroso cosi comune 
l’idea dell’evoluzione o sviluppo, che noi abbiamo ora compiota fiducia nel metodo 
genetico, porcini slamo convinti .dio non 6 possibile intendere qualsiasi cosa, linei,è 
non si sia determinato « il suo divenire», cioè come <■ venuto ciò elio ora é. I.a 
pianta e l’animale di nn'orgnnlzzaziono complicala rappresentano lo sviluppo dello 
più semplici forine della vita ; o, poielu' l'uomo non fa Decozione alla regola, dob¬ 
biamo supporre chela coscienza deiruomo adulto e civilizzalo si sia sviluppata da 
semplicissime forme primitive, li lecito sperare, adunque, elio io studio accurato 
della psicogenesi — col mostrarci come i processi, ora mollo complessi, abbiano 
avolo origine semplicissima, e siano gradualmente cresciuti sino a diventare quello 
ohe sono - diverrà un giorno chiara in molli punti dimoili, c appianerà molte 
questioni ancora controverse della psicologia. .Sicché, per cosi dire, si è avuta 
un’ influenza in direzione opposta, o%da possiamo allermare clic la psicologia è 
siala di maggiore aiuto alla psicogoncsi che non viceversa. Nondimeno le mono- 
grafie del Prof. ». 1,. Morgan Abito c istinto (1808), e della signora slum, Note. sullo 
sviluppo Ili un ronchino (1H03-UHM) e di M. (i. Tarde U leggi dell' imitazione firn) 
ei lasciano sperare elle le relazioni Ira i duo gruppi di scienze ben presto ululeranno. 

Un esempio tratto dalla psicologia dell’ astone ci mostrerà di qual natura sia 
l'aiuto clic il psicologo può ricavare dallo studio comparativo. Quando siamo in 
collera o ei sentiamo tristi, ecc. — o «ocellati» da qualche altra emozione — ma¬ 
nifestiamo la nostra emozione con corti movimenti corporei, conosciuti tecnica- 
niente come « movimenti espressivi ». Molti di questi movimenti riescono inespli¬ 
cabili senza il sussidio della storia mentale, della psicogene*!. Cosi il viso dell’uomo, 
che profondamente disprezza, non è altro elio P Mungine umana del ringhiare dei 
cane o del lupo. Non sappiamo per quale motivo Duomo sin solito ad arricciare il 
labbro superiore per esprimere lo sdegno; ma conosciamo benissimo la ragione 
per cui 1' animale si comporla ,in tal modo: il labbro arricciato lascia scoperto 
l’acuto dente canino, e tale atteggiamento costituisce uua preparazione contro 
l’attacco del nemico. In questi casi, dunque, come in molti altri, il movimento 
espressivo umano i un resto, in forma debole, di un’associazione (S 2 ), che, origi¬ 
nalmente, serviva a compiere un chiaro ed importante udirlo nella vita mentale. 

§ 6. - Psicologia anormale. — La vita non è sempre com¬ 
pleta o completamente sana, (ili organismi viventi possono mo¬ 
strare difètti — la mancanza eli un membro o di un organo di 
senso, ecc., — o andar soggetti a malattie o a disordini, a una 
interruzione cronica o temporanea. delle funzioni normali. 
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La .stessa cosa avviene dell’anima. Il cieco e il sordo mostra¬ 
no difetti di struttura mentale (|>. 14 ); i fanciulli, nati imbecilli, 
mostrano difetto di funzioni mentali. Il sogno e la coscienza 
ipnotica, lo stato d’ ubbriachezza sono esempi di disordine men¬ 
tale. E i vari tipi d’insania — la mania, la melanconia, la 
demenza — sono forme di disordine mentale permanente. 

Lo studio della patologia mentale ha recato e recherà 
sempre un ajuto grandissimo alla psicologia normale. Osser¬ 
vando la costituzione d’ un’ anima sfornita di qualche gruppo 
di processi elementari (sensazioni visive 0 uditive), impariamo 
a valutarne I importanza nell anima completa. Si dice spesso 
che benediciamo alla salute, quando' usciamo da qualche recente 
indisposizione: la salute è apprezzata per il contrasto con la 
malattia. La stessa cosa avviene in psicologia: per conoscere 
il meccanismo 0 lavoro di una coscienza normale, è necessario 
confrontare questa con una coscienza difettiva. 

Similmente, lo studio dell’insania pone in luce e la natura 
e I’ importanza di certi processi normali. « Prevenire vai me¬ 
glio di curare ». Ma il prevenire è solamente possibile dopo 
che è stata fatta una lunga serie di cure particolari. Lo diffe¬ 
renti malattie ci mostrano quali condizioni sono favorevoli e 
quali svantaggiose alla nostra salute; impariamo cosi ad evi¬ 
tare il mangiar troppo, le bevande fredde, eoe., ecc. In altri 
termini, come le differenti malattie ci mettono in grado di ana¬ 
lizzare la salute entro un certo numero di fattori (buona dige¬ 
stione, temperatura uniforme, esercizio moderato) così le varie 
forme di malattia mentale ci mettono in grado di analizzare la 
coscienza normale, osservando quali specie ili processi sono 
aggruppati insieme, e quali sono relativamente indipendenti 
tra loro, e scoprendo tutti quei fattori, che ci sarebbero in¬ 
teramente sfuggiti nella mente normale, perchè velati od 
oscurati dalla presenza di altri processi. Poiché il primo com¬ 
pito della psicologia è l’analisi, P ajuto elio si può ricavare dalla 
patologia montale è veramente di grande importanza. 

Una ‘'as;i (li muli, ciechi e sordi — simile a quella istituii;» in Inghilterra 
dalla celebro Laura Bridgman — è, per cosi diro, un esperimento psicologico l'alto 
poi noi dalla natura medesima. Quando osserviamo in qual modo agisco un essere, 
che manca delle percezioni della risia e dell'udito, e delle sensazioni elle aerom-’ 
pugnano i movimenti della lingua, possiamo valutare il posto elio queste sensa¬ 
zioni e percezioni occupano nella nostra vita di coscienza; 0 i mezzi adoperati 
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dalla coscienza anormale o difeMiva, i vari modi, onde i processi, che riman¬ 
gono, suppliscono alle deficienze sopraccennate, ci offrono un indizio cerio 
dello funzioni più oscure della coscienza normale. K ancora: supponiamo che 
a un uomo, cieco sin dalla nascita, sia ridonata la vista por mezzo di una 
operazione chirurgica. Egli deve imparare a servirsi degli occhi, coinè il fan¬ 
ciullo impara a camminare. E il graduale compimento della sua visione, gli er¬ 
rori e le confusioni ai quali va soggetto, tutti i particolari della sua educazione 
visuale formano un complesso di fatti, al quale il psicologo può benissimo ricor¬ 
rere, quando cerca di illustrare lo sviluppo della percezione di spazio nella mente 
normale, — il modo, col quale noi perveniamo a giudicare la distanza di un og¬ 
getto dall’allro, la loro direzione, la loro grandezza e la loro forma. Sono inoltre 
di grande ajulo al psicologo, per determinare le funzioni normali «li una mente 
sana, lo formo di deficienza mentale, che consistono nella rovina o nel disordine 
di un singolo gruppo di processi, perché ci mostrano in qual modo opera la mente, 
sia quando manca totalmente di quel particolare gruppo, sin quando quest’ultimo 
occupa uno spazio troppo grande nel campo delia coscienza. Cosi, lo studio della 
esperienza seguente, che, in generale, é impressa chiaramente, sebbene in piccolo, 
in ogni coscienza, l’esperienza di esserci smarriti, passatalo Improvvisamente 
dalla vita quieta di campagna al rumore di una grande città, é immensamente 
agevolato dalla descrizione che se ne ricava, in forma ampia ed esagerata, dalla 
cosi detta « agarofobia * — una paura morbosa di trovarsi soli allo spazio 
aperto, di passare per una data strada, eco. Cosi l'esagerala importanza, che dà 
a sé stesso il paranoico, getta luce snllo stato mentale che noi descriviamo, col 
dire che avevamo uno strano o esagerato sentimento ili « noi stessi » in qualche 
occasiono sociale e puhlica. 

1 disordini della mente sociale possono essere studiati nei diversi panici, 
nelle epidemie di credenze false, ere., che accadono, di tanto in (auto, anche nelle 
società più civili. Il contagio psichico della folla sta alla coscienza sociale sana, 
come il sogno sta alla veglia. L'alterazione dello spirilo sociale implica la rovina 
della società. Cosi il Cinese, dal principio della guerra col Giappone, può dirsi 
che sia stato affetto da una demenza paralitica nazionale. 

§ C> a La « nuova » psicologia e le sue relazioni. — La 

psicologia scientifica è una creazione «li questo secolo. Essa 
differisce dalla psicologia speculativa, che 1’ ha preceduta, per 
tre ragioni principali. ( 1 ) Si è intieramente liberata dall’ in¬ 
fluenza della filosofia (epistemologia c metafìsica), ed ha otte¬ 
nuto questo risultato, con insistere che la coscienza dev’essere 
esaminata come una struttura , e non semplicemente come un grup¬ 
po di funzioni. Locke, nel celebro Saggio concernente l’umano 
intendimento, definisce 1’ idea « ciò che forma 1’ obbietto 
dell’ intelletto quando un uomo pensa », — « «inolio a cui la 
niente si applica mentre pensa ». Invece, con l’esame psicologico 
dell’« idea » come un complesso «li sensazioni, si giunge, come 
vedremo, a conclusioni ben diverse. ( 2 ) La nuova psicologia 
ha introdotto 1’esperimento nello studio dei processi montali. 
Insisto che il metodo psicologico dell’ introspezione (§ 9 ) deve 
essere impiegato con condizioni « sperimentali », — con le con- 
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dizioni, cioè, che riducono hi possibilità degli errori al mini¬ 
mum, e che .abilitano qualunque studioso ;i ripeterli esattamente, 
per conto proprio, gli esperimenti fatti da altri per approvarne 
o rettificarne le relativo conclusioni (ij 9, 10). Per questa riforma 
di metodo, si è avuto un distacco così radicale dalla psicolo¬ 
gia tradizionale, che la psicologia moderna è talvolta chiamata 
senz’ altro « psicologia sperimentale ». (3) La nuova psicologia 
si propone di mettere in evidenza lo relazioni dei processi 
montali coi processi corporei. A tale fine, due nuove scienze, 
intermedie tra la psicologia e la tisiologia, hanno preso origine: 
la psicologia fisiologica e la psicofisica. La psicologia fisiologica 
è, nello stesso tempo, più vasta e più limitata della psicologia 
sperimentale. Essa è più vasta in quanto che richiede uno 
studio particolareggiato di certe parti della fisiologia (la fisio¬ 
logia del sistema nervoso e degli organi di senso a quello con¬ 
nessi), ed è più limitata in quanto non fa uso d' altri metodi 
di ricerca all’ infuori di quelli che sono seguiti nei laboratori 
fisiologici. Psicofisica è la scienza della relaziono dello spiri¬ 
to col corpo. Essa annetto, infatti, eguale importanza ai 
processi mentali e ai relativi processi corporei. Il psicofisico 
desidera conoscere esattamente in che modo la niente è in rela¬ 
zione col corpo c il corpo con la mente. Esso riceve i fatti o 
dati sia dal psicologo (numero e natura dogli elementi mentali, 
leggi di connessione mentale), che dall*anatomo e dal fisiologo 
(struttura e funzione delle varie parti e degli organi del corpo), 
proponendosi di connettere le due serie di fatti, mentali e cor¬ 
porei, e di scoprire le leggi della connessione medesima. 

Si osserverà clic il problema ib i psieoljsico è idonlico al compito dello Ire 
speciali ricerche clic formano il problema della psicologia. Il psicologo può togliere 
in prestilo i fatti dal psicofisico, come il psicofisico pub valersi dei falli mussi in 
luce dal psicologo. Ma. benché il problema possa dirsi identico, pure il punto di 
arrivo delle due ricerche é diacronie. Il psicofisico esamina la relazione della 
incnlc col corpo per sé stessa: (piando conosce tale relaziono, ha esaurito ogni 
suo compito. Il psicologo esamina la relazione suddetta dal lato dello spirito, ed 
é solito servirsene per la spiegazione dei fenomeni mentali. 

In questa guisa medesima il problema del psicollsicn entra a far parte 
del problema del fisiologo. Il punto di arrivo, perciò, differisce anello in questo 
caso: il fisiologo esamina la relazione tra corpo e mento dal lato del corpo, ed é 
solilo servirsi delle conclusioni a cui arriva per la spiegazione dei fenomeni della 
vita. I.o studio di relazione per il psicofìsico è, dunque, un fine.; per il fisiologo, 
come per il psicologo, é solamente liti mezzo a un fine. 
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È chiaro che la psicologia scici) fi fica 6 strettamente con¬ 
nessa con alcune altre scienze, e può sperare da questo vali¬ 
dissimo ajuto, per la descrizione e la spiegazione dei fatti della 
nostra vita montale. Tali sono la fisiologia, la fisica e la ma¬ 
tematica. 

(1) Riguardo alla fisiologia, il lettore deve semplicemente 
ricordare che una delle mire del psicologo è di ridurre i più 
semplici processi mentali nella connessione con i processi cor¬ 
porei concomitanti. È chiaro che, per riuscire a tale scopo, è 
necessario conoscere i differenti organi corporei, il modo onde 
essi cooperano insieme a intenti diversi, e quale parte rappre¬ 
sentano nella vita dell’ intero organismo. 

Nei rapitoli seguenti avremo occasiona di spiegare meglio come la agiologia 
sia di mollo aiuto alla psicologia, l’or ora, basta questo cenno. 

I.a ricerca psicologica dei sentimenti (piacere o doloro) é veramente diffi¬ 
cile. Forimiatamente ogni sentimento ha vario manifestazioni fisiologiche, nel 
respiro, nell’espressione del viso, eco., cosi, noi possiamo seguire il piacere e ii 
dolore col notare i lori sintomi Ilsiologici. Ora, è stato stabilito che le manifesta¬ 
zioni fisiologiche dei sentimenti più alti — la gioia, il piacere del successo, il 
piacere ili aver compiuto un dovere; oppure la vergogna, lo sdegno, il disgusto 
di avere mancalo — sono le stesse manifestazioni (istològiche dei sentimenti più 
umili — il piacere di un buon pasto o il dolore di un male fisico. Qui si ha una 
buona conferma della conclusione, a cui si è giunti con grande difficoltà per 
mezzo dell'introspezione: elio i processi coscienti di piacere o dispiacere sono i 
medesimi, in qualunque collocazione inculale si Irovino, cioè con qualunque allro 
processo mentale siano connessi. 

(2) Uua conoscenza della fisica recherà ajuto al psicologo 
a regolare lo condizioni materiali dei suoi esperimenti, a distin¬ 
guere i iisultati esatti dai non esatti, ad evitare il pericolo di 
leggere, nella struttura della mente, particolari Ut elio sono pro¬ 
prie alia struttura degli strumenti adoperati in tali ricerche. 
Ih (3) la matematica ci aiuterà a formulare, in termini ciliari c 
concisi, i metodi stai àliti dalla ricerca psicologica, lo leggi dif¬ 
ferenti della connessione mentalo, ecc. 

il lettore non devo pensare clic sia essenziale alla psicologia una perfetta 
conoscenza dello tre scienze suddette: si può essere bravi psicologi, conoscendo 
quelle anclie superlicialiueiito. Dima notare, però, che quanto più esteso saranno 
hi cognizioni del psicologo, quanto maggiori e migliori saranno gli strumenti 
de i quali potrà servirsi nella trattazione dei problemi psicologici, — tanto più 
innanzi egli potrà spingere la sua analisi, o tanto più esauriente sarà la sintesi 
relativa. 

1/opera del filosofo e psicologo tedesco .1. F. Iierbart (1770-1811) rappresenta 
la linea divisionale tra la vecchia e la nuova psicologia. I fondatori della psicologia 
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moderna sono: il psicofisico, fisiologo c analomo K. II. Weber (I7SI5-1878), K |à 
professore di fisiologia a Lipsia, autore di Tastsinn unti Gcmelngcfiihl (lSii; . [j 
filosofo, psicofisico e fisico, li. T. Fecbner (I80M 887), già professore di fisica aUpsi'n 
autore di IClemerite dee Psychophysik flSOO), ere.: il filosofo, psicologo c tisiologo,' 
II. H. Lotze (1817-1881), già professore di filosofia a (ìiiltingen, autore di Medizi- 
nixc/ie Psychologie 11852); il psicologo, fisiologo e fisico II. L. F. Ilelinbullz 1I82I-18IM), 
già professore di fisica a Berlino, autore di Handbuch dei• physlologtschen Optili 
(1858-1808) e di Die Lehrc non den Tonempfindungen (18(12), e il filosofo, psicologo e 
fisiologo W. M. Wundt, nato noi 1832. professore di filosofia a Lipsia (dove ha fon¬ 
dato il primo laboratorio psicologico nel 1878-1870) autore di Griiwlziiae iter 
physioli ij ischcn psyoholoyie (I87t; IV edizione, 181)3', ore. 

Fonti per ulteriori studi 

II. FitHtNanA.ua, fìrund/.iigo dei- l'sycliologio. Voi. I, §s 1-5, 12. 

W. James, i lio l'riurlplcs of Psychology, Voi. I, rapp. i. ix. 
o. Kulpe, Outlines of Psychology, §§ i, 3. 

A. Setii, art. Philosophy, in Kncyc. Urit., 9.a od. 

W. WDHDT, (irundzuge d. pliysiol. Psychologic, l.a od., Voi. I Einleitung; Voi II 
cap. xix (s§ 1, 1). 

Per la fisiologia nelle suo relazioni con la psicologia, vedi Frtnmoiuiis, I, ss mi; 
James, I. ii, iii; vvundt, I, ivi. 

Per il carni loro dell'anima eome somma di processi, vedi Wundt, Philosopbisrbr 
•Studien, x, pp. 121 - 121 . (ìsiii). 




I’ A R T E 


CAPITOLO II 

La sensazione come elemento ui coscienza. Il Metodo 

NELLO STUDIO DELLA SENSAZIONE. 

S '■ L-I definizione della Sensazione. — Abbiamo veduto 
ebe non ei può essere pensiero scompagnato da imagini. Quando 
io penso a qualche cosa, la mia coscienza ò formata di un 
numero di imagini, alcune delle quali segnano il loro corso 
una accanto all’altra, ed altre seguono le prime secondo 
determinate leggi, die si dicono di associazione. Abbiamo ve¬ 
duto, inoltre, che non è possibile avere certe imagini se il 
corpo non è provveduto di organi speciali: la «memoria» e 
1 « immaginazione », p. es„ sono in gran parte costituite, per 
molti di noi, da imagini visuali, - c queste implicano 1’ esi¬ 
stenza dell’ occhio. 

r J? !" lagini Sono sem P re complesse, cioè sono costituite 
di fattori piu semplici. II nostro modo di adoperare una sin¬ 
gola parola per esprimere quello - benché vi siano buone 
ragioni che c. permettono di farlo - può qualche volta trarci 
in inganno, eccitandoci a pensare che le imagini, che noi espri- 
miamo con una sola parola, siano semplici e uniformi per loro 
natura. S. richiede, quindi, un po’ di sforzo e di fatica per 
analizzare una imagine, anche se questa (come spesso accade) 
debba la sua esistenza esclusivamente all’azione combinata di 
parecchi organi di senso. Ma ogni imagine può risolversi in 

elementi, eoe, in proemi elementari; e questi elementi si 
eliiani,ino sensazionii. 

sezioni*'‘che^c^sono datela speda, "orfani FiSUHa "" r ° m|,,esso '» «>"- 
infatti, la vista del libro torri,il ~ a,li coi poi ei. Essa può comprendere. 
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gllamo dall’ imagine suddetta tulio quanto non proviene dall'occhio, ciasenno 
degli elementi semplici risultanti, come il rosso e l oro della copertina. Il nero 
e il bianco delle pagine stampato, ecc., é una sensazione visiva. Cosi, se fis¬ 
siamo la nostra attenzione sulle parli dell'imagine che sono dovute all'orecchio, 
osserviamo che ciascuna parola è pronunziata cou un' altezza particolare, e un 
proprio tono musicale, mentre le consonanti sono udite, come rumori o urti uditivi. 
Tutti questi processi, affatto semplici, sono sensazioni uditive. Similmente, so 
consideriamo il solo peso del libro, che sosteniamo, si avrà una pressione sulla 
pelle della mano, un tiramento o sforzo nei lendini che collegato) i muscoli dei 
braccio alle ossa, ecc. Questi processi — pressione sulla pelle, sforzo dei ten¬ 
dini, pressione articolare, ecc. — sono affatto semplici, perché non possono 
essere ulteriormente analizzati, e sono, perciò, altrettante sensazioni di pres¬ 
sione e di sforzo. 

Abbiamo diviso l’imagine del «libro», apparentemente semplice, in un 
gran numero ili sensazioni realmente semplici. I.’analisi non é (beile, anello 
se si tratta, come nel nostro caso, di organi corporei tra loro differenti: 
p. es., rispetto al « peso », non sapremmo dire, con certezza, che cosa sia 
dovuto alle articolazioni, e che cosa alla pelle. I.' analisi diventa mollo più 
difiicile, quando gli elementi dell'imagine appartengono a un solo organo di 
senso: p. es.. prima che si possa analizzare la nota di uno strumento musicale, 
nei suoi toni semplici, è necessaria nna lunga pratica. 1/analisi, però, é sempre 
possibile. 

Noi possiamo paragonare la sensazione, elemento dell’ im¬ 
magine, agli elementi della chimica. L’ imagine è un processo 
composto, perchè risulta dall’ unione di processi elemerffari, 
che si svolgono nella coscienza 1' uno accanto all’ altro: si può, 
quindi, rassomigliare ai corpi composti che vengono analizzati 
nel laboratorio chimico. Ma la sensazione non è suscettibile di 
analisi, precisamente come non si possono analizzare gli ele¬ 
menti chimici ossigeno e idrogeno. Essa sta all’immagine, 
come 1’ ossigeno e 1’ idrogeno stanno all’ acqua. Qualunque 
prova facciamo, — anche con numerosi tentativi di analisi, c 
valendosi di un metodo di ricerca perfettissimo, — dobbiamo 
Unire dove abbiamo incominciato : la sensazione rimane preci¬ 
samente ciò che era, prima che noi tentassimo di analizzarla. 
Il « freddo », 1' « azzurro », il « salato » non possono ridursi 
a fenomeni di esperienza più semplici. 

Tutte le sensazioni ci vengono da organi corporei sepa¬ 
rati: il freddo dagli organi di temperatura sulla pelle, 1’ az¬ 
zurro dagli organi sensitivi sulla retina dell’ occhio, il salato 
dalle cellule sensitive che abbiamo sulla membrana mucosa 
della lingua. Questi organi « periferici » — situati, cioè alla 
periferia o alla superficie del corpo — sono uniti per mezzo ili 
fibre nervose all’ organo supremo « centrale », il cervello. Oli 


26 


La sensazione come elemento <li coscienza 


organi periferici di temperatura sono uniti a un gruppo di cel¬ 
lule della corteccia (la materia grigia) degli emisferi del cer¬ 
vello; la retina dell’occhio a un altro gruppo di cellule corti¬ 
cali, le cellule periferiche del gusto a un terzo gruppo. Il 
processo corporeo, perciò, col quale la sensazione 6 connessa 
lt doppio: esso consiste in uno stimolo dell'organo periferico, 
e un conseguente eccitamento (trasmesso interiormente per 
mezzo delle libre nervose) dell'organo centrale. 

La nostra definizione di sensazione deve tener conto della 
semplicità di quest’ ultima come processo di coscienza (I parte 
del problema di psicologia: t? 1) cì delle sue condizioni corporee 
(111 parte del problema). Si dirà, quindi, come segue: le 
sensazioni sono quei processi di coscienza elementari, che sono 
connessi con processi fisiologici, i quali hanno luogo in determi¬ 
nati organi del corpo. 

Non possiamo avere alcuna sensazione, se l’orbano periferico non A 
slato stimolato, fili sventurati, ehi- sono nati cicchi c sordi, o non hanno, quindi, 
organi periferici, non hanno sensazioni visive o<I udii ivo. K un errore supporre 
elio essi vivano nell’oscurità e nel sUenz.io. Per conoscere che cosa sia l’oscu¬ 
rità di il silenzio, dobbiamo essere capaci di vedere c ili udire: l'oscurità i una 
sensazione visiva, e il silenzio è, in realtà, una sensazione, quantunque deboli- 
si ai a, di suono — In sensazione, per lo meno, del dotto di sangue che passa a 
traverso le arterie dell’orecchio. I nati sordi o ciechi non sentono né visiono 
alcuna cosa. 

Ma, quando l'organo periferico è stalo stimolalo parecchie volte,lo stimolo 
cessa di essere necessariamente la causa della sensazione. Pasta l'eccitamento 
centrale che avviene in qualche modo dentro d cervello. Noi possiamo «ricor¬ 
darci » di un colore giallo quando i nostri ocelli sono chiusi : p sslamo imma¬ 
ginare un freddo intenso, quando la noslra polle A perfettamente calda. I processi 
corporei connessi col ricordo del giallo e coll’immagine dei freddo sono sola¬ 
mente centrali, non periferici: ma il giallo ed il freddo come processi mentali, 
sono non di meno sensazioni. 

Si potrebbe osservare che queste ultime sensazioni sono differenti dallo 
sensazioni reali,’ — sono differenti, cioè, dalle sensazioni prodotte dagli stimoli 
dell’occhio e della pelle, giacché esse sono ricordale o immaginate, ma non 
sentite. 1/osservazione è giusta: ma la differenza non dove ricercarsi nella natura 
dei processi medesimi. Il ricordare il «color giallo», e il vedere il colore mede¬ 
simo sono precisamente la stessa cosa come sensazioni, corno colori gialli. Se il 
giallo ricordalo semiira aver bisogno di qualche cosa dippih del giallo veduto, ciò 

c solamente perché la sua intensità è minore, le linee non ... distinte, il 

suo corso di coscienza é più rapido, itealmenlc, del resto, il «giallo ricordato» 
é un processo più complesso del giallo veduto; è un giallo /<fù ciò dio noi 
possiamo chiamare segno mnemonico. Cosi un freddo immaginato é una sensa¬ 
zione di freddo più il segno della immaginazione. I processi clic, sono detinlti da 
questi segni, saranno analizzati più largamente altrove fCap. xi). 
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S 8. (ìli attributi della sensazione. — Benché la sensa¬ 
zione sia un elemento di coscienza, cioè un processo che non 
può essere suddiviso in altri processi più semplici, ha vari 
attributi — presenta differenti lati, per così dire — ciascuno 
dei quali può essere esaminato dal psicologo. Alcune sensa¬ 
zioni hanno quattro attributi: ogni sensazione ne ha almeno 
tre. I quattro attributi sono la qualità, V intensità, Vestensione e 
la durata. Il processo ò quello <• non un altro (qualità); esso 
ò più forte o più debole di un altro (intensità); copre una certa 
porzione di spazio, maggiore o minore (estensione); e dura un 
tempo più o meno lungo (durata). 

Supponiamo elio io abbia, por esempio, uu corista clic din I' altezza a. Io 
posso farlo vibrare adagio o forte: il «tono» rim:mj il medesimo, la qualità è 
sempre a; ma il tono prodotto col secondo colpo è piti l'orlo, piu intenso di quello 
prodotto col colpo leggiero. Ancora: io posso lasciare che il tono « scorra » o 
«suoni lungamente», o posso «fermarlo» o « oscurarlo» col porro il mio dito 
sul corpo vibrante un secondo o due dopo avere percosso il corista. Il Inno è 
ancora lo stesso; non differisce elio la durata. Qucs! a sensazione di tono dunque 
possiede qualità [ V altezza a in una copia oliava della scalai, intensità (suono 
farle o debole) c durala (maggioro e minor lampo per Compiere II suo corso nellp 
coscienza). HXsa non ha estensione, perchè.il suono, quantunque giunga a imi a 
traverso lo spazio, non occupa spazio, epperó non possiamo valutarne la di¬ 
mensione. Una nota bassa, benché possa aver * maggior « volimi j» (come noi 
diciamo) che una noia acuta, non è più larga della nota amia, nel senso in cui 
la qualità rossa di una peonia è più larga, maggiormente estesa elio la qualità 
medesima in una rosa. 

Se noi avessimo supposto, secondo il nostro esempio, una sensazione di 
colore per mezzo degli occhi o una sensazione di pressioni'* sulla pelle avremmo 
dovuto ammettere come presente in essa 1‘ attributo di estensione. Nessun punto 
di luce colorala è cosi piccolo che non abbia lunghezza o larghezza: e nessuna 
puntimi di ago è cosi tenue che non possa rappresentare nella coscienza una 
relativa estensione di polle. L’estensioni* è una proprietà invariabile delle sensa¬ 
zioni visive e di pressione cutanea. 

Noi possiamo rappresentavo una stai sazione elio Abbia i 
quattro attributi nella forma indicata dalla Fi#. 2. Bisogna 
notare elio tutti gli attributi (tre o quattro) di una particolare 
sensazione sono percepiti sempre insieme. 

Se uno eli essi svanisco, svanisce la sensazio¬ 
ne intiera. Un tono di nessuna durata non 
è un tono; ò un punto di luce elio non lia 
alcuna estensione, non può dare origine ad 
uua sensazione visiva, — è nullo. 

La qualità di una sensazione è 1’ attributo, onde questa si 
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distingue da ogni altra sensazione. È la qualità che forma della 
sensazione un processo elementare di coscienza. Il fatto che un 
processo è pili intenso o più debole di un altro, dura un tempo 
maggiore o minore, è più o meno esteso, non potrebbe mai 
mostrarci se si tratta di un processo semplice o complesso. In¬ 
vece, le qualità delle sensazioni sono tra loro radicalmente 
differenti : la qualità rimane sempre uguale a sè medesima, 
anche attraverso tutti i cangiamenti d’ intensità, di tempo o 
spazio. Un a in musica può variare in intensità e in durata; 
ma è sempre a, ossia è differente da tutti gli altri toni a, b, ecc. 
Un colore azzurro può apparire come un lampo o come uno 
splendore permanente ; può essere un punto o una larga su¬ 
perficie colorata ; ma il colore azzurro è una sensazione diffe¬ 
rente da tutte le altre sensazioni visuali. La qualità è, insomma, 
l’attributo più importante, l’attributo fondamentale della sen¬ 
sazione. Essa forma ciò che possiamo chiamare 1’ interiore, il 
nocciolo della sensazione. N6 dobbiamo supporre cho la sen¬ 
sazione sia un processo composto: noi diciamo che l’intensità della 
Sensazione è sempre l’intensità di una certa qualità; Indurata 
della sensazione è sempre la durata di una corta qualità, ecc. 

Anche i processi affatto complessi possono possedere intensità, durata od 
estensione. Cosi una nota, toccata sul piano, la quale contenda particolari sen¬ 
sazioni di tono semplice, può essere suonala «forte» o «piano»: un sorso rin- 
frescatìvo ili limonata può rimanere in bocca un tempo maggiore o minore e la 
Madonna Sistina può essere immaginata d’ ogni grandezza, dalla pittura origi¬ 
nale a quella di una picroia fotografia gabinetto. Però, un’ idea complessa non 
può avere una sola qualità. Una nota toccata sul piano, che all'osservatore 
inesperto sembra avere una sola qualità può risolversi, per pratica, nei suoi 
elementi realmente semplici (sensazioni qualitative). 

Come avvenga clic un processo complesso può avere una «totale» inten¬ 
sità, durata, occ., distinta dalle intensi tir e duralo delle sensazioni che la com¬ 
pongono, sarà spiegato in seguito (SS 39, 43 fi.) 

§ 9. Il metodo nello studio delle sensazioni. — Ogni scienza 
ha un obietto da trattare, e, per conseguenza, possiede metodi 
speciali per elaborare il materiale e scoprire i fatti e le leggi. 
Iia fisica e la chimica seguono un metodo rispettivamente 
«fisico» e «chimico»; uè lo studioso può fare progresso nella 
scienza, se non conosce il modo come deve studiare, ossia so non 
si è formato il metodo. II metodo speciale impiegato dal psico¬ 
logo è quello dell' introspezione od osservazione di sè stesso. Cia¬ 
scuno di noi esamina la sua propria coscienza, osserva sè stesso, 
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— allo scopo di scoprire clic cosa siano i processi che si svol¬ 
gono nel tempo, e quale influenza eserciti 1’ uno sull’ altro. 

Però, questo esame interno di un’ anima o P osservazione 
di un proprio processo mentale, non dev’ essere inteso lette¬ 
ralmente, come se la coscienza fosse una cosa esistente per sè 
stessa, e 1’ « Io », l’osservatore, potesse stare da parte ed 
osservare dall'esterno. L’«Io», che sta osservando, e il feno¬ 
meno di coscienza osservato sono tutti egualmente processi di 
coscienza; sicché, mentre « Io osservo me stesso», cioè tutto 
ciò che accade in me stesso, un nuovo gruppo di processi è 
introdotto nella coscienza del momento. Ma <mesti nuovi pro¬ 
cessi devono, evidentemente, apportare un cangiamento nella 
particolare esperienza che ci proponiamo di osservare. Un me¬ 
todo di osservazione che involge un’ alterazione dei filiti da 
osservare, non può avere molto valore. I.’ introspezione diretta 

— 1’ osservazione di un processo che sta facendo ancora il suo 
corso — 6, come cosa di fitto, perfettamente inutile; essa vien 
meno al suo scopo. 

supponi «'uno, p. es., che io sia assorto noi godimento di un piacevole rac¬ 
conto o di una composizione musicale: ad un tralLo (ricordandomi che Io mi 
interesso di psicologia) domando a me stesso che cosa sia il mio godimento e 
quali siano i processi mehtnli ad esso concomitanti. Io non avrò fatto (die ingan¬ 
nare me medesimo: il fatto medesimo di aver posto multalo questiono ha seria¬ 
mente alterata la mia coscienza. Io non posso godere ed esaminare il mio godi¬ 
mento in un medesimo tempo. 

L’introspezione psicologica., perciò, non può consistere 
nello sforzo di seguire un processo durante il suo corso. La 
regola dell’ introspezione, in ordine alla sensazione, è la se¬ 
guente : State attenti quanto f possibili' all ' obbietto o al processo 
che dà origine alla sensazione , e, quando V obbietto è rimosso o 
il processo è completo, richiamate la sensazione con un atto di 
memoria quanto più vivamente e completamente potete. 

L’ obbietto o il processo che dò origine alla sensazione 6 
chiamato stimolo. Se noi stiamo attenti allo stimolo, la sensa¬ 
zione diventa chiara, ed ha un posto più durevole nella co¬ 
scienza. Quindi, possiamo osservare benissimo quelle sensa¬ 
zioni, elio sono prodotte da stimoli, i quali possono essere 
studiati in modo speciale. Evitiamo ogni interferenza nel mec¬ 
canismo della coscienza, col differire l’osservazione del processo 
che desideriamo esaminare, sino a quando il processo mede- 
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simo abbia fatto interamente il suo corso, e lo stimolo, che ne 
è causa, abbia cessato di agire. Allora, noi lo richiameremo 
alla memoria, por osservarlo da ogni punto di vista, e noto- 
ni izza rio. L’esame introspettivo deve essere un esame post 
mortemi. 

Un paragono renderà chiara la reputa. Possiamo rassomigliare la coscienza, 
sulla <|ual<3 avviene lo stimolo, alla ceralacca, o lo stimolo al suggello di pietra 
impresso su quella. I.’attenzione prepara la monte a ricevere un’impressione 
come il riscaldare la cera prepara questa per il suggello: e quanto più noi 
staremo attenti allo stimolo, tanto maggiore sarà la profondila dell’ Impressione 
che quello farà su noi. Una rolla falla l'impressione, la cera indurisre: noi 
possiamo richiamare la sensazione; studiarla, tracciare il corso che ha se¬ 
guilo, eoe., — precisamente come possiamo mettere il sigillo indurito alla luce, 
notarne il modello, le crepature nella ceralacca, eee., in un modo che non sa¬ 
rchile stato possibile duranti) lo stato di morbidezza, quando la pietra produ¬ 
ceva i suoi effetti maggiori. 

Ma tale introspezione, e ciò si può ben dire, non può dare 
buoni risultati. L’individuo può applicare il metodo ad una 
coscienza sola la propria: t- noi tutti sappiamo come sia fa¬ 
cile per ogni osservatore incorrere in errori, e come sia neces¬ 
sario, perchè un fatto possa essere lissato con cortezza, 1’ avere 
un buon numero di testimonianze. Non possiamo sapere se gli 
altri individui giungeranno alla medesima conclusione ud¬ 
resti me delle loro coscienze; e nessuno si propone di compa¬ 
rare le conclusioni avute dai differenti individui che si trova¬ 
vano in circostanze simili. 

La prima obiezione è incontestabile. Ma, sebbene non pos¬ 
siamo applicare il metodo introspettivo ad altra coscienza che 
alla nostra, possiamo ordinare le cose in modo clic altri indi¬ 
vidui possano recare prove 6 testimonianze in ordine ai fatti 
che noi stessi abbiamo osservato. Tale line si ottiene, impie¬ 
gando il metodo sotto condizioni sperimentali. 

In esperimento è una prova, un saggio, od una osserva¬ 
zione fatta accuratamente sotto ie seguenti condizioni: (t) ili ren¬ 
dere possibile la prova per chiunque voglia ripeterla, nel modo 
esiitto in cui ò stata fatta la prima volta, c (2) di aiutare l’os¬ 
servatore ad eliminare gli impedimenti che possono esercitare 
influenza durante la sua osservazione, e così dare al risultato 
desiderato una forma pura. Se noi diciamo precisamente come 
abbiamo operato, altri investigatori possono passare per i me- 
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desimi processi, e giudicare so la conclusione sia giusta o falsa ; 
e so noi operiamo in luogo adatto per gli esperimenti, con istru- 
inenti convenienti, senza fretta c interruzione, e stiamo in 
guardia contro ogni influenza che sia estranea alla materia che 
si ha sottomano, e che potrebbe considerevolmente alterare la 
nostra osservazione, possiamo essere sicuri di ottenere risultati 
« puri », risultati che provengono direttamente dalle condizioni 
poste e non sono dovute all' operazione ili qualunque causa 
non preveduta o non ben regolata, li’ esperimento cosi assicura 
l’accuratezza dell’ osservazione, la connessione d’ ogni risultato 
con le proprie condizioni ; mentre rende possibile la coopera¬ 
zione degli osservatori di qualsiasi parte del mondo per la 
soluzione di ciascun problema psicologico. 

L' esperimento psicologico non differisce molto dagli espe¬ 
rimenti dello altre scienze. — fisica, fisiologia, eoe. Non c’ 6 
che un’ unica differenza, alla quale abbiamo accennato più so¬ 
pra : mentre un insetto, scoperto recentemente, o un minerale 
raro puh essere mandato, chiuso in una scatola, dall’ uno al- 
l’altro investiga toro, anche in paesi lontani, il psicologo non 
può mettere mai la sua coscienza a disposizione dui suoi col¬ 
leglli, adoperando lo stesso metodo. Tale differenza, però, non 
è di grande importanza, giacché non si estende alla natura e 
alla funzione dell' esperimento stesso, nè altera i risultati della 
ricerca psicologica. 

La regola dell’ introspezione sperimentale, riguardo alla 
sensazione, è la seguente: Mettetevi in tuli condizioni che vi 
sia la minore probabilità possibile rii interposizioni esterne nel- 
l’ esperimento che dovete, eseguire, /‘restate attenzione allo stimolo, 
e, quand’ esso i rimosso, richiamate la sensazione con un atto 
rii memoria. Date, una formula verbale, ai processi costituenti la 
vostra coscienza dello stimolo. Il risultato dev’essere scritto da 
un assistente, che ha regolato per voi le condizioni in cui ft 
avvenuto I’ esperimento, 'l’ale descrizione e la descrizione che 
voi late dell'esperienza rappresentano i dati che saranno ela¬ 
borati dagli altri psicologi. 

In qualunque modo si impieghi, il metodo introspelilvo richiede esercizio 
di memoria. Quindi l’ intervallo di tempo elio scorre tra P esperienza e il formu¬ 
la re 1* esperienza medesima non «lev 1 essere tanto breve che la memoria non 
abbia tempo di aver presente l’ esperienza, nè tanto lunga che 1* esperienza si 
sia affievolita e cancellata. Nella sua forma sperimentale, V introspezione richiede, 
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inoltre, un'esoda proprietà ili linguaggio. 1 termini scelti per descrivere l'espe¬ 
rienza devono essere ben chiari, recisi e concreti. Il processo di coscienza è 
come nn affresco, dipinto a granili pennellate di colore c con ogni sorta di luci 
ed ombre intermedie: le parole sono dei piccoli pezzi di pietra, da usarsi nella 
composizione di un mosaico. Se vogliamo rappresentare 1* affresco con un mo¬ 
saico, dobbiamo corcare che i pezzetti di pietra siano di piccola grandezza e di 
ogni tinta e colore; altrimenti, la nostra rappresentazione non si avvicinerà al¬ 
l’originale. 

L’introspezione è il solo metodo, col quale noi possiamo 
esaminare i fatti e le leggi di sensazione. Può non essere usata 
a tempo, come quando tentiamo di osservare una sensazione 
durante il suo corso; può essere usata imperfettamente, come 
quando l’impieghiamo sotto condizioni variabili; può rappresen¬ 
tare una forma incompleta della nostra esperienza, nei momenti 
in cui la memoria è stanca; e, finalmente, può essere usata giu¬ 
stamente, con condizioni e precauzioni sperimentali. Ma, comun¬ 
que ne facciamo uso, è il solo metodo clic noi possiamo seguire. 

quando passiamo alla terza parte del problema di psicologia (S 4), — quando 
ricerchiamo, non già clic cosa sono i fatti e le leggi che ci sono rivelati per mezzo 
dell' introspezione, ma in che cosa consistono i processi corporei, che accompa¬ 
gnano i processi di sensazione, — dobbiamo, naturalmente, accettare ciò che ci 
insegnano la tisiologia e la biologia. Ora, l'unione del metodo psicologico al 
metodo llsiologico con intenti psicolisici ha dato luogo ai «metodi psicofisici». 
Finche noi, conio psicologi, usiamo la psicofisica soltanto come mezzo ad uno 
scopo, come un ajuto per comprendere 1‘ anima, non è necessario che noi fac¬ 
ciamo, in questo libro, una piena c particolareggiata esposizione dei metodi psico¬ 
lisici. Parecchi di essi saranno brevemente indicati nella Sezione, in cui ci occu¬ 
peremo dei fenomeni lisiologici clic s’accompagnano ai processi elementari di 
coscienza. 

§ IO. - Regole generali per 1’ introspezione della Sensa¬ 
zione. — Le « condizioni sperimentali » necessarie per rendere 
valevoli, scientificamente, i risultati dell’ introspezione, differi¬ 
scono, a seconda delle varie sensazioni. Lo regole, clic si appli¬ 
cano pel senso della vista, non possono adoperarsi, senza modi¬ 
ficazioni, per il senso dell' udito. Ma vi sono certe condizioni 
che debbono sempre essere tenute presenti, qualunque sia la 
sensazione che studiamo; ossia, per dir meglio, vi sono certi 
errori a cui andiamo sempre soggetti, e contro i quali noi dob¬ 
biamo staro costantemente in guardia. 

Nell' introspezione, dobbiamo essere assolutamente impar¬ 
ziali, senza pregiudizi. Non dobbiamo lasciarci influenzare da 
alcuna idea preconcetta, come pure non dobbiamo pensare che, 
una data cosa, molto probabilmente, dovrà accadere, o che 
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possiamo aver bisogno, attualmente, di ottenere un dato risul¬ 
tato, per confermare alcune vedute die noi avevamo prece¬ 
dentemente. In tutti questi casi, faremmo delle osservazioni 
sbagliate ! Dobbiamo essere pronti a prendere i fatti come si 
presentano. 

I,' imparzialità é la condizione necessaria d’ ogni osservazione scientifica. 
Noi osserviamo perché prendiamo interesse al risultato della nostra osserva¬ 
zione: qualche caso ci ha suggerito una spiegazione di fatti particolari, e slamo 
spinti ad esaminare, sistematicamente, se la spiegazione sia esatta. 1/ossorvatore 
pratico, psicologo o fisico o qualunque altro, sa tenere in considerazione tale 
suggestione per quello clic vale. Ma il principiante può essere trascinato a ve¬ 
dere non ciò che realmente accade, ma ciò cito desidera o aspulla di vedere 
accadere. 

L’imparzialità, nell’investigazione psicologica, del resto, é particolarmente 
difficile. Nella maggior parte delle scienze, il pericolo della parzialità incomincia 
tosto die poche osservazioni accidentali hanno suggerito una corta veduta. Noi 
caso (1) della psicologia degli animali c dei fanciulli, l'influenza può esistere prima 
che qualunque osservazione sia stala falla, e tulle Io osservazioni, fin dal prin¬ 
cipio, possono restarne viziate. La madre e la nutrice trovano straordinaria l’in¬ 
telligenza del bambino, là dove l’osservatore disinteressalo non può veder 
niente fuori del comune; e gli appassionati degli animali raccontano storio me¬ 
ravigliose intorno all’ intelligenza ilei loro favoriti. Nel caso (2) della psicologia 
degli adulti, l’influenza può anche essere precedente a qualunque osservazione, 
lina certa risolutezza e facilità di disposizione, unii fermezza morale e una 
mente equilibrata sono indispensabili al psicologo introspettivo. Oli oggetti del- 
l’Investigazione sono intrinsecamente elusivi; la loro investigazione richiedo 
prontezza ed accuratezza. I.'osservatore deve dimenticare tutto le relazioni sociali, 
e assumere una decisa attitudine indipendente da qualsiasi preconcetto. Molti 
sono troppo conipiaccnit, troppo riflessivi e lasciano clic la riflessione intorno 
all'esperienza prenda il posto dell'esperienza stessa: sono troppo impressionabili, 
eoe., per essere imparziali. Hi fronte ai falli, dobbiamo essere inleramenlo senza 
pregiudizi: interessati nel soggetlo generalo, ma non interessali da stabilire pre¬ 
ventivamente un risultalo particolare. 

Quando noi esercitiamo V introspezione, dobbiamo procu¬ 
rare clic la nostra attenzione sia regolata : essa non deve nè 
oscillare, nè divagare. 

La ragione di questa regola l’abbiamo data più sopra. Quanto più prestia¬ 
mo attenzione ad un lutto, più durevole e più preciso ne sarà il ricordo. 

K difficile ad un principiante regolare la propria attenzione: in primo 
luogo, egli non sa, con esattezza, ciò clic devo osservare, epperù va soggetto ad 
essere distratto da tulio ciò die non è degno di considerazione, non costituendo 
realmente uno stimolo accidentale o rilevante. Inoltre, anche quando sia supera¬ 
ta questa difficoltà, vi ó sempre il pericolo che l’osservatore divaghi, interrom¬ 
pendo 1* introspezione, per domandarsi se ricaverà, da essa un vero vantaggio, e, 
quando 1’ attenzione è nel suo pieno vigore, quale sia il significato di quella data 
condizione dell* esperimento, eoe. La pratica <* il solo mezzo per evitare questi 
errori; ma, anche con la pratica, non si può essere certi dell’efficacia della 
nostra attenzione, quando rosservazione duri troppo tempo. 
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Durante 1’ introspezione, il corpo o la monte devono essere 
freschi. 

La fatica o l’esaurimento impediscono qualunque concentrazione della no¬ 
stra attenzione. Non possiamo prestare attenzione, se slamo in uno stato «li son¬ 
nolenza, o se i nostri muscoli sono stanchi e irrigiditi per troppa tensione; e, 
senza l’attenzione, non è possibile l'analisi introspettiva. 

Ne seguo elio noi possiamo meglio far l’analisi introspettiva di mattina : o, 
so non possiamo nelle oro del mattino, nel dopo pranzo tardi, dopo esserci rin¬ 
frescati con un esercizio moderato. L’introspezione non dev'essere fatta immedia¬ 
tamente dopo | ranzo, cioè quando siamo, generalmente, sonnolenti. Così, non 
dobbiamo protrarre l'investigazione psicologica troppo lungamente, ma è profe¬ 
ribile operare pur breve tempo ogni giorno, durante un maggior numero di 
giorni, unziochè per una durata ili tempo continua; ed anzi delibiamo operare, 
ogni giorno, nella slessa ora. La prima regola ei cautela della falica in ogni 
singola seduta, la seconda, ei mantiene in condizioni ili freschezza e di energia 
continua giorno per giorno. 

Per l’introspezione è necessario avere altresì una favore¬ 
vole disposizione generale, fisica e mentale: in altri termini, deli¬ 
biamo sentirci bene, in uno stato piacovoie, di buon umore e 
animati da buona volontà. 

Ogni malessere lisieo o morale impedisce l’Introspezione: un ambiente 
troppo caldo, un’altitudine incomoda del corpo (nonio quando sediamo sopra 
un sedile basso ad una tavola alla); o 1‘irritarsi di dover operare in quel dato 
momento, o qualche altro sentimento interno, come 1'ansietà che proviene dal 
diibhio di non lavorare correttamente come il nostro vicino; l'impazienza, e il 
dubbio rispetto al valore ili quel dato esperimento, il non essere piena meni e 
d’accordo con colui che cl é compagno nell'esperimento, la Irascuraggine elio 
proviene dalla ripetizione frequente di certi atti dell'introspezione, e la noncu¬ 
ranza che è generala dalla dimestichezza, con le proprio condizioni, ere. 10 diffi¬ 
cile die la nostra disposizione lisiea o mentale soddlsil a tulli- I • condizioni sud¬ 
dette: ma, all’infuori di queste, non e' i) .-diro mezzo, per ben riuscire negli 
esperimenti. 

Queste sono le più importanti tra le regole generali da 
seguirsi nell’ introspezione. Possiamo essere sempre sicuri di 
averle seguite? 

Anche quando abbiamo cercato di prendere ogni possibile 
precauzione, bisogna ammettere il caso che alcune delle con¬ 
dizioni richieste non siano stdte adempiute. Nonostante la 
buona disposizione generale, vi può sempre essere, p. es., 
a nostra insaputa, qualche incertezza nell’ attenzione, qualche 
preconcetto. Mentre, dunque, noi possiamo ragionevolmente 
sperare di ottenere risultati perfettamente corretti in molte 
prove, non possiamo esser sicuri che il singolo risultato di 
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ogni esperimento particolare sia interamente immane da errore. 
Ora, c’ò un metodo, impiegato nella scienza come nella vita pra¬ 
tica, che ci aiuta a stabilire una regola, una norma mediante 
la quale ogni risultato individuale può essere comparato con al¬ 
tri, sotto le più svariate circostanze: il metodo delle medie. Noi 
facciamo una quantità di osservazioni e ne prendiamo la me¬ 
dia. Questa rappresetiterù il risultato clic, normalmente, può 
aspettarsi dall’ osservatore, quando ha operato in condizioni 
tanto favorevoli quanto la natura umana può concedere. La 
media, p. es., sta, in qualche modo, fra il risultato ottenuto 
sotto condizioni assolutamente favorevoli e quello ottenuto 
sotto condizioni clic stanno al disotto di quelle. Quanto più disci¬ 
plinato sarti I’ osservatore, più scrupolosa la sua imparzialità, 
migliore la sua disposizione generale, tanto più vicina sarà la 
approssimazione della media alla meta ideale. 

Il metodo delle medie è sempre adoperato negli esperi¬ 
menti psicologici. Spesse volte la media s’avvicina perfetta¬ 
mente al risultato ideale, por il fatto che gli errori di un 
singolo esperimento sono trascurabili, ovvero si annullano a 
vicenda: tanti errori cadono nel lato del più, altrettanti ne ca¬ 
dono nel lato del meno. 

1 « fatti » della psicologia della sensazione rappresentano, 
dunque, i risultati rnodii che ottengono gli osservatori educati 
noli' introspezione sotto condizioni sperimentali di carattere 
sia generale, che speciale. Abbiamo parlato di alcune delle 
condizioni che sono indispensabili all’osservatore: l'imparzia¬ 
lità, l’attenzione, la freschezza e la disposizione favorevole: 
delle rimanenti discuteremo (sotto il titolo di Metodo) nei ca¬ 
pitoli seguenti. 

§ 11. - La classificazione (Ielle sensazioni. Ogni sensa¬ 
zione ci viene da un organo corporeo determinato. Possiamo 
dunque dividere le sensazioni in gruppi o classi, secondo i 
vari organi di senso che il corpo possiede, e parlare di sensa¬ 
zioni visive, sensazioni uditive, sensazioni olfattive, sensazioni 
cutanee, sensazioni muscolari, sensazioni articolari, ccc. 

Questa lista, se completa, sarebbe esatta. Ma e’ fc l’incon¬ 
veniente che dobbiamo fare alcune divisioni e suddivisioni, le 
quali dipendono dalle differenze sulla natura dello stimolo. La 
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classificazione, fatta in base allo stimolo, congiunta con la clas¬ 
sificazione l'atta in base agli organi ili senso, ò utile per due 
ragioni. 

(1) Le sensazioni, in generalo, entrano in due gruppi princi¬ 
pali, secondo che il loro stimolo è esterno, (originalitesi esterior¬ 
mente ai corpo) o interno (originantesi dentro il corpo). La. luce, 
o stimolo della vista, è uno stimolo esterno; la contrazione mu¬ 
scolare, lo stimolo delle sensazioni muscolari, k uno stimolo in¬ 
terno. Abbiamo, perciò, sensazioni dei sensi speciali, che sono 
stimolati dall’ esterno, e sensazioni organiche, lo stimolo delle 
quali consiste in un certo stato, o cangiamento di stato del- 
l’organo corporeo interno da cui proviene. Non c’ è alcuna 
sensazione qualitativa che sia, contemporaneamente, comune 
a un campo sensoriale esterno ed interno; quantunque il do¬ 
loro sia stato, sino a poco tempo fa, riguardato generalmente 
come una sensazione comune di questa specie. (2) La natura 
dello stimolo può differire anche rispetto ad uno stesso senso. La 
luco è lo stimolo delle sensazioni, che si hanno nell’ occhio; 
ma il lisico riconosce due specie di luce, — luce bianca o mi¬ 
sta, e luce pura o colorata (luce dipendente dalla lunghezza delle 
onde dal rapporto tra oscillazioni); e noi abbiamo due corri¬ 
spondenti gruppi di sensazioni, — sensazioni di chiarezza (nera, 
grigia, bianca) e sensazioni di colore. Il suono è lo stimolo 
dell’udito; ma il suono può essere prodotto, sia ila movimenti 
irregolari, non periodici, delle particelle il’ aria, sia da movi¬ 
menti periodici (onde aeree): e noi abbiamo due corrispondenti 
tipi di sensazioni uditive, — il semplice rumore (movimenti 
irregolari), e il semplice tono (onda). 

La nostra lista sarà la seguente: circa la parte rappresen¬ 
tata dai differenti gruppi di sensazioni, il lettore deve parago¬ 
nare questa con la corrispondente lista del ij 22. 

I. Sensazioni dei Sensi Speciali (stimoli esterni). 

1. Sensazioni visive. 

a. Sensazioni di chiarezza ( stimolo: luce mista. 

6. Sensazioni di colore ( sitinolo : luco omogenea o pura). 

2. Sensazioni uditive. 

o. Sensazioni di rumore (stimolo: concussione sonora o urlo). 

b. Sensazioni di tono (stimolo: onde sonòra). 

3. Sensazioni olfattive ( stimolo: particelle odorose portate dall'aria). 
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4. Sensazioni gustative ( stimolo : la costituzione chimica ili certe sostanze 

alle ad eccitare gli organi di gusto'. 

5. Sensazioni cutanee. 

a. Sensazioni di pressione e dolore (stimolo: affezione meccanica della cute 

e dell’epidermide). 

b. Sensazioni di temperatura (stimolo: affezione termale della pelle). 

H. Sensazioni organiche (stimoli interni). 

lì. Sensazioni muscolari (stimolo: contrazione del muscolo). 

7. Sensazioni tendinee (stimolo: tiramento o storcimento dei tendini). 

8. Sensazioni articolari ( stimolo : fregamento sulla superficie delle giunture). 

9. Sensazioni dei canale alimentare. 

a. Della faringe ( stimolo : siccità della, membrana mucosa). 

b. Dell’esofago (stimolo: riflesso antiperistaltico). 

c. Dello stomaco ( stimolo : secchezza delia membrana gastrico mucosa). 

10. Sensazioni circolatorie (stimolo: alterazione nella circolazione). 

11. Sensazioni respiratorie (stimolo: alterazione nel respiro). 

12. Sensazioni sessuali (stimolo: alterazione nell’attività secretoria degli or¬ 

gani sessuali). 

13. Sensazioni del «senso statico» (stimolo: alterazione nella distribuzione 

della pressione dell’acqua nei canali semicircolari dell’orecchio interno). 

Fonti per ulteriori studi 

Ebrinouaus, Grundziige, I, s ts. 

James, Prtnciples, I, vii. 

Kulì'k, Oullines, SS 2, 4-t). 

Wundt, Grandziigo 1, vii, vili, (s ì) 

Per i centri sensoriali della corteccia cerebrale, vedi P. Fuccasio, Gehirn u. 
Seele e Ueber d. I.ocalisatlon d. geisligen Vorgiinge, ISSKS (cfr. Titciiknkr, 
a/P rimor of Psycology, 189», App. il) ; M. Poster, a Text hook of l’bysiology, 
Pt. iiì, 1697, pp. HtO-litl, 1210-1281. 
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L.V qCALITÀ DEIXA SENSAZIONE 

I. Sensazioni speciali 

$ 12. - La qualità delle Sensazioni visive. — Lo stimolo 
della vista è la luce. La tìsica riguarda la luce come un movi¬ 
mento delle onde eteree, che riempiono lo spazio. La luce può 
essere mista o pura (omogenea) : mista, se consiste di onde 
contemporanee d’ ogni possibile lunghezza, e pura (omogenea) 
se le sue onde sono tutte di una stessa lunghezza. La luce 
mista eccita sempre sensazioni di chiarezza ; ogni luce pura 
eccita la sensazione di un colore. 

(1) Sensazioni ili chiarezza. Nel linguaggio ordinario si 
hanno sólamente cimine nomi, per indicare i differenti modi o 
qualità della chiarezza: nero, bianco, grigio scuro e grigio 
chiaro. Invece, esaminando esattamente, si riescono a distin¬ 
guere circa t>60 qualità di chiarezza, varianti dal nero più cupo 
al bianco più brillante. 

Il metodo col quale determiniamo il numerò delle qualità ili oliiarczxa è 
il seguente, si preparano quattro dischi di cartone, due totalmente neri e due 
b'.anchi. Si fa un taglio in ciascuno dal lembo al centro, per modo elio possano 

essere messi insieme un nero e un 
bianco, 0 un settori) bianco d’ una 
voluta larghezza vada a cadere sulla 
superficie nera. I dorsi dei diselli si 
dividono in gradi o frazioni di grado, 
por modo che l’ascendere del bianco 
eli • va a posto del nero originale, in 
un dato esperimento, possa essere ac¬ 
curatamente misurato. 

Per lo scopo dell’esperimento i 
dischi sono montati in coppia — un 
bianco dietro un nero — sopra « ruote 
colorate », che permettono una ra¬ 
pida rotazione Quando i dischi sono 
combinati In modo, da presentare una 
superficie bianca e nera, se si ianuo 
girare rapidamente, dànno origine a una sensazione di grigio (8 24). Lo scopo 
dei primo esperimento è di scoprire, mercé il paragone di un disco lutto nero 



Fio. 3. — Due dischi: taglio per montarli 
sulle ruote colorale. La figura mostra 
in die modo debbono essere adattati 
per la rotazione. 
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con uno superficie in cui sia una sottile Iraccin di bianco quale mistura di bianco 
e nero sia precisamente differente nella sensazione dal puro nero : lo scopo del 
secondo esperimento è di vedere in tinaie propensione deliba essere assimilo 
il bianco al nero per avere un grigio recisamente differente nella sensazione dal 
grigio della prima mescolanza; e cosi via. Ciascuna di «[uosto sensazioni ili clwa- 
rezza, elio differiscono ili poco Ira loro, è un elomenlo ili coscienza. 

La sensazione di chiarezza (nero, grigio, bianco) è pro¬ 
dotta («) dilli’ azione della luco mista sulla retina. Può ancora 
essere prodotta (l>) dalla mistura di certi accoppiamenti di 
rosso e verderame, arancio e verdiccio azzurro, giallo e az¬ 
zurro, verdiccio {giallo e violetto li colori «complementari»), 
e (e) dalla miscela, nella dovuta proporzione, di tre luci pure, 
opportunamente scelte (rosso, grigio e violetto, o rosso, giallo 
e verdiccio azzurro, cec.). 

(2) Sensazioni ili colore. — I colori dello spettro solare, 
elio possano essere presi regolarmente come colori normali, si 
chiamano: rosso, arancio, giallo, venie, blu, indaco-blu e vio¬ 
letto. A questi si può aggiungere il porporino, un colore com¬ 
posto di rosso e violetto, per la sensazione intermedia tra que¬ 
ste due qualità. Il porporino è complementare del verde dello 
spettro; e produce la sensazione di chiarezza anche quando 
è commisto col giallo e eoi blu. Così parliamo ili arancio ros¬ 
siccio, di blu verdiccio, eoe. Ci sono così circa 25 parole ado¬ 
perate ordinariamente come nomi di colori (*). L’occhio, però, 
quand’è posto sotto condizioni sperimentali, ò capace di distin¬ 
guere i vari colori assai meglio che non taccia il linguaggio: 
p. es., se i porporini sono inclusi nella somma, si hanno alme¬ 
no 150 qualità di colori porporini. 

Metallo. — Due spettri porfellamente slmili soliti proiettati sopra un muro, 
in modo die uno posi dirci lamento sull' altro. Lo sputi ro superiori; t'allora sottratto 
alla vista da uno seborrno nero, in mi è praticata una stretta 'fessura, fu modo 
elio si veda ili esso una semplice linea di coloro rosso, proveniente dalla fessura, 
l.o schermo suddetto si pone sullo spettro inferiore. osservatore muove questo 
serontio schermo in qua e in là, llnehè la linea ilei rosso, apparendo attraverso la 
sua fessura, dà una sensazione corrispondente alla linea del rosso velluto a tra¬ 
verso la fessura dolio schermo supcriore. La fessura inferiore è, allora, lasciata 
a suo posto, e lo schermo superiore si muove, llnrhé si ottiene un altro rosso 

(•) Rosso, arancio rossiccio, arancio-rosso, arancio, ara nolo-giallo, gialliccio 
arancio, giallo, verde gialliccio, giallo verdiccio, verde, blu verdiccio, verde az¬ 
zurrino, azzurro, azzurro-indaco, violetto azzurrino, violetto-indaco, blu-violetto, 
violetto, violetto-porporino, porporino, porporino rosso, porporino rossiccio, rosso 
violetto, violetto rossiccio. 




40 


La qualità della Sensazione 

pcrfotlamonlo differente. Si muove di nuovo lo sc hermo inferiore — e cosi di se¬ 
guito — linehè non sia passato l'intero fascio di colori: ciascuno a sua volta, 
come si mostra attraverso la fessura, viene comparato con la prossima qualità 
del precedente colore. Ciascuna differenza di colore percepito é un elemonto 
cosciente. 

Le sensazioni di colore di una natura affatto semplice, ma 
differente dai colori delle serio spettrali sono prodotte dalla 
miscela di una luce mista con la luce pura. Così, il color ga¬ 
rofano risulta dalla miscela del rosso e bianco ; il bruno da 
quella del nero e giallo ; il color malva da quella del rosso e 
bianco; ognuno dei 100 colori spettrali si può in tal modo 

combinare con ognuna dello 660 qualità di chiarezza. Ma quanto 
più bianco o più nero combiniamo con un colore, tanto più 

difficile riesce distinguere quel colore dagli altri: onde, in¬ 
vece di avere 160 per 660 sensazioni di colore di questa ori¬ 

gine mista, ne avremo soltanto circa 160 per 200 ossia 32,000. 

Metodo. — Due spettri sono proiettati su «li un muro, come dianzi. I due 
schermi si adattano in modo da mostrare la linea del colore rosso in entrambi 
gli spettri. La luce dello spettro inferiore é leggermente ravvivata, finché la sua 
linea rossa diventa a mala pena più leggera (più color garofano) della linea ros¬ 
sa dello spettro superiore. Per conseguenza, la luce superiore é più viva, finché 
la sua linea rossa diventa piu leggera del color garofano dello spettro inferiore. 
Il processo si ripete, finché una delle linee, originalmente rosso, viene ad essere 
illuminata tanto fortemente che il rosso si perde, e solo il bianco resta visibile. 
Si segua, allora, il metodo inverso, e ogni linea rossa si trovi a sua volta, a ve¬ 
nir oscurata, finché uno dei colori rossi diventa nero. 

Ognuna delle 100 qualità spettrali dev'essere illuminata ed oscurata con lo 
stesso metodo, finché si sia ottenuto che tutti i colori diventino, come sopra, più 
chiari o più scuri. 

Noi possediamo, perciò, circa 660 più 160 -più 32,000 qualità 
di sensazione visiva: dobbiamo cercare polla struttura e nella 
funzione dell’ occhio le condizioni di circa 32,820 elementi 
coscienti. Le qualità sono tutte egualmente elementari corno 
le sensazioni, quantunque siano differenti i processi fisici (sti¬ 
moli), coi quali esse sono connesse. 

Molto spiegazioni sono state proposto, da fisiologi c psi¬ 
cologi, in ordine ai cangiamenti che si verificano nell’ occhio 
per effetto dell’ azione dalla luce. L’ipotesi più probabile ò 
quella di E. Hering, professore di fisiologia a Lipsia. Essa ò, 
in breve, la seguente. Ci sono, nell’ « apparecchio visivo » 
(l’occhio e i centri relativi), tre diverse « sostanze visive», 
tre composti chimici, differentemente riducibili con la luce. 
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Ciascuna sostanza è il veicolo di due processi chimici: assimi¬ 
lazione e dissimilazione, o ricomposizione c decomposizione. I 
due processi sono accompagnati, in ciascun caso, da due sen¬ 
sazioni distinte. In una sostanza, le sensazioni sono bianco e 
nero; in un’altra, le sensazioni sono verde e rosso, c, nella 
terza, rispettivamente azzurro e giallo. I sci processi chimici 
dell'apparecchio visivo ci forniscono lo sei sensazioni visive 
principali ; c con queste e le loro combinazioni si ottiene l’in¬ 
tera somma delle sensazioni visive. 

Le tre sostanze differiscono nella loro reazione alla luce. 
La sostanza bianca-nera può ricevere qualsiasi stimolo di luce, 
le altre due sostanze possono essere modificate solamente da 
certe forme di stimoli. In ogni sostanza i processi ili assimila¬ 
zione e dissimilazione sono antagonistici. 

Cosi, se il rosso e il verde s’incontrano nella stessa parte 
della retina, non si può avere elio una sensazione di chiarezza 
(un grigio). La stessa cosa avviene per il giallo e il blu. 

Dobbiamo notare che i «principali» colori psicologici dell’llerlng non 
sempre corrispondono ai «puri» colori dello spettro. Il rosso dell llering non 
corrisponde totalmente al rosso dello spettro: inclina al color porpora,; e cosi 
il verde è un verde leggermente azzurrino. Il puro «rosso» dolio spettro é, psi¬ 
cologicamente, un rosso-arancio. \on possiamo dunque argomentare dalla fisica 
ciò che avviene in psicologia, quantunque ci sia correlazione. — Un'evidente ob¬ 
biezione alla teoria dell’ llcring è la seguente, se il nero e il bianco cadono 
sulla sdossa parte della retina, abbiamo una miscela di bianco c nero — un grigio: 
noi^ pare die vi sia neutralizzazione reciproca, come accade per il verde rispetlo al 
rosso, ecc. Il Professor G. K. Militar, successore dei l.otze a Gottinga, ha recen¬ 
temente mostrato che il bianco e il nero, trovandosi nullo slesso punto della 
retina, realmente si cancellano l'un l'altro: non vi è un processo del grigio. Ma 
le cellule corticali, con le quali la retina è connessa, sono sempre in uno stalo 
di eccitazione (secondo i cangiamenti di temperatura), ci sia e non ci sia uno 
stimolo agente sull'occhio; e tale eccitazione produce una sensazione visiva 
«Intrinseca» e « subbleltiva », la sensazione del grigio. 

I varii prodotti di tre luci pure (Cosso, verde e violetto: rosso, giallo e blu: 
arancio, verde e violetto; porpora, — clic* abbiamo compreso nei novero dei co¬ 
lori spettrali, — giallo e blu, ecc.), mescolati in cerle proporzioni, generano la 
sensazione di chiarezza, e, mescolali in altre proporzioni, producono quella di 
colore, e, variando ancora le proporzioni, è possibile otlenere, tulle le varie 
qualità di colore. Il rosso, il verde, il violetto, convenientemente combinali, danno 
colori più ricchi o più brillanti di qualunque altra delle tre qualità, onde esse sono 
riconosciute come i colori primarti dello spettro. 

yuatlro colori spettrali hanno uno speciale interesse nella vita pratica: i! 
verde, il blu (s 5), il rosso e il giallo, li rosso è il colore del sangue: iSanscr. ru 
Mira. Celt. rollira, sangue) il giallo i 1 il colore pallido della vegetazione inci 
piente, ed ba, quindi, originariamente, lo stesso significato del verde. Questi 
quattro colori sono riconosciuti come i colori principali dello spettro. 
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La parola «miscela» in questo paragrafo signilic* sempre miscela di luce 
e non già (li pigmenti (tinte). La miscela delle luci blu e giallo dà una sensa¬ 
zione di grigio : la mistura di tinte blu e arando dii la sensazione di verde. 
I cristalli di pigmento blu riflettono la luce blu e verde: i cristalli arancio ri- 
lletlono la luco arancio, giallo e verde. Il blue l'arancio si cancellano l'un 
1’ altro, restando visibile soltanto un verde giallognolo. 

§ 13. La qualità delle Sensazioni uditive. Lo stintolo 
doli’udito ò il suono. Dal punto di vista tisico, il suono è un 
movimento delle particelle dell - aria. 11 movimento può essere 
continuo e regolare (onda sonorai o momentaneo mrto o con¬ 
cussione); ovvero può consistere in una combinazione di onde c 
urti o di successioni di urti. Un’onda sonora eccita la sensazióne 
di tono; un puro scotimento o un movimento di onda inferiore 
a due complete ondulazioni produce la sensazione del semplice 
rumore. Le altre forme del movimento dell - aria sono connesse 
con processi uditivi complessi. 

Ciò che noi .comunemente chiamiamo altezza dei toni è una 
qualità psicologica. La differenza di qualità nei semplici ru¬ 
mori può essere indicata coi termini, clic seguono, sehbene, 
ordinariamente, siano adoprati, soltanto per i toni. 

(1) Sensazioni ili tono. — Noi parliamo di toni alti e bassi, 
duri e limpidi, stridenti e dolci, e distinguiamo i toni sottili dai 
toni voluminosi, ecc. Abbiamo nomi speciali anche per i 12 
toni compresi in ciascuna delle sette ottave della scala musi¬ 
cale: Cu, Ei, b b, d 2s . a 5 ’, ecc. Si noti, però, elle l'orécchio 
bene esercitato, arriva a discernere un numero di toni, assai 
maggioro di quello che il linguaggio non soglia indicare, poten¬ 
dosi udire circa 11.050 toni differenti. 

Metodo. — Siano due diapason perfettamente simili. Se si attacca alle bran¬ 
che di uno di essi un piccolo peso, si otterrà un tono abbassato od ottuso. 

Si facciano risuonare i diapason ad intervallo di pochi secondi, o si do¬ 
mandi all* ascoltatore se i loro toni gli sembrano simili o differenti. Si accresca il 
peso finché si abbiano toni perfettamente differenti. Allora, il diapason provveduto 
dei contrappesi si ritenga come tipo, e l’altro si contrappesi un po' più grave¬ 
mente — finché il suo tono apparisca a mala pena differente (più ottuso), che il 
tono più legger mente basso del primo esperimento. Le prove si ripetono con un 
gran numero di diapason di differente altezza naturale, finché nessuna qualità 
di tono, possibilmente sentila, non sia omessa. In tal modo si troverà che le sen¬ 
sazioni di tono forniscono gli 11,050 elementi coscienti suddetti. 

(2) Sensazioni di semplice rumore. — Il linguaggio ha pa¬ 
recchio parole per esprimere differenti specie di rumori sem¬ 
plici : strepito, botta, colpo leggero, soffio, piccolo strepito 
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subitaneo, urto, scricchiolio, rombo, ecc. Abbiamo anche vari 
aggettivi, per indicare le diverse qualità di rumore: acuto, scric¬ 
chiolante, rumore sordo, cigolante, ecc. Usualmente, 1’ organo 
sensoriale può fare distinzioni più delicate che non sono no¬ 
tato dal linguaggio: noi possiamo distinguere circa 550 qualità 
di semplice rumore. 

Metodo. — So un diapason vibra 6 plii di due delle onde aeree, causale 
dalla sua vibrazione, raggiungono Parecchio, noi udiamo un tono. Se si odono 
meno di due ondulazioni complete, e il resto è allontanato dall'organo dì senso 
per mezzo di uno schermo messo tra esso e il diapason, otteniamo una sensa¬ 
zione di semplice rumore. 

S*l prendano due diapason, come nel precedente esperimento. Supponiamo 
c he uno vibri I 2 K volte in un secondo c P alleo >11 più otlusoi 128 volto. Il primo 
risuona qualche cosa meno di 2||20 di secondo e l'altro circa 2|I28 di secondo. 

Iosservatore nota se i due rumori sono simili o differenti, rispetto alla qualità 
(altezza;. Se sono simili 1" esperimentaloru oliando sempre più il diapason olluso, 
(Incile sia notata una differenza nella qualità del rumore. Se ne prenda nota, e 
l'esperimento proceda come nel caso dei toni. 

Molli dei rumori, che siamo soliti di udire (fracasso, rugghio, sibilo, strepi¬ 
to, tintinnio, ecc.), souo di natura complessa, comprendendo parecchi rumori 
semplici o un numero di questi misti con toni. 

Il suono, passando attraverso il foro esterno dell’ orecchio, 
è trasportato all'interno da una serie di corpi vibranti (mem¬ 
brana elastica, catena degli ossicini, ecc.) e, finalmente, pro¬ 
duce un movimento nel liquido > endoliufa) della còclea dell’o¬ 
recchio interno. La còclea è un tubo vuoto, in cui è stesa una 
membrana — la membrana basilare. Le fibre trasversali di 
questa membrana sono disposte come le corde sul piano; esse 
sono cortissime al principio (corde acute) e gradatamente 
crescono in lunghezza nel prolungamento della membrana 
(corde basse). Ogni fibra trasversale è provveduta di cellule 
sensitive, con le quali sono connesse le fibrille del nervo uditi¬ 
vo. Un movimento del liquido nel tulio eccita le cellule che 
sono sulle fibre trasversali, quelle corde, li* cui vibrazioni cor¬ 
rispondono al suono esterno che ha prodotto il movimento del 
liquido, sicché ogni corda può dirsi accordata' secondo quella 
data onda sonora. 

Possiamo illustrare questo processo col supporre che sia scoverto il piano¬ 
forte e che una parola sia gridala nei corpo dello strumento. Il piano risuonerà 
e vibreranno precisamente quelle corde che sono accordale secondo i toni conte, 
liuti nella parola gridala. 

La sensazione di tono si manifesta quando una fibra della 
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membrana basilare vibra regolarmente con più di due movi¬ 
menti successivi; quella del rumore quando una fibra dà una 
scossa o un pizzico, in risposta ad una spinta di due completi 
movimenti d’onda dell’eudolinfa. Fisicamente, perciò, un sem¬ 
plice rumore è puramente un tono imperfetto. Non vi è una 
linea recisa di divisione tra gli stimoli: due complete ondate 
origineranno ora una ed ora un’ altra sensazione, sebbene que¬ 
ste risultino ben distinte tra loro. 

§ 11. La qualità delle Sensazioni olfattive. — Gli odori, 
ordinariamente, si classificano come grati e ingrati, e prendono 
nome dagli oggolti die li originano (muschio, violetta, ecc.) 
senza riguardo alla loro somiglianza o dissomiglianza in ordi¬ 
ne alla sensazione. È impossibile, allo stato attuale della 
Scienza, dire quante qualità di odore il naso possa distinguere: 
molto probabilmente il numero è grandissimo : ed è anche pro¬ 
babile che gli odori possano formare dati gruppi, e che i mem¬ 
bri d’ ogni gruppo formino delle serie graduate come quelle di 
tono e di chiarezza. 

Metodo. — Preparate un certo numero <li sostanze odorifere. Chiudete una 
narice con un ImUuiTolo ili cotone, e odorate una soluzione quanto più lunga¬ 
mente potete. Quando sarde stanchi, odorate un’altra soluzione; se questa è 
avvertita, la sua qualità differisce da quella della prima soluzione; se non potete 
avvertirla, il suo odore è lo stesso dell'odore col quale il naso si è già stancalo. 
Se voi esaurite il senso dell’odore con la tintura di judo, troverete che voi potete 
odorare ancora l'olio di lavanda, ma non potrete odorare affatto l'alcool. Se 
stancale il naso con solfuro di ammonio, sarde in grado di odorare l'olio di 
di anici, l’olio di trementina, >ugo di limone, acqua di colonia; ma non sarete 
in grado di odorare Idrogeno solforato, acido idroclorico (sette parli di soluzione 
concentrala in cinquanta d'acqua) e bfomlna (ilio p. 0 |q d. soluzione). Questi 
falli signilicauo che la qualità o il complesso delle qualità della tintura di joilio 
é affatto differente da quella dell'olio di lavanda, ma contiene o è contenuta 
nella qualità o nelle qualità dell'alcool. Cosi nel soluto d'ammonio. 

Il metodo Implica che le cellule sensitivo, poste sulla membrana mucosa 
del naso, rispondono alcune ad una qualità di odore ed altre ad un'altra, in 
modo che, quando un gruppo di cellule è esausto, altre sono ancora fresche: 
tale presupposto sembra ammissibile in base ai risultati degli esperimenti sul 
gusto (S 15): gli organi dei due sensi sono mollo simili. 

I sostantivi come aroma, odore, profumo, e gli aggettivi come aromatico, 
fragrante, profumato, saporoso sono termini affatto generali (corrispondenti 
a brillante, colore, sapore in altri campi sensoriali), o si riferiscono ad oggetti 
aggroppali insieme per propositi pratici (culinaria, toletta, eco.). Essi non ci 
aiutano punto per una classificazione psicologica delle qualità degli odori. 

§ 15. - Idi qualità delle Sensazioni gustative. — Vi sono 
quattro qualità eli gusto: dolce, amaro, acido e salato. Tutti 
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§ L5. La qualità delle Sensazioni gustative 

gli altri gusti, di cui parliamo nella vita ordinaria non sono 
che risultati di questi. 

Cosi il casto dalla limonata risulta composto da un casto dolce, da uu pa¬ 
sto acido, un odore (la fragranza del limone), una sensazione di temperatura e 
una sensazione cutanea (pizzicore'. 11 gusto dell'acqua di calce é formato da un 
debole gusto dolce, da una sensazione di nausea (sensazione organica), da una 
sensazione di temperatura e d i una sensazione di morsicatura (cutanea). Il gusto 
del lite è formato da un gusto amaro, da un aroma, da una sensazione di tem¬ 
peratura, e da una sensazione astringente (cutanea). Gli assaggiatori di lite e gli 
assaggiatori di vino si chiamerebbero meglio odoratori di tlie e di vino. 

Le sensazioni di chiarezza, colore, rumore, tono e proba¬ 
bilmente di odore formano delle serie ininterrotte di quelita. 
Noi possiamo passare gradatamente dal nero al bianco attra¬ 
verso le ombre intermedie del grigio : possiamo passare dai toni 
bassi agli acuti senza soluzione e interruzione della scala to¬ 
nica, ecc. Le sensazioni di gusto, al contrario, non costituiscono 
una serie: il dolce non è in nessun modo prossimo per somi¬ 
glianza all’ acido di quanto non assomigli al salato. 

Ognuna delle quattro qualità è cosa a sò distinta, in modo 
clic, se noi non sapessimo che derivano tutte e quattro dalla 
lingua, potremmo essere inclinati a credere che essi appar¬ 
tengono a sensi separati. I gusti, pertanto, rassomigliano allo 
sensazioni visive, in questo senso: conio un colore rosso, ve¬ 
duto sopra un fondo verde-blu, sembra più rosso elio altrimenti 
non sarebbe, e il bianco, veduto dopo il nero, apparisce piu 
brillante, così un acido sembra più acido dopo uu dolce, e il 
salato e il dolce, applicati contemporaneamente a punti diffe¬ 
renti della lingua, appariscono più salati e più dolci che non 
sarebbero, se fossero sentiti separatamente. 

Metodo. — Sedetevi davanti uno specchio concavo id'ingrandimento), c ti¬ 
rato fuori la lingua, osserverete eli • la pelle garofano della punta è punticChiata 
di maculo più rosse, più oscure e più trasparenti, queste sono le papille fungi¬ 
formi, piccoli avvallamenti della membrana mucosa, in cui sono situate le cel¬ 
lule sensitive, cito formano gli organi del nervo del gusto. Immergete pennelli 
di peli linissimi nella soluzione che vorrete assaggiare, e applicate eiasrtin pelo 
accuratamente sopra ogni singola papilla. I.a lingua dev'essere secca da impe¬ 
dire lo scorrimento della soluzione, come il naso chiuso per Impedire qualunque 
interferenza odorUlra. Troverete che le sensazioni elle si oltengono sono soltanto 
qnelle di dolce, amaro, acido, e a mala pena salato. 

In quanto alla prova del conti-asto, riempite la bocca di una soluzione acre; 
indi, sputatela fuori, e riempitela con un liquido dolce: o spennellate il dolce 
da un lato dell’estremità della lingua, e il salato dall'altro. A provare l’assenza 
di contrasti simultanei, nel dominio dell’odorato, ponete dei tubi contenenti 
odori differenti nelle due narici, e aspirate. Sentirete, allora, durante 1' esperi- 
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mento, o i due odori conio se fossero uno solo, o alternativamente, ma 1' uno 
non oscurerà l’altro, ri Incerto se ci sia contrasto successivo negli odori. 1 toni e 
i rumori non si contrastano l’un l’altro, quantunque siano uditi simultaneamente: 
probabilmente, neppure quando sono uditi successivamente. Il contrasto musi¬ 
calo è uno siate affettivo (8 50), non di sensibilità. 

§ 16. - La qualità dulie Sensazioni cutanee. — La pelle può 
venire stimolata meccanicamente (per pressione, colpo, solle¬ 
tico, ecc,) e, termicamente, con l’applicazione di oggetti caldi 
e freddi. 

I ) Sensazioni collegate .con Stimolo meccanico. — Nelle sfere 
della vista, dell’udito e dell’odorato, vi sono molte qualità di 
sensazioni, per designare le quali non abbiamo nomi speciali. 
D'altro lato il linguaggio è ricco di nomi per i gusti; ma questi 
nomi indicano non qualità di sensazioni semplici, ma processi 
mentali di natura complessa, e originati dalla eccitazione di due 
o più sensi. Il senso meccanico cutaneo, sotto questo rispetto 
assomiglia a quello dei gusto. Noi siamo soliti a parlare di 
sensazioni di tatto, di resistenza, di solletico, ecc., come se pro¬ 
venissero esclusivamente dalla pelle. In realtà questi processi 
risultano dall unione ili sensazioni cutanee organiche 1 . Vi sono 
solamente due qualità ili senso cutaneo: le qualità di pressione 
e di dolore. 

il contatto é semplicemente una leggerissima pressione: non ci é alcuna 
'inferenza di qualità tra le due esperienze. (2i l.a durezza e la morbidezza deb¬ 
bono considerarsi, anzitutto, come intensità di pressione. Spesso contengono al¬ 
cune delle qualità che sono collegate col movimento organico, e lalora qualità 
di temperatura (questo « so dice » può essere o « freddo» o « tepido»), (3) Il senso 
di puntura o III pressione estesa sono, anzitutto, differenze dell'estensione di 
pressione. Il senso di puntura, spesso, contiene, inoltre, una qualità dolorifica, 
•i) Il ruvido e il Uscio differiscono, come differisce una pressione estesa, se è 
in terrei la o continua. Se con un oggetto ruvido o liscio si fa una pressione sulla 
pL 1 lo, non e avi urtiti! alcuna differenza, lincia) la pressione non sarà diventata 
mollo intensa. Allora l’osservatore sente elle egli ha, in un caso, una sensazione 
continua d Intensità uniforme (liscio), c, nell'altro, un rumore di pressioni separate 
con o senza una leggera pressione negli spazi! interposti (ruvidezza). i5i L’ml- 
ilitn o secchezza si confondono faollmenle, se le condizioni della prova perinei- 
lono alla pelle di rimanere passiva. Esse differiranno probabilmente in tempera- 
lura: ma noi ordinariamente le distinguiamo dalla diversa resistenza che esse 
oppongono al movimento della mano, (tt) l.a resistenza è una percezione com¬ 
plessa, elle conitene sensazioni organiche provenienti dal muscoli, e dalle arti¬ 
colazioni in vario proporzioni, come la qualità cutanea della pressione. (7) Il 
tutto e una pressione attiva, cioè la pressione più le sensazioni organiche pro- 
vemenli dal inovimcnl». (Hi Pressione rapida, se lo stimolo i' debole, è una 
pressione istantanea mista colla sensazione organica del solletico. Se lo sliinolo 
(. forte, si hanno nelle percezioni anello sensazioni organiche, in ciascun caso è, 
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ordinariamente, presente un’emozione (sorpresa). — fi chiaro che questi termini 
non sono nè esclusivi, nè tutti hen deilnili. 

Molle delle qualità complesse che si risolvono in qualità cutanee ed orga¬ 
niche contengono anche, in circostanze ordinarie, una qualità visuale ricordata 
o imaginata. Cosi, la differenza Ira pressione e contatto non ili rado dipende 
dal fatto che. quando subiamo in pressione con un corto grado di forza, noi 
possiamo imaglnare quale sia l’oggetto che et la pressione, laddove il contatto 
(leggerissima pressione) non implica in sé la rappresentazione dello stimolo. 

In tal ntodoj dunque, l’analisi prova quello che ahhinmo dotto, che non 
vi sono die due qualità ili senso meccanico cutaneo. 

Metodo. — Fato scorrere sopra una porzione della polle una punta acumi¬ 
nata ili sughero o di sambuco. Se voi la premete leggermente, troverete elio 
vi sono certi punti in cui sentirete una sensazione acuta hon determinala di 
pressione, mentre gli spazi! intercedenti sono insensibili. Se voi premete più 
forte, riceverete una sensazione di pressione più intensa dei « punii premuti », u 
una sensazione diffusa di pressione dagli spazi! interposti, che erano insensibili ad 
uno stimolo meno acuto. I «punti» di pressione si manifestano là dove una li- 
tira nervea sensoriale termina nella cute ; là, dove non vi sono nervi, la pelle è 
insensibile. Le terminazioni dei nervi, o si intrecciano intorno alla radice di un 
pelo, o formano una specie di gomitolo o di nodo proprio sotto l'epidermide. i.a 
sensazione che sorge dalla pressione intensa sulle aree insensibili è dovuta 
all' espandersi dello stimolo dal punto premuto ai vicini punii di pressione. Non 
vi è differenza in qualità nelle pressioni più o meno estese, nè in quelle derivate 
dalle diverse terminazioni de! nervi. — Per la qualità del dolore cfr. si SI. 

(2) Sensazioni connesse con Stimolo Termico. — Il lin¬ 
guaggio e P osservazione scientifica qui concordano nel rico¬ 
noscere duo qualità di senso cutaneo termico: caldo c freddo. 
Possiamo stabilire come regola generale clic qualunque stimolo, 
la cui temperatura sia superiore a 34 centigradi (la tempera¬ 
tura naturale media della pelle sana) dii origine a una sensa¬ 
zione di caldo, e clic ogni stimolo, al di sotto di quella tem¬ 
peratura, <lù origine ad una sensazione di freddo. 

Metodo. Prendete un tulio vuoto di metallo, con una punta aguzza alla 
sua estremità inferiore. Riempitelo di acqua calda e fredda, e strofinatolo legger¬ 
mente sopra una porzione di pelle. .Movetelo adagio, ma procurale di non stancare 
l'organo sensoriale. Troverete elle le sensazioni di freddo di una determinala rslon- 
sione rispondono allo stimolo freddo, mentre il punto caldo rivela determinati 
punii della pelle sensibili al calore. Oli spazli interposti sono insensibili alla 
temperai lira. 

I segni locali del «caldo» e del «freddo», come I segni della pressione, si 
hanno sollanto In quella parie della cute , in cui termina una libra nervosa sen¬ 
soriale. Il modo della terminazione differisce dalle due sperir ili segui della tem¬ 
peratura. ed è in ogni caso differente da quella di un segno di pressione, fi degno 
di nota die il segno del freddo (il quale, naturalmente, non risponde ad uno sti¬ 
molo di calore) risponde con una sensazione eccessiva di freddo ad uno stimolo di 
4s centigradi e non olire; c che gli slimoli simultanei di caldo e freddo producono 
una nuova qualità il «calore». 

lai membrana mucosa pare sia sensibile alla pressione In Ini la la sua esten¬ 
sione; ma è insensibile alla temperatura dalla faringe in sotto, fina doccia istantanea 
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rii -renna fredda è senza dubbio risentita internamente: ma. con un accura, "*^™j 
introspettivo, si locMtaa la sei.snzi.mo .li freddo non nello stomaco .ma.ne U ,,reU 
del corpo. Cioè, le terminazioni dei nostri uerrt interni sono le stesse di 'lucile 

«limolate esternamente dal freddo. . , ■ 

I ' investigazione del senso di temperaiura è molto diffleile. poiché a pelle . 
adatta pronlamenle alle grandi differenze ,11 temperatura esterna. Mettete te man 
o due cannelle ,f aerpia fredda : se riscaldale gradualmente 1 acqua in quella ine. 
v ♦ I'. mqnn destra c raffreddate gradatamente quella della sinistra, non senti- 

rarr^iV.» u^n. T ...... r ,. vr^T^ 

- c tl 

provi che un gradevole calore. Le due mani sono cosi diventate adatte a differenti 
temperature. 


II. Sensazioni organiche 

§ 17 . - Le qualità delle Sensazioni muscolari, tendinee e 
articolari. - Nelle precedenti sezioni ili questo capitolo, in cut 
abbiamo trattato delle sensazioni dei sensi speciali, abbiamo 
ritenuto per accordato che una singola qualità (rosso, caldo, 
dolce) si possa sentire per sè, indipendentemente da tutte 
le altre qualità. Ciò è vero solo approssimativamente, essen¬ 
do la coscienza sempre complessa (§ 43). Noi possiamo prestare 
attenzione intensamente sia ad una impressione semplice clic alle 
sensazioni determinate da altri stimoli, e possiamo disporre 
le condizioni esterne della nostra osservazione in tal modo da 
mettere una data qualità particolare in evidenza. 

Nella sfera della sensibilità organica, d altro canto, ò dif¬ 
ficilissimo separare una singola sensazione dalle altre che or¬ 
dinariamente 1 ’accompagnano: le semplici qualità sono cosi 
strettamente collegate che il psicologo non sa neppure che 
cosa osserva, quando incomincia 1’ analisi. Cosi, gli organi di 
senso dell’ interno del corpo non sono tanto distinti come quelli 
della sua superficie : muscolo e tendine, p. cs., passano di¬ 
rettamente 1’ uno nell’ altro. Nondimeno, si sono fatti accurati 
esperimenti durante questi ultimi anni sopra individui nor¬ 
mali e si sono studiati diligentemente alcuni casi patologici 
(anestesia o insensibilità di organi particolari interni), e cosi 
ai è incominciato a conoscere la natura dei processi elementari 
inclusi nel titolo generale delle sensazioni organiche. 

(1) Sensazione Muscolare. — I muscoli « volontari » (striati) 
del corpo sono forniti di nervi sensoriali. Le fibre di questi 
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nervi te Alinano nelle fibre muscolari, precisamente come le 
fibre nervee cutanee terminano sotto un’area di pressione. 
La contrazione muscolare cagiona una sensazione specifica, la 
cui qualità non è distinguibile da quella della pressione cuta¬ 
nea. In circostanze ordinarie questa qualità è troppo debole 
per essere sentita separatamente. 

Metodo. — Ponete il braccio comodamente sopra una Invola o sopra il brae- 
eiuolo di una poltrona, c tenetelo fermo. Pendete anestetica una porzione della 
pelle, mercé iniezione di cocaina, di etere, ecc. Premete forte sulla pelle, in modo 
da agire sm muscoli sottostanti: o stimolate il muscolo con una forte corrente d'in¬ 
duzione elettrica, lino a che e»so si contragga : avrete una sensazione debole, diffusa, 
la cut sede apparirà essere 11 muscolo. 

Quando vi svegliate dal sonno, avvertite una pressione nella regione del 
cuore. Questa pressione è dovuta ad una eccitabilità anormale (iperestesia) dei 
nervi sensorii che terminano nel muscolo cardiaco. 

ha fatica muscolare della vista presenta anche la qualità della pressione spe¬ 
cifica nella sensazione muscolare, Un'eccessiva contrazione sembra produrre la 
sensazione del dolore (efr. 8 SI). 

(2) Sensazione Tendinea. - Come i muscoli a cui sono at¬ 
taccati. anche i tendini sono forniti di nervi sensoriali. Le termi¬ 
nazioni dei nervi nel tendine, per altro, sono differenti nella 
forma tanto nel muscolo che nella pelle. La qualità specifica 
della sensazione tendinea non (> qualità ili pressione, ma di 
tensione o di sforzo. 

Metodo. — Ponete 11 braccio o la mano, con la palma In sii, sopra una tavola: 
mettete una piccola palla o qualunque altro oggetto rotondo nella palma, e rac¬ 
chiudetelo leggermente fra le dila. Notate attentamente le sensazioni che riceverete 
dal braccio e dalla mano. Serrale la palla quanto più strettamente potete con le 
vostre dita; otterrete quasi immediatamente una nuova sensazione, quella di sfurio. 
Questa qualità di sensazione è diversa da qualunque sensazione della pelle pres¬ 
sione, calore, freddo e da qualunque sensazione muscolare osservata nel prece¬ 
dente esperimento. 

Potrebbe credersi che la nuova qualità fosse prodotta dalle articolazioni, 
avendo alterata, nel piegare le dita sulla palla, la pressione reciproca dello varie 
superitele articolari, ciò non è. ed è facile provarlo. Abbandonale un braccio lungo 
11 corpo, legale con una corda un peso alle falangi delle dita, Il peso allontanerà 
le superitele delle articolazioni, ili modo elle non vi sarà pressione di lina superitele 
contro l’altra. Ma subito otterrete la sensazione dello sforzo in lutto il braccio. 

Se la sensazione dello sforzo è diversa da qualunque sensazione cutanea o 
muscolare, od é Indipendente dallo stimolo delle articolazioni, non può prove¬ 
nire che dai tendini. 

(3) Sensazioni Articolari. — Le superficie tifile articolazioni 
sono ricche di nervi sensoriali, le cui terminazioni rassomigliano 
a quella della cute. La qualità della sensazione articolare, 
come quella della muscolare, non è distinguibile dalla pressio- 
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no, ina In sensazione articolare è molto più iropoi^ante che 
quella muscolare, essendo (come vedremo appresso, § 4f>) una 
delle due sorgenti principali, da cui otteniamo la conoscenza 
della posiziono o del movimento delle membra. 

Metodo. - Innate un piccolo imjso alla falange della inano destra: ponete un 
morbido cuscino sul pavimento, in modo che iL colpo del peso su di esso non sia 
udito: chiudete gli ocelli ed abbassate prontamente la mano finché il peso cada 
sul cuscino. Al momento del colpo, data ima spinta in su, come se la corda fosso 
diventala rigida e fosse lanciata conio di voi. La spinta 0 localizzata nei braccio 
ed é dovuta allo slancio Indietro della superficie articolare Inferiore contro la su¬ 
periore. che si verifica quando l’arto si abbandona por la scossa do! peso. Non si 
avrò che lina sensazione di pressione. 

§ IH. - La qualità delle Sensazioni alimentari. — Sembra 
elio qui si abbiano almeno tre nuove qualità: delia fame, della 
sete c della nausea. Ognuna di queste esperienze è complessa ; 
ma ognuna contiene, oltre alle sensazioni di pressione e di 
temperatura, una qualità specifica. 

(t) La fame é localizzata nello stomaco, quando lo stomaco ha digerito una 
massa di alimento, le sue pareti .si disseccano e presentano piegature o crespe La 
secchezza e le piegature, in qualche modo, stimolano le terminazioni nervose sulla 
membrana mucosa dolio stomaco. Allora si sveglia la sensazione organica della 
lame. (2) La sete è localizzata nella bocca e nella faringe. La secchezza della mem¬ 
brana mucosa, in questa regione, stimola le terminazioni nervee. Non sappiamo 
con precisione in che cosa coiisisla la sensazione della sete. Kssa può essere rimossa, 
spennellando la retrobocca con nna debole soluzione di acido citrico. (3) La qual HA 
specifica della nausea semiira esser dovuta alla pressione sulle terminazioni nervee, 
dell'esofago c tale pressione si verifica nei primi stadi del riflesso del Vomito. Può 
essere che questa qualità sia quella di pressione (cfr. articolazione e muscolo). I.a 
nausea ordinariamente contiene sensazioni di gusto, odorato e di vertigine; e i suoi 
componenti sono così amalgamati che l’analisi riesce estremamente difficile. 

§ 19. - La qualità delle Sensazioni circolatoria, respiratoria 
e sessuale. — (1) Il solletico, il prurito, l’indolenzimento o 
torpidezza, il formicolìo, il brivido, ecc.. sono qualità di sen¬ 
sazioni complesse, risultando da sensazioni di pressione cutanea, 
da sensazioni di temperatura e di sensazioni organiche origi¬ 
nate da alterazione nella circolazione del sangue. È dubbio se 
queste sensazioni organiche si delibano considerare come qua¬ 
lità speciali. (2) L' azione dei polmoni, come quella del cuore, 
noimalmonte, non dà luogo a sensazione. Ma, nelle percezioni 
complesse di freschezza e di gravezza dell’atmosfera, di man¬ 
canza di respiro, di aria soffocante, ecc., lo stimolo delle 
tei mutazioni dei nervi nei polmoni, produce apparentemente 
una sensazione respiratoria. (3) Gli organi sessuali producono 
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§ 20. La qualità del Senso statico 

iu ,n qualità sensoriale specifica. Essi sono sensibili audio alla 
pressione e alla temperatura. 

Il sol («tiro può esser prodotto dal muovere una matita leggermente e inter¬ 
mittentemente sulla palma della mano; l’indolenzimento, con accavalcare una 
gamba sull'altra, litiche la superiore s'addormenti. 10 noto che l'indolenzimento 
può aneli' essere cagionalo da una pressione sopra un tronco nervose od anche 
da un colpo al gomito !« mal di suocera »•. 

§ 20. - La qualità del Senso statico. - L’ orecchio interno 
co) ista delle parti seguenti: coclea i'S 13), vestibolo e canali 
semicircolari. 11 vesti¬ 
bolo b un sacco mem¬ 
branoso riempito ili 
endolinfa. I canali — 
anebe composti di mem¬ 
brana e riempiti di 
endolinfa — sono tre 
tubi semicircolari dispo¬ 
sti in tre piani spaziali. 

Tutte tre le strutture 
sono continue; ma le due ultime costituiscono un organo spe¬ 
ciale, distinto in funzione dalla coclea. Essi posseggono un 
nervo speciale, le cui fibre terminano in cellule a setole, im¬ 
piantate nelle pareti del vestibolo, e alle basi dei canali. 

È probabile che i canali e il vestibolo costituiscano un 
apparato che ei a.juta a mantenere il nostro equilibrio e a giu¬ 
dicare esattamente la nostra posizione nello spazio. Come noi 
moviamo la testa o il corpo in differenti direzioni, l’endolinfa 
bagna differenti gruppi di cellule a setole, e le fibre nervoso 
no sono così stimolate. Ordinariamente 1’ azione di tale appa¬ 
rato non è avvertito per mozzo di una speciale sensazione (cfr. il 
cuore e i polmoni); ma, se 1’ equilibrio 6 seriamente turbato 
o se la nostra posizione nello spazio è anormale, allora rice¬ 
viamo dalle terminazioni ncrvee del vestibolo la sensazione 
organica doliti vertigine (*) 

Metodo. — Girali; rapidamente sulle calcagna per alcuni secondi. Quando 
vi fermate, il vostro equilibrio e Incerto, voi barcollate e, contemporaneamente, 
avvertito il capogiro, fu molo subitaneo del capo da un lato, in su o in giù, pro¬ 
duce un capogiro momentaneo. O mettetevi in una posizione anormale sopra una 


a 



Via. 4. — Diagramma (schematico) dell' orecchio 
Interno, in sezione longitudinale, a, canali se¬ 
micircolari: li. coclea: c. membrana basilare; 
<J. vestibolo. 


(■) Per un'altra possibile qualilti del scuso statico, cf. !».48, 
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stretta striscia ili ti fino, gunrdnmlo un precipizio profondo, ere., e avrete nuova¬ 
mente la sensazione organica della vertigine. 

Cile la vertigine proceda dall' orecchio interno è provato: (!| dagli esperi¬ 
menti psicologici che sono stali fatti con le bui-che coperte e coi tavoli ylranti. 
Quesli sono Iati! o tavole, su cui il suggello d disteso per lungo: la barca coperta 
si può inclinare In ogni direzione come nell’altalena, in modo che la testa o i piedi 
del soggetto possano essere abbassati o innalzati in ogni senso. Il tavolo girante 
può essere girato a qualunque angolo d’Inclinazione. Il soggetto c mosso o rotato 
a occhi chiusi: e. ciò fallo, gli si chiede di aprire gli occhi e di giudicare la posi¬ 
zione di certi oggetti che cadono nel campo della visione. I risultati di tali esperi¬ 
menti accennano all' esistenza di un meccanismo speciale situato nel capo, che 
serve all'equilibrio, ece.: |S| dall'osservazione patologica che ci aiuta a determinare la 
natura di quest'organo, e a metterlo in connessione con la sensazione della vertigine. 
Se coloro che hanno il vestibolo, e i canali dell'orecchio ammalati si fanno girare 
sullo tavole giranti o in una sedia rotabile, a differenza dei soggetti normali, non 
provano un senso di vertigine, nA accennano a fare degli sforzi per sottrarsi alla 
forza centrifuga: (3) dalla vivisezione la quale conferma i risultati della patologia. 
Un animale a cui si taglino i canali non può mantenersi In equilibrio. 

St potrebbe osservare: posto clic le tre parti dell’orecchio interno siano con¬ 
tinue lidia struttura, e ciie it modo di eccitazione delle terminazioni nervec nel 
vestibolo e nei canali sia lo stesso di quello della coclea - in ogni caso A 1* azione 
dell' acqua sulle setole delle celili le sensitive — il senso statico dovrebbe annove¬ 
rarsi, come 1" udito. Ira i sensi speciali. Ma, rispondiamo, quantunque il modo di 
mutazione sia io slesso, lo stimolo cocleare — un'onda arca — si origina ester¬ 
namente, mentre lo slimolo della vertigine A interno, A un cambiamento nell'or¬ 
gano stesso. 

§ 21. Dolore. — Il dolore sembra, come la pressione, una 
qualità specifica (cutanea) e una qualità di sensazione organica. 
Tanto il dolore che la pressione sono costituiti da una lesione 
all'epidermide e da un’eccessiva contrazione muscolare. Il 
dolore eccitato da una luce abbagliante o dal taglio ad un 
dito, contiene tre fattori distinti: una sensazione di senso spe¬ 
ciale duce o pressione cutanea), la sensazione ili dolore e un 
sentimento ili dispiacere (§ 31). Nel doloro estremo, il primo di 
questi fattori è di gran lunga sopraffatto dttgli altri due, ma 
noi sappiamo sempre che il nostro dolore dipende da un dito 
che ci è stalo amputato, da un dente cariato, o dal canale ali¬ 
mentare, ece. : e questa conoscenza delle localizzazioni doloroso 
deriva da una sensazione di senso speciale, o da una specifica 
qualità organica contenuta nell'esperienza complessa, oltre al 
dolore propriamente detto. 

Il meccanismo del dolori muscolari (dolori dei muscoli dell' occhio, per una 
luco abbaglimi!!*; dei muscoli dell’orecchio per i suoni stridenti ecc.i non si é 
ancora complelHmente spiegato. L 'epidey'mide ha terminazioni nervose, libere, che 
sono insensibili ad uno stimolo meccanico, quando questo passa direttamente alla 
culo; ma. se l’epidermide é tagliata o bruciata, i suoi nervi rispondono allo sti¬ 
molo col dolore. 
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§ 22. Il numero totale delle Sensazioni elementari 

Tutte le sensazioni, complesse, delle quali abbiamo parlato nel capitolo delle 
sensazioni organiche, e le sensazioni di senso speciale (temperatura, per esemplo), 
furono dapprima chiamate sensazioni « comuni ». si credeva che esse potessero 
essere cagionate dallo stimolo di uno o più gruppi di nervi sensori. Erano perciò 
considerati come « comuni * a campì sensoriali differenti. 

Sino a questi ultimi tempi vi furono buone ragioni per pensare che 11 dolore 
fosse una sensazione connine nel più stretto senso del termine: una sensazione pro¬ 
ducibile per eccessivo stimolo di qualunque nervo sensorio (ottico, cutaneo, ecc.). 
ora, è probabile che il dolore derivi dalle acute dulie articolazioni e dai muscoli 
striati. La pressione, perciò. é più comune che non il dolore: essa può essere 
costituita dallo stimolo delle terminazioni nervee nella membrana cutanea, mucosa, 
nei muscoli striati e nelle articolazioni. Possiamo riguardare la pressione e il dolore, 
come le sensazioni più primitive dell' organismo, le prime ad apparire nel corso del- 
P evoluzione mentale. — Vi sono molli altri nomi por i complessi di sensazioni orga¬ 
niche, olire a quelle notale nel lesto: ma non vi sono altre qualità specifiche di 
sensazioni. Stanchezza, sonnolenza, salale, sconforto, ecc. possono facilmente risol¬ 
versi (in quanto esse consistono di sensazioni, cfr. 8 321 nei fattori di già mentovati. 

.Metodo. — È difficile provare la somiglianza qualitativa del dolore specillai 
(cutaneo) e del dolore organico (muscolare), poiché la presenza del dolore é estre¬ 
mamente sfavorevole all' introspezione. Però, con la seguente esperienza si potranno 
fare, a tale propesilo, Importantissime osservazioni. Premete una verga grossa sul 
petto finché la pressione divenga dolorosa, e procurate che un assistente, a un vostro 
cenno, l'accia echeggiare un tono slridenle con un Usi-Inetto. Dolio alcune prove 
potrete convincervi che i due dolori hanno la medesima qualità. 

t? 22. Il numero totali* dello Sensazioni elementari. — In 

base alle conclusioni, alle quali siamo pervenuti nelle prece¬ 
denti sezioni, possiamo formulare il seguente elenco delle qua- 


lit/i sensoriali : 




Occhio. 


Can di e alimentare . 

3? 

Orecchio (adito) . . 

11000 

Vasi sanguigni . . 

9 

Naso. 

? 

Polmoni . 

ì? 

Lingua . 

4 

Organi sessuali . 

ì 

Pelle. 

4 

Orecchio (senso statico) 

ì 

(Muscolo .... 

2) 



Tendine. 

1 

Più di 44435 

(Articolazione . . . 

1) 



Ognuna di queste 

40 mila 

quali t/l ò un elemento cosciente 


ben distinto, e nello stesso tempo semplice e inanalizzabile: 
mescolandolo o connettendolo con altri in varia guisa si avranno 
percezioni idee. Una gran parte della psicologia è impiegata 
alla determinazione delle leggi e delle condizioni clic governano 
la formazione delle sensazioni composte. 

L’elenco suddetto rappresone tutto il contenuto dello spirito normale. Non 
deve però supporsi elio ogni individuo normale abbia avuto l'esperienza di tutte 
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La qualità della Sensazione 


I.' qualità sensoriali quivi enumerate. si può dire che nessuno, neanche il psicologo 
|.m esperto, abbui veduto luti.- le possibili qualità visive, udito tutti i possibili 
toni, odorato tutti i possibili odori, eco. I,'elenco é un riassunto dei risultati otto* 
unii da molli osservatori nel corso di minute investigazioni della nostra rapacità 
discriminativa nei vari domini sensoriali. 

A parie ciò, una leggera anormalità é molto più comune di quanto ordina¬ 
riamente non si supponga. Molte persone sono più o meno cicche al colore- essi 

. . 11 n,sso ‘‘ ol ° II l'Io col giallo, o hanno uno spettro ridotto 

noe non vedono 1- intero rosso e violetto. Molti sono parzialmente sordi a, toni pid 
lindi o agli alti toni: molli altri hanno un senso difettoso dell'odorato Ma fatte 
lutte le possibili restrizioni, il numero degli elementi coscienti può variare intorno 
ulle dieci migliaia. 


Fonti per ulteriori studi 

Kbmnohaiis, Grundzùgc, I, ss 13-27. 

•Iames, Prlndples, n, xvii. 

Kìilpe. Cui linea, SS 10-23, 49, DO, 88. 

WcND-r. Grnndzuge, I, ix. 

Consulta ancora: E. Mach, Contributlons to thè Analysis of Sensations, 1897. 

ivr la teoria del Miiller sulla visione, vedi gli articoli in Zcitschrift f Psychol 
il. Phislol. d. Sinnesorgane, 1896-1897; per la teoria dell'IlELMHOLTZ sulPudito 
vedi la SensaHong of Tlione (1895), pp. 145 e ss., e V. Mense*, In Hermavv's' 
Mandimeli d. Physiol., MI. 2, Physicl, d. Geliòrs, cap. il: per la pressione e il do- 
0, ' e ' ; u - vo “ Frsv - Druckempflndung ti. Schmerz, 1896; per la sensazione 
articolare c di temperatura, A. Goldscueidkr. Gesammelte Abhandlungen 
I, II. 1898. e ’ 




Capitolo iv 


Intensità, Estensione e Durata della Sensazione 

§ 23. - Intensità, estensione e durata come attributi della 
Sensazione. — Ogni qualità sensoriale possiede una certa forza o 
intensità , c dura un certo tempo. Le qualità di colore, di luce 
di pressione cutanea e articolare hanno sempre, oltre alla durata 
e all’ intensità, una certa estensione, cioò occupano una data 
quantità di spazio nel campo della visione o del tatto. 

È evidente clic le sensazioni possono differire moltissimo 
nei tre aspetti suddetti. Possiamo udire il debole tuono cagio¬ 
nato dalla caduta di uno spillo sopra il pavimento, e possiamo 
udire il rombo del tuono (intensità): possiamo vedere tanto 
lungamente quanto dura la luce del giorno, e possiamo vedere 
uno sprazzo momentaneo nell’ oscurità (durata); possiamo valu¬ 
tare la pressione di una punta d’ ago, o quella dell’ acqua in 
cui l’intero corpo sia immerso (ostensione). Ognuna delle 40,OCX) 
qualità sensoriali si può combinare con le altre qualità, in 
modo da formare una percezione o un’ idea; ma ogni qualità 
può combinarsi a svariate intensità, a differenti lunghezze di 
tempo, e, nei quattro casi menzionati, a varia estensione. 

Noi § 7 scomponemmo la rappresentazione di un libro nelle sensazioni di vista, 
suono, odoralo, pressione e sforzo. Queste qualità Ineriscono nella rappresentazione 
di qualsiasi libro. Però, V odore della rilegatura in cuoio può essere debole o 
forte; la pressione del volume sulla mano può essere leggera o posante; lo sforzo, 
per sorreggere il libro, granile o piccolo. Le sensazioni componenti, cioè, possono 
differire mollissimo in intensità. Inoltre, l’odorato, la .pressione e lo sforzo sono 
elcMnenti meno importanti nella rappresentazione totale che non siano le qualità 
della vista. Quando « pensiamo » a un libro, probabilmente, si presenteranno alla 
memoria, odorato e peso; ma essi non dureranno a lungo nella rappresentazione: 
dopo pochi secondi, forse, spariranno completamento, <* la rappresentazioni’ del 
libro sarà esclusivamente visiva. (ìli elementi visuali della rappresentazione persi¬ 
stono sino al momento in cui pensiamo al libro. VA è questa una prova (die le sud¬ 
detto sensazioni, come costituenti la rappresentazione, differiscono grandemente in 
durata. Finalmente: il giallo delle lettere d' oro e il rosso della roveri lira <11 cuoio 
sono due qualità sensoriali contornile nella rappresentazione: ma vi è un* estensione 
di rosso più grande che non di giallo. 
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f; chiaro, quindi, che poche qualità possono dare origine ad un gran numero 
di rappresentazioni differenti, variando P intensità, la durata c I' estensione loro, 
la? rappresentazioni di due libri possono essere molto differenti, quantunque le loro 
qualità sensoriali siano le medesime. 

In ordine a questi tre attributi della sensazione sono pos¬ 
sibili i seguenti quesiti: (1) quali siano le minime intensità, 
estensioni e durate delle singole sensazioni; i2i quali siano le 
più grandi intensità, estensioni e durate elio le qualità senso¬ 
riali possono raggiungere; e (3Ì, corrispondentemente alla ricer¬ 
ca del numero delle qualità sensoriali che possono ascriversi 
all’occhio, all’orecchio, alla cute, eec., quante intensità dif¬ 
ferenti di sensazione esistano tra il suono debole che pos¬ 
siamo appena udire e il suono che è tanto forte da stordirci ; 
quante differenti grandezze di nero o di rosso possiamo distin¬ 
guere, dal sottile punto che è appena visibile, allo spazio clic 
riempie l’intero campo visivo; quante durate di sensazioni di 
temperatura possiamo ottenere, dal .calore che irradia per un 
istante nella coscienza e poi dispare, a quello che dura cosi 
a lungo da trasformarsi in dolore. 

Al primo di questi quesiti possiamo rispondere in un gran 
nttmero di casi: al secondo non possiamo rispondere con lo 
stesso grado di certezza: c la nostra risposta all’ultimo (pie- 
sito, evidentemente, dipende dalla risposta agli altri due. Non 
possiamo dire. p. es.. quante differenti intensità, dalle più deboli 
alle più forti, esistano tra gli estremi di una sensazione, se non 
conosciamo gli estremi medesimi; e, siccome questi ci sono gene¬ 
ralmente sconosciuti, cosi 6 impossibile calcolare l’intero numero 
delle intensità delle singole sensazioni. Fortunatamente, il terzo 
quesito si pub lasciare insoluto senza alcun pregiudizio della 
psicologia, perchè riguarda tutti tre gli attributi in discussione: 
ad esso sostituiremo un altro, clic ci è suggerito dal tentativo 
di rispondere ai primi duo quesiti, e al quale, come vedremo 
(cfr. § 26), riusciremo a dare una risposta soddisfacente. 

$ 14. - La minima intensità, estensione e durata della Sensa¬ 
zione, — (i) È noto che, in ogni campo sensoriale, vi sono 
stimoli così deboli che non sono avvertiti. Sappiamo che I oro¬ 
logio della chiesa cammina, perchè vediamo che le sue sfere 
si muovono: ma il rumore del tic toc è troppo debole per udirsi 
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§ 24. La minima intensità, estensione < durata 

dal basso. Quando, invece, saliamo le scalo per avvicinarci 
all’ orologio, giunti a un certo punto, ne udiamo il tic tac. 

Ora, noi dobbiamo precisamente cercare il punto in cui 
incomincia la sensazione, partendo da uno stimolo tanto debole 
da passare inosservato, e aumentandolo gradatamente, tinchè 
produca in noi una sensazione. 

Metodo. — I melodi per determinare le minime Intensità di stimoli avvertibili 
seguono lo stesso principio generale in tutti sensi. Nondimeno, gioveranno i seguenti 
esempi. 

Supponiamo che si deliba trovare la minima inlensilit di rumore. Fate sedere 
il soggetto, eoli gli ocelli chiusi, in una gran camera die non abbia eco. Temilo un 
orologio dinanzi al suo viso e allontanatelo gradatami ilio da lui. Uncini egli cessi 
di udirne il tic Ine, avendo cura di mantenere I'orologio sempre nella medesima 
direzione; e ad una conveniente altezza dal suolo, (a livello dell’ orecchio). Misu¬ 
rate la distanza da questo punto al centro di una linea immaginaria che congiunga 
le orecchie. I.a distanza risulterà troppo breve: il suono sarà nudalo scemando 
debolmente durante T esperimento, e si aspetterà perdi) clic svanisca. Parlile 
nuovamente al di Ih dal punto, in cui la sensazione cessò, c movete l’orologio 
Ioniamente verso il soggetto, fin di è egli possa udire il tir Ine. Questo punto si 
I roveri) probabilmente un po’più lontano dall’altro (cioè si udirà prima), dal 
momento che il soggetto su cho il tic tac dev'essere tosto udito, o perciò è l'aspetia. 
Misurale come dianzi. Prendete la media della prima (la più breve) e della seconda 
(la più lunga) disianza; la minima intensità apprezzabile di rumore è l’inlensltà 
del tic tac dell'orologio a questa disianza media. 

I.(i ricerca dell'Intensità delle sensazioni visuali è didlcile, poiché (a), come 
abbiamo veduto (pag. ò7): Il centro visuale nella corteccia cerebrale non c nini 
libero da eccitazione. Quando noi chiudiamo gli occhi, o culliamo in una stanza 
adulto oscura, noi ancora vediamo: vediamo un grigio, o il grigio è una dello 
qualità di chiarezza. Questa sensazione « intrinseca », è sempre mista con la chia¬ 
rezza dello stimolo, che impieghiamo per provare rocchio, d'i Noi non possiamo 
cambiare l'intensità d’unn sensazione visuale senza cambiare, al tempo stesso, la 
sua qualità. Se facciamo un grigio più chiaro, questo diventa un grigio diflercnlo 
dal precedente, cioè un'altra sensazione. In ogni altro senso, è possibile di va¬ 
riare l’intensità lndipendenleinenlc dalla qualità. 

Tutto ciò che noi possiamo fare, quindi, è di ricercare quale quantità di luce 
è necessaria por avore una sensazione di chiarezza a mala pena differente dal grigio 
«intrinseco», di cui parlavamo. Per tale ricerca, il soggetto si colloca in mia 
stanza oscura; r, quando i suoi ocelli si sono complotamculc adattali .ili oseurilh, 
si riscalda un Ilio metallico sino al punto in cui « comincia a luccicare ». I,' intensità 
del minimo chiarore apprezzabile dev'essere misurala con un «fotometro», come 
si usa nel la 1) ini 1 ori di tisica. 

Non è facile conoscere la minima intensità apprezzabile della sensazione ili tem¬ 
peratura. 1 .1 pelli- ha un calore naturale, come l'occhio ha un grigio intrinseco: 
e questo calore — clic varia considerevolmente volta per volta — è aggiunto 
o spllrallo o dalla temperatura dolio stimolo, secondo che è calilo o freddo, i.a 
parte della pelle cho è messa in esperiinenlo — la mano di-V essere ninnleiiiila 
uell'in-qua ad una temperalura nculra,’ llnchè gli organi calatici vi si siano adattali. 
I.a man-) si Immerga allora nell’acqua clic è leggermente piu calda o pili bedili 
di essa, e si noli il punto in cui è avvertito un accrcscimciilo o una diminuzioni 

di temperatura. 
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(2) Uno stimolo può esscro tanto piccolo da non essere avver- ' 
tito. Sappiamo clic c’è un’ allodola in qualche punto al di sopra di 
noi, perchè la vedemmo alzarsi dall’ erba, o nc udiamo ancora il 
canto: ma essa rappresenta un punto così piccolo nello spazio, che 
è per noi invisibile. Vi è, quindi, negli stimoli visuali una certa 
estensione minima che non dà luogo ad alcuna sensazione. E 
ciò che avviene per la vista, avviene anche per la pressione 
cutanea e articolare. 

Metodo. — Un'esperienza per trovare la minima estensione apprezzabile di 
chiarore é la seguente. Due liti bianchi siano lesi vertiralmcnte sopra un fondo 
grigio, ad una distanza conveniente dell' occhio, si avvicinino lentamente e gra¬ 
datamente, finché sembrino toccarsi. Ciò avverrà quando essi saranno separati 
da una minima distanza. S'inverta ora il procedimento; si separino i fili grada¬ 
tamente, finché all’occhio appariscano realmente tali, ha media delle due dislanzo 
fra loro (la prima troppo grande, perché la loro congiunzione era attesa ; la se¬ 
conda Iroppo piccola, perché la loro disgiunzionc era anche attesa) é la mìnima 
ostensione apprezzabile di grigio, in direzione orizzontale, ad una data distanza 
dall - occhio. Essa corrisponde ad una disianza di circa 0,005 min. tra le immagini 
dei due 1111 su ciascuna retina. 

(3) Una sensazione particolare — una sensazione di amaro, 
p. es. — può durare per pochi momenti o per una considerevole 
durata di tempo, pur rimanendo invariata la sua qualità. Quanto 
tempo una qualità di sensazione deve durare, per essere una sen¬ 
sazione intera ed adeguata? 

Metodo. — Ecco un esempio per rispondere alla suddetta questione. 

Sia da provare la minima durata apprezzabile di pressione. A questo 
proposito si adopera una piccola ruota dentata di legno duro. SI ponga como¬ 
damente li braccio sopra il bracciuolo di una poltrona inclinata, in modo che 
P estremità del primo dito possa poggiare leggermente sui denti della ruota. 
Quando la ruota gira lentamente, abbiamo una serie di sensazioni di pressione 
lien distinte, una per ciascun dente. Ma, ad un certo grado della rotazione, noi 
perdiamo Io pressioni distinte, e abbiamo una percezione di ruvidezza, come 
quella che si ottiene facendo scorrere il dito sul velluto: mentre, se i denti si 
succedono con minimi intervalli, si ha una pressione simile a quella elle si ot¬ 
tiene scorrendo una superficie perfettamente liscia come il marmo. Noi dobbiamo 
determinare la piti alta velocità con la quale la ruota pub essere girata, c dare 
quindi una serie di pressioni disi,tuie. Dividendo il tempo della rivoluzione per 
il numero ilei denti, otteniamo la minima durata di pressione richiesta. 

Qui dobbiamo notare che una sensazione non termina nel momento in cui 
il suo stimolo cessa di agire. Se noi guardiamo ad una luco viva, e poi chiu¬ 
diamo gli occhi, vediamo sul fondo nero una macchia colorala, delta stessa 
forma ili luce. Essa può persistere per parecchi minuti. Se accendiamo ad un 
trailo un zolfanello, e lo facciamo rotare finché la punta Illuminala sia ancora iu- 
caudescenle, vediamo un cerchio rosso nell’aria ed abbiamo un ascnsazione di 
rosso nell'aria. Per questo, un disco composto di settori neri e bianchi apparisce 
grigio quando é giralo (s 12); gli stimoli neri e bianchi si seguono 1' un 1* altro 





§ 24. La minima intensità, estensione e durata 


59 


lauto velocemente che la loro successione è la medesima per l'organo di senso, 
*««i4nc >sa Ai una eimnltanoitA :il Infilo. 



noi cunei 
pesante f 
pergiura 


iratnra, anche moderatamente forte. 


Non possiamo dire, in termini precisi, i|uale sia la minima 
intensità, durata od estensione di una particolare qualità di sen¬ 
sazione, per lo seguenti principali ragioni. (1) Quantunque un 
uomo possa essere capace di distinguere tanto qualità di rumore 
quanto un altro, non ne segue che egli possa udire egualmente 
i suoni deboli. Cioè, lo stimolo elio è causa della sensazione 
in un caso, può essere troppo debole in un altro, pur essendo 
i duo organi di senso perfettamente normali. (2) Uno stimolo 
che produco il suo effetto in una parte dell’ organo di senso, può 
essere inefficace a produrre la sensazione in un’ altra parte. Un 
peso che eccita la sensazione di pressione sulla punta delle dita, 
non è avvertito quando si poggia sul dorso della mano (intensità): 
e i fili che sembrano separati quando sono guardati dirottamen¬ 
te, appariscono come uno se sono osservati indirettamente, da 
un lato della retina (estensione). (3) L’intensità apprezzabile 
dello stimolo dipende dalla sua estensione e durata. Una luce 
che ò troppo debole per essere veduta subito, può produrre una 
sensazione, se dura per qualche tempo; e un debolissimo sprazzo 
di luce può essere invisibile, sebbene una luce della medesima 
intensità, ma più estesa, sarebbe facilmente visibile. 

Sicché non possiamo formulare alcun elenco generale dei 
valori minimi suddetti, ma questi devono determinarsi volta 
per volta, in ogni serie di esperimenti per i quali se ne richiede 
la conoscenza. 

10 «hi notarsi, di passaggio, clic la durala della sensazione non d mal im- 
inutabtlc o continua, ma rappresenta sempre un’ alternativa. La sensazione tende 
sempre ad un termine: raggiunto il suo periodo normale, che varia da senso a 
senso, prima diminuisce e poi svanisce. 1.' attributo della durata, inteso in ridesto 
modo, dii prlncipal fattore della costituzione dell’elemento mentale come processo. 
Non sempre noi possiamo distinguere le Ire parli di durata in una data sensazione: 
una sensazione di tono. p. es., può sembrare che incominci c Unisca in modo ben 
chiaro e distinto. Ma le loro differenze sono apprezzabili nei complessi dello 
sensazioni (percezioni e ideo). Cosi le note degli istrumenti a (iato, di ottone e di 
legno, si possono distinguere, anche se sono simili, in lutti gli altri aspetti, dalle 
differenze nella loro altezza. Lo strumento di elione si manifesta con suoni gravi, 
assordanti, e quelli di legno con suoni leggeri, agili, flessibili. — Cf. § 49. 
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§ 2f> Intensità, estensione, dorata massima «Iella Sensazio¬ 
ne, _ (i) La massima intensità della sensazione b quella clic 
non può essere accresciuta, anche aumentando lo stimolo. Sem¬ 
bra probabile che una qualità di sensazione possa raggiungere 
la stia intensità più grande un momento prima che appari¬ 
sca il dolore o la nausea. Poiché, quantunque la qualità del 
dolore o della nausea non distrugga totalmente le qualità ori¬ 
ginarie del blu, della pressione o del salato, nondimeno essa le 
Oscura tanto .che noi non sappiamo se subiscano cambiamento, 
con ulteriore aumento di stimolo, o no. Praticamente quindi, 
l’intensità della sensazione non aumenta oltre il punto, in cui 
uno stimolo diviene doloroso o nauseante. 

Metodo. — Per determinare la massima Intensità del dolce, p. es., dobbiamo 
accrescere 1 ' intensità di uno sianolo dolco a piccoli irradi, finché raggiungiamo 
il punto in cui la dolcezza diventa * nauseante » c « disgustosa ». la quantità dello 
stimolo dolca, a cui manca poco perché diventi nauseante è l’equivalente della 
massima sensazione di dolce. 

Vi sono due ragioni pei - cui non possiamo conoscere la massima intensità 
della sensazione. (1) I.’ organo sensoriale, per effetto di una successione di lurlis- 
simi stimoli, può essere cosi stanco da non poter più agire totalmente. I.’oi cecino, p. 
es., può « essere assordato ». prima che lo stimolo abbia raggiunto la massima Inten¬ 
sità reale. (2) Noi possiamo agire solo in una direzione, con lo stimolo che produce 
la massima sensazione. Se incominciassimo a provare con uno stimolo più forte, 
potremmo intaccare l’organo. Ora, sappiamo che, quando lutti gli esperimenti 
sono fatti in una determinala direzione, il soggetto non può essere imparziale: egli 
aspetta o anticipa i risullati della serie sperimentale. 11 dolore e. la nausea arri¬ 
veranno, perciò, prima del tempo dovuto, e la massima Intensità ott entità sarà In 
ogni caso troppo piccola. Se potessimo invertire il nostro procedimento, e rag¬ 
giungere il massimo stimolo, saremmo capaci, allora, di correggere 1 errore del- 
l’aspettazione per mezzo delle medie. 

(2) La massima estensione d’una qualità visuale ò pro¬ 
dotta da uno stimolo che riempie completamente il campo della 
visione. La massima ostensione della pressione cutanea o arti¬ 
colare è prodotta da uno stimolo che comprende l’intera superficie 
della pelle, o l’intera estensione delle superficie articolari, da 
cui la sensazione procede. 

Metodo. — Se Immergiamo il corpo nell’acqua a una temperatura non avver¬ 
tibile otteniamo una sensazione di pressione cutanea massimamente estesa, senza 
complicazione delle sensazioni di temperatura. I n grigio di massima estensione 
si ottiene quando guardiamo in linea retta dinnanzi a noi, In una ramerà oscura: 
un lilu massimamente esteso, quando guardiamo direttamente il ciel«*. >otto tali 
condizioni che nulla «ne interrompa la vista», - p. es., quando giuriamo supini 
sulla cima di una collina. 
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(3) La massima durata delle varie sensazioni non è stata 
investigata. Molte qualità, se continuate a lungo, si trasfor 
nutno in dolore; j>. es. i toni striduli. Pare chele altre sensa¬ 
zioni si possano prolungare indefinitamente; p. es. il grigio, 
un coloro moderato. 

4? 20 Relazione dell’ intensità, estensione e durata alla qua¬ 
lità di Sensazione. — Nelle precedenti lezioni si sono rilevate 
parecchie differenze tra la qualità e gli altri attributi della 
sensazione. Una prima differenza nell' importanza degli attributi 
della sensazione, considerata come un processo elementare di 
coscienza, consiste, come abbiamo veduto, nel fatto che P in¬ 
tensità, la durata e 1’ estensione sono sempre ki intensità, la 
durata e l’estensione di qualche qualità (§ 8). La qualità è 
1’ attributo più importante. Siamo in grado di fare quattro altre 
distinzioni. (1) La conoscenza del numero delle qualità ci age¬ 
vola l’analisi della coscienza; la conoscenza del numero delle 
intensità, ecc., non mena a questo risultato. (2) La conoscenza 
del numero delle qualità ci ajuta a determinare le condizioni 
tìsiche della sensazione; la conoscenza del numero dello inten¬ 
sità, ecc., no. (3) La qualità è assoluta; gli altri attributi dello 
sensazioni sono soltanto relativi o comparativi. (4) La qualità 
è individuale: gli altri tre attributi sono comuni o generali. 

(1) Duo sensazioni che differiscono in qualità sono differenti tra loro. Ma una 
sensazione può differire ampiamente in intensità (*), estensione o durata, e rima¬ 
nere sempre la stessa sensazione. Finché il primo compito del psicologo é di ana¬ 
lizzare la coscienza nei suoi elementi, egli è obbligato a contare il numero tolale 
delle qualità di sensazione. 1/ ignoranza di alcuna di esso significherebbe che la 
sua analisi fu incompleta. Però non può valersi in alcun modo di un elenco 
di intensità possibili, ecc. Nonvisjno nuovi elementi di coscienza, ma solo gradi 
o stadi di elementi già conosciuti. (2) Noi stabilimmo nella nostra definizione 
della sensazione che il processo menta le è sempre collegato con un processo fi¬ 
siologico in un dato organo fisico. Ne sogno che ogni qualità di sensazione ó 
connessa con una specie differente di processo fisiologico. ICcco perché é neces¬ 
sario conoscere il numero delle qualità sensoriali, se vogliamo avere una descri¬ 
zione completa dei processi corporei collegati con le sensazioni. La conoscenza 
del modo onde agisce V udito, p. es., dipende dal numero delle sensazioni otteni¬ 
bili da esso. Non vi è una ragione simile per conoscere il numero delle sensazio¬ 
ni d’intensità, ecc. : poiché è chiaro che una medesima specie di processo corpo¬ 
rale può durare pernii tempo più o meno lungo (durala di sensazione), può essere 
più o meno arnpinment..' diffusa nell’ organo Corporeo (estensione della sensazione), 
ed essere piti o meno bm distinta (intensità della sensazione) nei differenti casi. 


(*) Eccettuate soltanto le sensazioni visuali : cfr. §§ 12. 24. 
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(3) Non Vi é nienti; ili assoluto circa un’intensità, ecc. come si ha nella qualità: 
noi valutiamo l’intensità sempre in rapporto alle altre intensità. L'uso dei nostri 

..nini indica ciò. Il «blu» significa qualche cosa ili Asso e di assoluto; ma 

«grande» è affatto relativo o comparativo; «grande» riferito a tavola o riferito 
a villaggio, evidentemente appartiene ad oggetti di differentissime grandezze asso¬ 
lute? (li Nessuno di due processi elementari hanno la medesima qual.ltà. Kssl 
possono avere la stessa intensità, estensione e durata: poiché l’intensità c la du¬ 
rata sono attributi universali, comuni a tutti i processi di sensazione slmili, mun¬ 
ire 1‘ estensione ó comune, p. cs., a tutte le sensazioni della vista. Non solo, allora 
la qualità è assoluta, e P inlensità è relativa; ma la qualità è un attributo indi¬ 
viduale, mentre l’intensità, occ. sono caratteristiche comuni di elementi differenti. 

ora. poiché un fatto individuale richiede una spiegazione individuale, noi 
troviamo necessario di darci ragione dell’azione della luce sull’occhio, e tale 
ragiono differisce da quella dell* azione del suono sull’orecchio, ecc. Ma un aspetto 
comune o universale di tutlo lo sensazioni dovrebbe avere una spiegazione gene¬ 
rale. Non saremmo capaci, quindi, Invece di trattare di ogni organo separata¬ 
mente, di dare unq sola ragione di ciò che si verifica in tutti gli organi del corpo, 
quando una sensazione cambia d’intensità, ccc.l 

questi è la questione che fu proposta al § 23, e elio deriva dalla discussioni) 
dei due primi quesiti proposti noi presente capitolo. 11 terzo quesito ivi sorto 
abbiamo Irovato non meritevole di risposta. Il nuovo quesito, d altro canto, é 
uno del più importanti noli’ Intera sfera della psicologia della sensazione. Moltis¬ 
simi esperimenti sono stati [atti in ordine alla valutazione dell’ intensità (legge 
di Weber), estensione (misura dell’occhio) e durata (senso del tempo!: dobbiamo 
brevemente ripassarli prima di potervi rispondere. 

§ 27 La legge (11 Weber. — Abbiamo veduto che alcuni 
stimoli souo troppo deboli per produrre una sensazione. Ognu¬ 
no deve avere notato che ogni stimolo può essere di un’ in¬ 
tensità. considerevole, eppure non abbastanza forte da aumen¬ 
tare l’intensità di una sensazione di già esistente. Se accendiamo 
una candela nella stanza nella quale sediamo, in un nebbioso 
dopo pranzo d’inverno, la stanza s’illumina notevolmente; ma 
se la stessa candela è accesa nella stessa stanza in un giorno 
d’ estate, essa non produce alcuna differenza apprezzabile nella 
illuminazione generale. Se mettiamo in soluzione un cucchiaino 
di zucchero fine in una tazza di caffè, rendiamo questo sensi¬ 
bilmente più dolce; ma so versiamo la medesima quantità di 
zucchero in una tazza di miele, allora non troviamo alcuna 
differenza nel gusto. Vediamo quali conseguenze si possono 
dedurre da questo fatto, mediante una serie particolare di 
esperimenti. 

Supponiamo d’investigare l’intensità del rumore. Possiamo 
incominciare con uno stimolo d’una intensità moderata sia p. e., 
il rumore prodotto dalla caduta di una palla d avorio sopra un 
piano d’ ebano ria una altezza di 90 cm. Chiameremo 1 inten- 
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sita, fli questa sensazione 1. Se accresciamo gradatamente 
T altezza della caduta, raggiungeremo un punto in cui il ru¬ 
móre della caduta è sensibilmente più grande del rumore ori¬ 
ginario. Possiamo chiamare l’intensità di questa seconda sen¬ 
sazione 2. Se accresciamo ulteriormente I' altezza della caduta 
otterremo un rumore, 3, clic è più forte del 2; e così di seguito. 
Ora, consideriamo le differenti altezze della caduta — cioè, 
l'intensità dello stimolo — che sono necessarie per produrre 
le sensazioni delle intensità 2, 3, 4, occ. Lo stimolo richiesto 
per una sensazione della intensità 1 era una caduta a 90 cm. 
quello richiesto per l’intensità 2 supponiamo una caduta, di 
centimetri 120; fummo obbligati di aggiungere 30 cm. ai 90 cm. 
originari. Lo stimolo richiesto per la sensazione di intensità 3 
sarà una caduta di 130 (120 più 30) cm. ? quella per l’inten¬ 
sità 4, una caduta di 180 (150 più 30) cm.; o cosi di seguito? 

Quantunque possa sembrare cosa naturale una risposta 
affermativa a questa domanda i fatti mostrano all’ evidenza 
che tale risposta non ò corretta. Un crepuscolo fosco piu la luce 
di candela dònno una sensazione più forte che il solo crepu¬ 
scolo fosco; ma la luce del sole più la luce di candela non 
dànno una luce più intensa di quella del sole. Per lo stesso 
principio, una caduta ad un’ altezza di 90 più 30 cm. dà un 
suono più forte che una caduta a un’ altezza di 90 cm., ina 
non è detto che una caduta da un’ altezza di 120 più 30 sia 
una sensazione più intensa.che una caduta di 120. Quanto più 
forte è lo stimolo, più grande dev’essere l’addizione da tare, se 
la, sensazione che ne sorge deve crescere in intensità. Un’ad¬ 
dizione di 30 cm. basta ad innalzare l’intensità di sensazione 
da l a 2; ma se stimoli più forti di 120 cm. agiscono su noi, 
allora, per cambiare l’intensità 2 in intensità 3, dovremo ag¬ 
giungere più di 30. In altri termini: il cangiamento nell'inten¬ 
sità delle sensazioni non corrisponde in modo esatto al can¬ 
giamento nell’intensità degli stimoli relativi. 

L’ esperimento ci mette in grado di sostituire questa tesi 
generale della relazione dell’ intensità sensoriale all' intensità 
dello stimolo con una legge scientifica ben determinata. Se le 
sensazioni devono crescere in intensità di eguale quantità. gii 
stimoli debbono crescere di un rapporto corrispondente fisso. 
Se 1’ aumento da 10 cm. a 120. (cioè di '];() innalza la 
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intensità del suono da 1 a 2, 120 dev’essere accresciuto di > r3 
di sè stesso, cioè, di 40 em., se l’intensità di sensazione è da 
elevarsi da 2 a 3; e così 1(10 deve essere accresciuto di <[ 3 di 
sè stesso, cioè di 53 cui., se si dove elevare 1’ intensità del 
rumore da 3 a 4. Nello stesso modo lo stimolo di 30 cui. deve 
accrescersi di 40, ed uno stimolo di (10 cm. di 80, se vogliamo 
ottenere differenze eguali nell’ intensità delle scnsazionfcorri- 
spondenti ad essi. Questa legge — che differenze eguali nella 
intensità della sensazione sono prodotte da relative differenze 
eguali nell’ intensità dello stimolo — 6 nota sotto il nome di 
Weber (*). Essa è di un’importanza speciale, perchè è la pri¬ 
ma logge, nel significato scientifico della parola, scoperta in 
psicologia. 


V espressione numorica .lolla legge (ciò,', la ragiono esatta. In base alla anale 
gU stimoli devono crescere per produrre differenze eguali d’intensità) diffe- 
ren ‘0 nei diversi campi sensoriali. (I) Il vero peso po.slo sulla punta delle dita 
devo aumentare di 1(20 per produrre una differenza apprezzabile nell 1 intensità di 
pressione-, ( 2 ) gii stimoli dei rumore devono annientare, come nell’esempio dato 
di 1(3; (3) gli Stimoli di chiarezza di 1110.1; (1) quelli dello sforzo - sollevare un 
peso - di t140: (5) quelli dell'odorato tra 1(3 e 1(i. Vi sono del casi in cui (6) le 
intensità di tono e (7) di gusto (salato c amaro), è osservata la legge di Weber 
ma non é possibile darne una formula esatta. Non si .sa ancora ife la leggo sia 
vera per uno o por entrambi i sensi di temperatura, né é stala falbi alcuna ricer¬ 
ca in ordine alle sensazioni organiche, se ne togli lo sforzo. 

I.a legge, matematicamente, può essere espressa come segue: se le intensità 
di sensazione crescono in proporzione aritmetica, le intensità dello stimolo devono 
crescere in quella geometrica, o pili brevemente: la sensazione cresce come il 
logaritmo delio stimolo. 

Metodo. - liceo un esperimento per trovare l'espressione numerica della 
logge di Weber sul rumore. Si lasci cadere una palla d'avorio da due altezze dif- 
ferenti su di un piano di legno duro. La differenza d’intensità fra i due suoni 
(cioè la differenza fra le due altezze di caduta) .lev' essere leggera. I duo suoni sono 
dati in ordine diverso, in esperimenti differenti (per evitare l'influenza dell'a¬ 
spettativa), c si richiede che il soggetto dica, in ciascun caso, se il secondo rumore 
e piu forte O più debole del primo. In 100 esperimenti egli darà un certo numero 
di risposte ffiuslo e un ceri’altro numero di risposte inesatte. 

b esperimento dimostra die. se i due suoni sono differenti In Intensità il sug¬ 
gello darà e. S0(l|0 di risposte giuste e ai .li risposte inesatte, si veri lira in questo caso 
'india che i mali-malici chiamano « legge di probabilità ». Ora. supponendo che 
una certa differenza dia 70 risposte giuste e 30 Inesatte in io esperimenti, potremo 
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m ,. r( -è 1 > iijulo del calcolo integralo, qua ni., più grande drv' essere stata 
'■ ogerenza ohe ha dato 80 risposte giuste e 20 inesatte. I.a differenza calcolata 
Mtfferrnzn dell' altezza delta caduta)»*' il numeratore, e l’intensità originalo (nttoz- 
J 1 ., originale della caduta) del suono più debole, il denominatore della frazione, elio 
esprime la. legge di Weber. 


§ 28 - Misura dell’ occhio. — Abbiamo veduto che esiste 
tino legge generale che regola la relazione tra l’intensità 
e lo stimolo. Vi è qualche logge simile che governa lo rela¬ 
zioni dello stimolo con lo sensazioni estensive V Nulla puft 
dirsi in proposito por la pressione sia cutanea che articolare. 
Tuttavia sono stati fatti molti esperimenti in ordino alla così 
dotta « misura dell’ occhio » ; cioè, relativamente alla percezione 


dell’estensione visuale (linee). 

Se una linea orizzontale di una certa lunghezza è divisa 
in due parti eguali c si allunga gradatamente una di esso, roc¬ 
chio troverà una differenza tra le due parti, quando la più 
grande sarà più lunga di un quinto dell’ altra. Questa regola 
vale per gli stimoli di estensioni diverse assolute (linee di varia 
lungb#za). 


I, 1 estensione Cune dogli attributi Inerenti alle sensazioni visuali; in qua¬ 
lunque modo vediamo, vediamo qualche cosa di esteso. Ma da ciò non sogno clic 
noi possiamo fare un giudizio diretto della lunghezza relativa ili due linee, senza 
rnjuto di altri attributi sulla sensazione. I.a regola suddetta — elle addizioni eguali 
all'estensione della sensazione, relativamente, signìltcaim addizioni eguali di esten¬ 
sione dello Stimolo — non può non suggerire la legge di Weber, la cui forinola gc- 


aerale è precisamente la stessa. 

La remoto suggerisce, infatti, 
cho noi compariamo o consi¬ 
deriamo l’estensione «iella sen¬ 
sazione, mercé la intensità di 
qualche sensazione. 

Vi é buona ragione per 
credere che la valutazione del- 
1’ estensione visuale sia fatta 
originalmente mercé l’intensi- 
là delle sensazioni di sforzo. I.’occhio è inanlenulo nella sua orbila da sei muscoli 
ilistinli. (.mando contVouliaum due linee, la prima cosa ualural. a l'arsi è .11 «ailat- 
t:,,.,. gli occhi luiigh’csM v: e questo movimento degli . .-hi richiede una sensazione 
eh contrazione muscolare e di sforzo tendineo. Vna linea più lunga .zigiorni uno 
sforzo più intenso e la tinca più corta uno sforzo meno Intenso. Noi valutiamo l’e- 
stensiom* in termini di intensità. 

L*espressione numerica della legjre di Welter per 1 intensità ili sforzo. 

nell’ c-pcrimcnto ili sollevar pesi, di un . .. Dobbiamo aspettarci che 

111 frazione sia qualche rosa meno nel caso dell’ordito. I," occhio è ci.slimleiuenle 

impegnalo nelle estensioni e nella loro valutazione, laddove la inai . il braccio 

non sono lauto adatti al confronto vii pesi sollevali. I*. il bulbo dell occhio . oli 
1 suoi sei muscoli, e coi tendini che ve lo legano è per sù stesso collocato in 
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Pio. :>. — Illustrazione della legge di Weber nel 
campo della misura dell'occhio. I.a lunghezza 
di l) è una media porla sensazióne Ira la lun¬ 
ghezza di a e c. Se si misurano le linee si 
troverà che a: b — li; e. 
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una cassa ossea. dov?> non può essere disturbato dal resto del corpo; mentre i 
muscoli e i tendini della mano e del braccio agiscono in un modo molto più 
complesso, e sono soggetti ad essere disturbati dalla spalla, dal dorso, eco. — in- 
sorama, da tutti i muscoli e tendini destinati a mantenere un’attitudine particolare. 

Non si deve per altro supporre che il nostro giudizio sull' estensione di due 
linee in un esperimento particolare sia necessariamente basato sulle Intensità delle 
sensazioni di sforzo provenienti dai tendini e dai muscoli dell’occhio. Più proce¬ 
diamo In psicologia, é più chiaramente vediamo elio lo spirito può arrivare, per 
diverse vie, allo stesso risultato. Possiamo «ricordare» un evento in varia guisa: 
cosi, possiamo paragonare tra loro le estensioni visuali con una mezza dozzina di 
metodi differenti. Il modo naturale e originale per tale comparazione, jKjrò, con 
tutta probabilità, é quello di fondarsi sull’intensità delie sensazioni di sforzo: in 
questo caso troverà Un'applicazione completa la legge di Weber. 

Metodo. — Si distendano verticalmente tre ibi bianchi sopra un fondo grigio. 
La distanza 1-2 è obbiettivamente eguale alla distanza 2-3. La prima distanza rimane 
costante durante l’esperimento. Ora. si allontani gradatamente il filo 3, finché 
2-3 sembri a mala pena più lunga di 1-2. Stando all'errore dell'aspettazione 
{§ 24), il suddetto giudizio « più lungo » verrà troppo presto, cioè, la valutazione 
sarà più accurata che la valutazione media dell’osservatore. SI allontani, allora, 
anche più il filo 3, e da <piel punto lo si avvicini lentamente, finché le due distanze 
siano di nuovo apparentemente eguali. Il giudizio di eguaglianza arriva troppo 
presto, cioè, è mono accurato del giudizio medio dell’osservatore. Si ripeta, ora, 
l’esperimento iu senso inverso. Parliamo dall'eguaglianza obbiettiva di 1-2, 2-3, e 
avviciniamo il 3, finché 2-3 sia appunto percettibilmente più piccolo di 1-2. 11 giu¬ 
dizio é troppo accurato. Allora, incominciando da un punto ancor più vicino, 
allontaniamo il 3 finché 2-3 sia apparentemente eguale a 1-2. Il giudizio è errato. 
Si ripeta ora P intero procedimento, mantenendo però la disianza 2-3 costante in 
tutti gli esperimenti, e variando quella 1-2. Degli otto giudizi cosi ottenuti si faccia 
la inedia: e la differenza tra la distanza costante e questa media ci darà la misura 
dell’accuratezza del soggetto nella distinzione delle estensioni orizzontali. 

§ 29. - Il senso di tempo. — Il problema che ci propo¬ 
niamo in questo paragrafo è simile a quello dei due precedenti: 
vi è alcuna legge generale che governi la relazione tra lo stimolo 
c la durata della sensazione? 0, come più spesso si dice, vi 6 
alcuna logge generale che governi la nostra valutazione degli 
intcrvali di tempo? Un intervallo di tempo non 6 mai un tempo 
* vuoto »; se 6 cosciente, esso 6 sempre la durata di qualche 
cosa, di un processo o più processi coscienti. Psicologicamente 
riguardato, 1’ « intervallo » e la « durata » sono termini con¬ 
vertibili. 

(ìli esperimenti sulla valutazione degli intervalli (durata) 
sono raggruppati insieme sotto il titolo di » senso del tempo ». 
Dobbiamo ricordare, però, che tale espressioni; è puramente 
simbolica. Noi, non abbiamo alcun senso speciale del tempo, 
come non abbiamo un senso dell’ intensità o un senso dell’ e- 
stensione. Tutte le sensazioni hanno durata, ma noi non abbiamo 
alcuna sensazione della durata. 
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Per mezzo di esperimenti si è trovato elie i giudizi della 
lunghezza relativa degli intervalli (durata) sono di tre specie 
tra loro distinte, secondo che gli intervalli sono per sè stessi 
più brevi di un mezzo secondo, più lunghi di tre secondi, o 
stanno fra questi limiti di tempo. 

(1) La valutazione degli intervalli di tempo inferiori alla 
durata di un mezzo secondo è molto accurata. Non. sappiamo 
ancora su clic cosa si fondi, psicologicamente, il giudizio che 
il tale intervallo sia più lungo o più breve di un altro ;*ma 
esso non è mai un giudizio diretto di durata, cioè, un giudizio 
basato sulla valutazione di due durate coscienti. Quindi, non 
abbiamo bisogno di prenderlo qui in considerazione. 

Tulio ciò elle presente mente snppi.im i di questi giudizi (oltre il fatto che 
essi non sono giudizi di durata) é che essi variano a seconda dei campi sensoriali, 
da cui derivano gli stimoli che limitano gli intervalli, variano col ritmo di questi 
stimoli e con la direzione dell’attenzione da uno stimolo all'altro. 

(1) Siano due intervalli eguali — supponiamo della durata di un quarto di 
un secondo — l’imo limitato da stimoli visuali e l’altro da cutanei (pressione), 
1’ ultimo apparirli considerevolmente il più piccolo dei due. Ciò é perché la sen¬ 
sazione consecutiva visuale (§ 24) dura più a lungo che la cutanea, e 1‘ intervallo 
«visuale» é cosi più esteso di quello cutaneo. 

(2) Quando ascoltiamo una rapida serie di colpi o di tintinnii slamo costretti 
quasi ad accentuarne alcuni più fortemente di allri!* i suoni « cadono » in un ritmo. 
Supponiamo di avere, tre colpi, cioè due intervalli. Se accentuiamo il primo — 
1 ' 2 3, —il primo intervallo sì giudica che sia il più lungo; se accentuiamo il 
secondo — 1 2’ 3, — il secondo; s<* il terzo. I 2 3", di nuovo il primo. 1/ effetto del- 
l’ accentuazione é di allungare il seguente è di abbreviare il precedente inter¬ 
vallo. Se le serie crescono realmente in attesa di tono, gli intervalli sembra che 
diventino più brevi'; se decresce, essi diventano più lunghi. (3) Una direzione 
casuale dell’ attenzione ha il medesimo effetto che P accentuazione ; cosi anche il 
cambia meni o reale dell'intensità degli slimoli che la limitano. SI può invertire il 
giudizio sopra indicalo (I). Qui non vi è confronto diretto di durate: il nostro 
giudizio delia durata, dipende Interamente dal potere che hanno gli stimoli limitanti, 
di attirare P attenzione. I fenomeni dell’accentuazione possono osservarsi nel tic 
tac di un orologio (quattro o cinque oscillazioni per secondo) tenuto all'orecchio. 

(2) La valutazione degli intervalli ]>iù lunghi di tre se¬ 
condi è una valutazione di durata, ina non una valutazione 
diretta. Il nostro giudizio elio un intervallo è più lungo di un 
altro è basato principalmente sulla differenza nel numero dei 
processi mentali che seguono il loro corso nelle due durate. 
Quanto più 1’ introspezione >i ferina sopra un intervallo tanto 
più lungo è giudicato 1* intervallo. 

(3) Le durate die stanno tra i limiti di un mezzo secondo 
e tre secondi sono calcolate come durate. Per questa valuta- 
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zione la legge stabilisce che a differenze (li durate coscienti 
corrispondono eguali differenze di durata dello stimolo. Cioè, 
se il tempo a sembra più lungo che il tempo ù, come il tempo 
c sembra più lungo del tempo d, si deve stabilire; a - b : b : 

: c — d : d. 

Slamo richiamati di nuovo alla legge di Weber. Invero, come la valutazione 
deU'estensiooe visiva é basata spiri utensili) dèlia sensazione dì sforza (le sensazioni 
prodotte dai tendini «lei muscoli dell’occhio), per modo che vi trova applicazione 
la |$gge di Weber, così la valutazione dei suddetti intervalli «li tempi è basata 
sull' intensità della sensazione di sforzo, e la legge* formulata non é realmente 
una legge di durala, ma la legge di Weber medesinla. Quando cerchiamo di sco¬ 
prire per mezzo dell* introspezione quale importanza abbiano, nella comparazione 
suddetta, le due durale di questa seconda specie, troviamo che la parte più grande 
nella formulazione del giudizio é rappresentata dall* intonstUi di sforzo. Le sensa¬ 
zioni di sforzo provengono (l) dall'attitudine aspe Itati te dell’intero corpo, e (2) 
dall’adattamento dell*organa di senso agli stimoli che limitano gl’intervalli da 
paragonarsi. Noi valutiamo la durata in tannini «1* intensità: più Intensivo è lo 
sforzo, più lungo dev’ essere stato V intervallo: minore Ho sforzo, pii! breve il tempo. 

Però, questa maniera naturale od originale'non segue necessariamente (§ 28); 
sicché i risultali degli esperimenti sulla vai illazione di questi intervalli moderati 
non sempre concordano. Molto studio ci resla a fare, prima elio si possa avere la 
descrizione compii la dei fatti psicologici, sul quali sono fondati i giudizii del tempo. 

Metodo. Un martello elettrico è collegato con un orologio elettrico, in 
guisa che esso dia ire colpi n«.*lli sulla sua base ad intervalli richiesii. Il soggetto 
deve comparare la lunghezza dei due intervalli, appunto com’egli comparerebbe 
due intensità o due .estensioni. Possiamo impiegare il metodo del cambiamento 
graduale (S 281 aumentando e diminuendo un intervallo, finché si noti una diffe¬ 
renza fra i due, ovvero il metodo dei casi veri e falsi (§ 57), usando intervalli co¬ 
stanti a mala pena differenti. 

Oppure, noi possiamo dare, al martello «lue soli colpi — una durata — e in¬ 
vitare il soggetto a fermare l’orologio elettrico (premendo una chiave) appena 
trascorso un tempo che egli giudica eguale al tempo dato. Gli errori che egli fa 
in una serie di esperimenti ci danno la misura dell’accuratezza della valutazione 
della durata. 

8 HO - Il significato della legge ili Weber. Ora, possiamo 
rispondere al quesito del 8 26: che cosa avviene negli organi 
fisiologici, quando una, sensazione cambia nell’intensità ? Miso¬ 
gini mettere in relazione i fatti psicologici complessi relativi 
alla legge <li Weber, con quanto ci insegna la fisiologia rispetto 
all’ effetto prodotto sulla sostanza nervosa dagli stimoli d’ in¬ 
tensità differenti. 

(1) Sappiamo che la sostanza nervosa resiste all’avanzare, 
dello stimolo. La resistenza che essa offre può venir sopraffatta 
soltanto dagli stimoli di una certa forza. (Questa conoscenza 
fisiologica ci metto in grado di capire, perchè piccolissimi sti¬ 
moli non vengano affatto sentiti: essi sono troppo piccoli da 
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§ 30. Il significato dalle legge di ìi'eber 

sopraffare la resistenza che incontrano nei centri nervosi. 

(2) Uno stimolo debole rende la sostanza nervosa più ecci¬ 
tabile; uno stimolo forte la lascia meno eccitabile. Onde la leggo 
di Weber non vale per gli stimoli che si avvicinano ai valori 
minimi o massimi. Poiché la legge è basata sopra una grande 
sequela di stimoli, cioè, su tutti quelli di forza « moderata », 
dobbiamo supporre che lo stimolo moderato non muti 1’ eccita¬ 
bilità della sostanza nervosa. 

(3) Il fatto clic lo stimolo moderato non altera 1’ eccitabilità 
nervósa o il fatto che la sostanza nervosa resiste all' avanzarsi 
degli stimoli, dimostrano la verità della regola generale che 
non si verifica un cambiamento nella intensità della sensazione 
ad ogni cambiamento d’ intensità nello stimolo. Si potrebbe 
pensare che, quando la sostanza nervosa resiste ad un’ eccita¬ 
zione, si debba avvertire 1' accrescimento di forza dello stimolo; 
invece, la sostanza nervosa, eccitata moderatamente, offre tanta 
resistenza, quanto quella non eccitata, epperò non è avvertito 
un piccolo aumento di forza dello stimolo. 

(4) La tisiologia afferma che uno stimolo, il quale eccita 
un organo di senso particolare, non solo produce un’ eccita¬ 
zione nella retina, ma ha anche un effetto sulla circolazione, 
sulla respirazione, ece. Una risposta, perciò, dell’energia di 
ogni stimolo 6 perduta per la sensazione. 

La legge di Webef mostra che la parte che ò perduta (e, 
conseguentemente, la parte che è usata) ha sempre la me¬ 
desima relazione collo stimolo totale. Una luce della forza di 
100 candele differisce da quella di 101 ; una luce di 200 da 
una di 202: o si ha, nell’un caso e nell’altro, la medesima 
proporzione nella perdita o nell’ aumento della luce. 

Poiché uno stimolo forte diminuisci* P orci t abilità della sostanza nervosa, é 
chiaro che la frazione rii e esprime ]’anniento dolio slimolo necessario a produrre 
un'apprezzabile aumento di sensazione, dev'essere più grande noi caso dogli sti¬ 
moli forti che in quello di slimoli moderati (leggi* di Weber), te noi troviamo ohe, 
mentre Papprezzibile differenza «li rumor**, A di* ift por i suoni moderali, è mollo 
più che 1(3 per suoni estremamente forti. Poiché lo stimolo debole accresce P eccita¬ 
bilità «lidia sostanza nervosa, possiamo supporre (die lu corrispondente frazione, sia 
minore di quella espressa dalla legge di Weber. Può accadere l’inverso: la (ra¬ 
zione può essere maggiore pel* gli stimoli meno che moderati come avviene per 
gli stimoli più elle moderali. I.a differenza appena avvertibile di un debolissimo 
rumore, perciò, A più di un terzo. 

Le ragioni di questo fatto a prima vista anormale, sono le seguenti: (1) É dif¬ 
ficile di fermare 1* attenzione sopra uno stimolo debolissimo; quindi, le minimo 
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differenza tra sensazioni debolissime possono passare Inosservate (cfr. ss SS e il). 
(8) Gli organi di senso sono sempre soggetti all’azione di deboli stimoli interni. 
In alcuni rasi lo stimolo è abbastanza forte da mantenere una sensazione perma¬ 
nente. (Cfr. il grigio della retina, (S 21). In altri casi, esso raggiunge solo occasio¬ 
nalmente la forza necessaria (noi siamo, p. es„ ordinariamente. Insensibili al rumore 
interno dell’orecchio, prodotto dall'affluire del sanguo nelle arterie dell’orecchio 
interno). Quando noi stabiliamo numericamente l'aumento dello stimolo richiesto 
per produrre un aumento di sensazione, noi facciamo di questo aumento una 
parte frazionale del solo stimolo esterno : esso propriamente vien calcolato come 
una parte frazionale dello stimolo esterno più quello interno. Cosi, se un debolis¬ 
simo suono venisse accresciuto di una metà, in modo che i due potessero essere 
sentiti conio difforenli, noi diremmo che la legge di Weber non regge, perchè 
questa*richiede la differenza di un terzo soltanto. Pure quest’addizione che è una 
metà del suono esterno, potrebb’ essere un'terzo del suono esterno più i suoni 
dell'arteria — se noi potessimo misurare gli rullimi. In termini generali, la 
deviazione della legge di Weber può essere spesso solo apparente e non reale. 
(3) Se la deviazione è reale, noi possiamo supporre che l’aumento dell’eccetlabi- 
lilh nervosa, nei limiti di tempo di un singolo esperimento, non è sufficiente per 
compensare la resistenza della sostanza nervosa allo stimolo. 


L' espressione numerica della legge di Weber è differente 
nei diversi campi sensoriali. Con l’òcchio, possiamo apprezzare 
Iti differenza di nn centesimo dell’intensità dello stimolo, mentre 
con l’orecchio la differenza di solo un terzo. Ciò mostra che 
l’apparato visuale ha proceduto, nel corso dell’ evoluzione 
organica, ad un intensivo adattamento al suo ambiente speciale 
e che, -relativamente, è più raffinato che non 1’ apparato udi¬ 
tivo. 

Non si sa se i fattori determinanti stiano negli organi di 
senso o nella corteccia, o in quelli e in questa contempora¬ 
neamente. 

È probabilissimo, del resto, che vi sia, in ogni caso, con¬ 
tenuta 1’ eccitabilità specifica dell’ organo di senso. 

È chiaro, per queste considerazioni, che le condizioni corporee 
della intensità di sensazione sono di una natura generale, e 
che sono simili in tutti gli organi di senso. E, comunque hi 
nostra valutazione di durata e di estensione sia basata sulle 
differenze dell’ intensità delle sensazioni di sforzo, le condizioni 
corporee di questi aspetti della sensazione sono le medesime 
che le condizioni dell’ intensità. 

La legge (li Weber « spiega » i fenomeni dell’intensità, del- 
l’estensione e della durata, nell’ intero dominio della sensazione, 
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nel senso in cui la nostra cognizione della struttura e funzione 
dell’ occhio o dell’ orecchio spiega « le qualità, della visione o 
dell’ udito ». 


Fonti per ulteriori studi 

James, Prlnciples. I, xiii (pp. 533-M9), xv (pp. 131-137). 

Kùi.pe, Outlines. SS 21-26, 55, 63-65. 

Wundt, Gruudzùge, I, vili; II, xiil (g 3), xvl (§ 5). 

Consulta ancora O. re. Mììllkr. Grundlcgungd. Psychophysik, 1878; o, per il «scuso 
del tempo », una serie di articoli ili K. Mkumann, in Pilli. Sludicn, 1892-1896. 

Per gli esperimenti sulle Sensazioni, vedi E. C. Sanford, a Course in Experimcntal 
Psyehology, Pi. i, SensaUon and Perceptlon, 1898, 1-183, 333-362; TrrciiENER, 
Exsperimental Psyehology, 1901, Studenti Manual, 1-90; e Inslruclor's Ma- 
nual, 1 - 1 - 18 . 





CAPITOLO V 


Lo STATO AFFETTIVO COME ELEMENTO DI COSCIENZA I METODI 
DI I N.V ESTUI AZI ONE DELLO STATO AFFETTIVO 

§ 31 - Definizione dello stato affettivo. — Noi possiamo 
benissimo concepire una coscienza esclusivamente formata di 
processi sensoriali e di processi risultanti dal collegamento 
di varie sensazioni (percezioni c idee). Alcune mitologie rap¬ 
presentano lo spirito divino così composto: esso è omniscìente, ■ 
cioè le idee, onde risulta, formano la somma totale di tutte le. 
idee possibili, — e, d’altra parte è indifferente (insensibile) e con¬ 
templativo (inattivo). Lo spirito, che noi osserviamo, 6 di 
una natura assai differente. L organismo vivente è esposto, 
mercè i suoi organi di senso, ari ogni sorta di stimoli, c i suoi 
processi mentali sono in larga misura i processi di sensazione 
derivanti direttamente da questi stimoli. L’ organismo, però, 
non è indifferente; esso non -solo ha sensazioni, ma ha stati 
affettivi: non solo riceve impressioni ed ha sensazioni, ma 
riceve impressioni in una certa maniera. 

Quando abbiamo parlato, nelle precedenti sezioni, dell’ ef¬ 
fetto di uno stimolo su di un organo tisico, abbiamo considerato 
il corpo come interamente passivo. Abbiamo descritto lo sti¬ 
molo come agente a traverso l’ organo, e abbiamo tenuto 
conto dei varii cangiamenti che avvengono in esso e nel 
corvello, appunto come avremmo dipinto l'acido che rode la 
superficie della lastra sensibilizzata. Ma il corpo è vivente; e 
la vita rimane in equilibrio in modo più o meno perfetto, nel 
perpetuo conflitto di due forze opposte eivsconza e deca¬ 
denza. Nessuna impressione può ricevere il corpo vivente, 
senza che non importi una tendenza a cangiare tale equilibrio, 
sia sospingendo la crescenza, o affrettando la decadenza. Orni'è 
che ogni stimolo, il quale produca un effetto speciale, in un certo 
organo e nella corrispondente zona della corteccia cerebrale 
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deve anche produrre un effetto generale sul sistema nervoso 
(efr § 30). Esso deve cooperare allo sviluppo della sostanza 
nervosa o alla sua dissoluzione. I processi coscienti corrispon¬ 
denti ai processi generali corporei determinati dagli stimoli 
— processi non limitati a determinati organi — si dicono stali 
affettivi. 

Si capirà facilmente che non possiamo classificare gli stati 
affettivi, con lo stesso metodo clic abbiamo seguito nella clas¬ 
sificazione dello sensazioni: non ci sono organi speciali per gli 
siati affettivi, o per gruppi di stati affettivi, come esistono per 
le sensazioni. Mentre gli organi di senso sono molti, ed ognuno 
fornisce uno o due gruppi di sensazioni, non esiste che un solo 
organo per gli stati affettivi — l’intero corpo. 

Non vi possono essere, quindi, molte qualità di stati 
affettivi. Abbiamo’ un gran numero di sensazioni di colore, 
perchè onde eteree di differente lunghezza dànno origine a dif¬ 
ferenti processi chimici nella retina. Abbiamo un gran numero di 
sensazioni di tono, perchè onde eteree di differenti lunghezze 
mettono in vibrazione fibre differenti della membrana basilare. 
Ma vi sono due soli processi corporei che dànno origine ai 
processi affettivi : il processo evolutivo (anabolismo) e il pro¬ 
cesso involutivo (catabolismo). Dobbiamo, quindi, aspettarci 
due sole qualità di stati affettivi; o 1’introspezione, infatti, 
ci dice che così è. 1 processi corporei simbolici corrispondono 
alla qualità cosciente di piacevolezza; i processi catabolici a 
quelli di spiacevolezza. Queste sono le sole qualità dello stato 
affettivo. 

Nella definizione che abbiamo dato della sensazione ne 
notammo la semplicità come processo cosciente, e ne met¬ 
temmo in evidenza le condizioni fisiologiche. Della semplicità 
dello stato affettivo — piacevolezza e spiacevolezza — non vi 
può essere dubbio: nessuna di questo due qualità è suscetti¬ 
bile di analisi, epporò non può essere scomposta in parti più 
semplici ed elementari: essa è, come abbiamo veduto, dissimile 
dalla sensazione, perchè non è connessa, come la sensazione, 
con un processo fisiologico determinato da un organo corporeo. 
L’organismo riceve, come un tutto, le impressioni fatte su di 
esso in un certo dato modo? uno stato affettivo è il processo 
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§ 32 . Staio affettivo e sensazione 

che cosa elio si possono staccare da noi e dalla nostra esperienza 
personale, laddove il piacere è sempre in noi. Tale distinzione 
6 senza dubbio ben chiara nel pensiero popolare, ed ò con¬ 
formata dal linguaggio. E, sebbene il psicologo non debba 
accettare ciò clic il volgo pensa senza qualificazione e sen¬ 
za riserva, egli non può non ammettere che ci sia una dif¬ 
ferenza realo tra la sensazione e lo stato affettivo come fattori 
dell’esperienza mentale — differenza che egli devo cercare di 
rendere ben chiara con la definizione dei due processi. 

La differenza suddetta si osserva pure quando noi compa¬ 
riamo i processi affettivi con le sensazioni interne. La spiace¬ 
volezza di un mal di denti ò molto più subbiettiva che non il 
doloro di esso. Il dolore è nel «dente»: la spiacevolezza ft il 
« mio » stato affettivo (*). Riassumendo, quindi, possiamo dire 
che le sensazioni sono gli elementi mentali obbiettivi, mentre 
gli stati affettivi sono elementi subbie»ivi. 

(2) 11 confronto suddetto ha messo in luce una seconda 
differenza tra la sensazione o lo stato affettivo. Il dolore del 
mal di denti ò localizzato in un punto particolare del « dente »; 
ma lo stato affettivo di spiacevolezza che origina da osso si 
diffonde in tutta 1’ esperienza attuale., ed è così ampio quanto 
la coscienza. Così, quando lo stato affettivo, originato da una 
posizione incomoda, mi rendo agitato mentre sto seduto, i ilo- 
lori muscolari procedono da certo parti del corpo; ma lo stato 
affettivo ili spiacevolezza pervade l’intera coscienza del mo¬ 
mento. La sazietà e la buona digestione ci dispongono, in ge¬ 
nerale, ad essere benevoli: le sensazioni rispettive dipendono 
dal canale alimentare, ma lo stato di piacere si estende a tutto 
1’ orizzonte mentale. La differenza, quindi, può esprimersi col 
dire che le sensazioni sono locali, gli stali affettivi coestensivi 
con la coscienza. 

io ovvio corollario ilei principio suddetto clic duo siali affettivi non possano 
seguire il loro corso, come processi coscienti, lini medesimo tempo. Nessuna cosa 
può essere ad un tempo piacevole e dispiacevole. 

« Ma allora perché — si può domandare udiamo parlare di sentimenti uniti i » 
Perché Shakespeare fa dire a Giulietta: « Il separarsi O tale una dolce pena », cioè 

(•) I.a parola dolore come si usa nella conversastono ordinaria spesso significa 
l'Intera esperienza del mal .11 «lenti: la sensazione di pressione, la sensazione «li 
polla e la spiacevolezza. Nel lesto, la parola è usata per indicare la sensazione or¬ 
ganica nel suo complesso (S 21). 
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un piacevole dispiacere? O come il (ìccai .,1 i. ... 
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Ora noi vediamo clic la Figura dello sidri, / •' gioia sia mista al dolore, 

guata; l'intreccio dei processi dovrei,! ' (pag. 12) é Imperfettamente dise- 
contrastantl, in alternativa i^taw -' «T?, r ^ e ^o con due colori 
volezza. l'altro di spiacevolezza. lappresentante lo stato di piace- 

(3) Se ci esponiamo per lungo temno ali,, -, 

(« » la 

«la raggiungere il dolore: § 25) cessiamo L. pecie 

sente colpiti. La cucina di un ^ "" 

appare distintamente piacevole o disniae.tv i ’ P / inc, P io ’ ci 
venta indifferente, Coloro^ al, ^ ^ U ° P °’ " * 

vano piacere per i profumi emananti da essa conm lu-itud'’ 1 ’ 0 " 

H rumore di una macchina da cucire situata ^ " 0i 

f ce lo stato di - 

zi w £ztr 

in un bel di «nza 

colori e dalle forum de, pa^sagg^ de,felatÌ dai 
diventano indifferenti 1 cam.T 1 ’ “ T , qUeSte 0 <Iuol,i 
tanto chiaramente come vedono 

piacere. La bellezza d un ^ . " n0 COSSi,to di eccitare 

notata con piacere per utiald >° st ' mzi ° ,Ia tavola può essere 
diventa indifferente D'altra" tin|, o, ma, coll’abitudine ci 
prima volta, ToffenSe Z e’™ “ tn,tt ° ^ dle ’ 

naturale, se è continuamente ripetuto da coloro T - C ° Sa 
spesso in compagnia. ' coIor0 » C01 quali siamo 

fettid’a S rd,T„ , - a “ <,volisc ” od ” nnu "“ «« «*>“ t- 

suj, suzioni! Uno sons-.zionj Ma 1 "°” C ° S ' •'"" n,llan0 '« 

sensazione abituale in noi non richiama l’atteu- 
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§ 32 . Stato affettivo e sensazione 

zinne, non ò messa più a « foco »; ma con ciò non ò distrutta. 
Essa viene, infatti, ad essere organizzata nella nostra espe¬ 
rienza mentale, s’innesta nella nostra costituzione cosciente. 
E se. pei* caso, 1’ attenzione è ancora diretta ad essa e il suo 
tono affettivo ravvivato, troviamo che non vi è rassomiglianza 
necessaria tra questa e lo stato affettivo originale. Le olive, 
p. es., sono per molta gente disgustose id primo assaggio: poi 
le mangiano indifferentemente come un regolare companatico. 
Ma se il nostro vicino li assaggia per la prima volta, in modo 
da ridestare il nostro interesse, anche noi ci accorgiamo che 
esse ci piacciono. 

Ecco, dunque, una terza differenza importantissima tra la 
sonsaziono e Io stato affettivo. Lo stato affettivo è soppresso 
dalla ripetizione dello stimolo, la sensazione, sotto condizioni 
simili, s’intesse sempre più nella struttura dello spirito. 

« Ma — sì può dire — lo stato additivo <5 ii modo con cui 1' organismo riceve 
le impressioni. Come allora queste possono essere cosa indilldrenle? In un modo 
o nell' altro noi dobbiamo ricovero Impressioni, vi siamo o non vi siamo abi¬ 
tuati.» Rispondiamo che l’obbiezione non stabilisce i falli troppo correttamente, 
sialo alTetlivo non é il «modo», ina il «processo cosciente corrispondente al 
modo» con cui l’organismo riceve le Impressioni. Appunto come vi sono sti¬ 
moli che non diinno lnogo a sensazioni (s 30), cosi vi i un modo di ricevere im¬ 
pressioni, a cui non corrisponde nessun processo cosciente. Per persuadercene 
dobbiamo flssnr la mente sul fallo biologico dell’adattamento. 1/ organismo è co¬ 
stantemente esposto ad una moltitudine di impressioni: a vedute, a suoni, a 
cangiamenti di Icmperalura, n disturbi organici, eco., ognuno dei quali esercita 
indubbiamente un elfolio determinalo su di esso, buono o cattivo. Ma la sostanza 
nervosa, mentre è impressionabile, è nnc.be eminentemente adattabile, l/organlsmo 
si ailatla alle circostanze, si rassegna, per cosi dire, alla loro incvilabilitfi. Una 
volta elio 1' adattamento all'ambiente i 1 completo, l’ambiente non è più da consi¬ 
derarsi né come piacevole nè come dispiacevole: si ricevono le impressioni in modo 
passivo e senza sentimento, c per queslo appunto possiamo avere una esperienza 
indifferente, come passiamo averla piacevole o spiacevole. 

«Adattamento» è un termine biologico: spiegato col linguaggio della Usio- 
logia significa che il disturbo dell'equilibrio nervoso (S 31) causalo dagli sljmoli 
può venire ristabilito dal centri nervosi Inferiori senza appello a centri più alti 
di coordinazione [vedi |5) sotto]. Vi è abbastanza energia accumulala in questi 
centri inferiori da riparare 1 danni fatti all' organismo dagli stimoli; ed essi hanno 
cosi spesso funzionato in un dillo modo, clic non hanno più bisogno di direzione, 
ma si pulì fare assegnamento che, all'occasione, faranno quanto da toro si richiede. 

(4) Quanto maggiore ò la nostra attenzione a una sensa¬ 
zione, tanto più distinta diviene e tanto più lungamente e più 
accuratamente è ricordata. Non possiamo prestare affatto atten¬ 
zione ad uno stato affettivo. Quando ci proviamo, il piacere 
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o il dispiacere immediatamente scompaiono, è prestiamo atten¬ 
zione a qualche altra sensazione o idea che non avevamo 

dinZo rìohh- 0 ^ 0SSerVare ’ Per '' iCttvaro piacere da un bel 
piato dobbiamo prestare attenzione al quadro: ma se con 

gli occhi fassi su di esso, tentiamo di prestare attenzione ai 
gl? 1—’ 10 S ! ! “° dl PÌaCeV0,eZZa 0 <li s l ,I,lcev °l°zza è 

■**• sss bkbs: : zziszzzzr “ 

(5) Vedemmo innanzi (3) che la qualità dello stato affettivo 
non e correlativa alla qualità dello stimolo : l’amaro delle olivo 
•no essere piacevole una volta e spiacevole un’altra. E neppure 
e correlativa all’ intensità dello stimolo: la più forte sensazione 

"T ' a PÌ " ^ aC6VOle ° la ^ spiacevole. Abbili 
veduto Che le sensazioni si originano in due modi (& 71 - dallo 

IZZ J ,er,fe 7 li0 [ fasci di ra Se i fli luce gridila) e da eccitazioni 
centi ali (ricordo o immaginazione del giallo). Come regola gene¬ 
tale le sensazioni * centrali » sono molto più deboli di quelle 

, D " “'■» "» »!.,«„ 'inalchc cosa 

dell intensità del rumore udito. Anche lo stato affettivo può aver 

"ZI ° maiU . erC - Ma 11 P iacere e n dispiacere « cerebrali », 
non solo sono molto intensi, ma, in moltissimi casi, sono anche 
>'"■ iiHL-nsi „,i . .«riferid .. ,1 v„„, 

“■xir— rrjr"* ■" -.•» 

=’ rasi EF ? r 

uditivo, eco. M« ln a ,nlio i casi . • , , o ntio visivo, il cenlro 

a.l contro sensorio ma 1 emenda ‘ 7? " ‘ ,l8 '" rl “* no " Umililo 

più Hovala di lIna/.io iodi iora i ! ' s' "! »• "«» 

* Iropiio dettola por tZZ! <!! 

abituale, in modo che possa nn-oslarsi . »«'’ . , V? 1 ',. ..° '' Ulv ennlo 

sociazlone non sono susreltiliili li ■ 11,1 1 bitorlori — tali none di as¬ 
solici (ben alimentali da ss.. 'Vi S °"” “ T ** . . 

catabolici (debolmente alinomi , è «l.m.'mia è piacevole; dei 

seJ esperimoX é “iLcevoie -^o e meno irrigate di sangue arterioso, 

succosi!, rr* * «"rr— —p— con 

differentemente cóstiltiiti- irmi- , llr " ' IIOlmn c ' vi ^- 1 omini diversi sono 

sessuali 0 un^a J^ace^del na.T 3 ° C 7.'‘ Ik ' nll “ ■ la8si '"'" ardori 
piaceri del palato, ecc. Ma l'unico stato affettivo periferico 
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Jt 33 . Metodo por investigare lo stimolo affettivo 79 

■ „j si può contare per conquistare lo stato ulti llivo centrala in uno spirito medio è 
ì'" 1 in lezzi! ohe accompagna una estroma intensiUi della sensazione organica 
i, dolore- e anche rjnesta regola soffre eccezioni. SI hanno però molti casi in 
' ntririo’ il piacere del lavoro (centrale) vi fa dimenticare V ora del desinare c 
lì piacere del mangiare (periferico): r intensità «lei piacere por fare una buona 
, iZl l iml , ,centralo) ci spingo ad uscirò di casa con tempo cattivo (spiacevolezza 
ieri l'erica): il Umore del ridicolo (spiacevolezza centrale) ci Iruitiene dall'alzarci 
in Una sala da concerto affollala per andare a chiudere una li nostra (spiacevolezza 
periferica) eco. 

I.a spiegazione di questa quinta differenza Ira sensazione e sialo affettivo si 
avrà quando parleremo dell'attenzione (8 38). 

Vediamo, dunque, cito vi sono forti ragioni per ritenere 

lo stato affettivo sin differente dalla sensazione. Bisogna 
notare che le ragioni testò assegnate non ci dicono come una 
sensazione di rosso differisca dal relativo stalo affettivo nell’ e- 
spcrienza mentale. Si hanno buoni indizi per erodere che esi¬ 
sta una differenza reale: però, questa non può essere descritta, 
ina solamente esperi meni ata. 

§ 33. - Metodo per investigare lo stimolo affettivo. — Vi 

sono due difficoltà per l’investigazione dello stato affettivo. 
Non possiamo prestare attenzione a un piacere o dispiacere, 
ma solo possiamo descriverne 1 ’ esperienza, in via indiretta. 
Onde, se fossimo circoscritti dall’ uso esclusivo del metodo 
psicologico — il metodo dell’introspezione sperimentale — ci 
troveremmo gravemente imbarazzati a renderci conto della 
esperienza affettiva. Fortunatamente, possiamo supplire a questo 
metodo diretto con uno indiretto, il metodo fisiologico, clic ci 
permette d’inferire della presenza e dell' intensità dei processi 
affettivi dalle loro concomitanze organiche. 

I.a scuotala difficoltà quella ili descrivere lo slab> affettivo — non deve 
essere confusa con quella della definizione dello sfato affettivo medesimo. K tanto 
facile definire lo sialo affolliVO, quanto è facile dellnire la sensazione, se por deli- 
nlzione noi Intendiamo una detorminazione II) della semplicità dol processi, (2) 
delle loro condizioni corporee, (3j delle loro qualità. 

I,a diffidili il (li descrivere lo sialo affettivo sla nel fatto elio il linguaggio 
parlato — parole e sentenze — comunica le idee, e le ideo soltanto. Se io dico 
< sono in gran collera >. voi sapele che lo sono in collera, ma voi non senlite la 
mia collera. Una descrizione verbale dello sialo afflittivo è perciò sempre mie de¬ 
scrizione di seconda mano: essa traduce lo stalo affettivo in un’idea (li sfato 
affettivo c comunica all’ ascoltatore non già nn piacere o un dispiacere, imi sem¬ 
plicemente mi’ idea del piacere o del dispiacere. 

Vi è però un linguaggio spoetale per gli siali affettivi: il linguaggio delle 
esclamazioni c dei go-sli. Noi abbiamo appreso, nel corso della civilizzazione, a 
reprimere le nostre emozioni; raramente noi usiamo questo linguaggio e. quando 
desideriamo farlo, ri rendiamo pressocebè ridicoli. Via che il linguaggio affet- 
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tivo esista non v i d ri i c „ n dllllK . 1 ,ìl Coscienza 

(J) Metodo psicologico _ r , . 

■. storse t.:■ 'z 

3"° '' vo,u,„, P „ 0 2„l““ ” 9 ' * * con- 

c< 16 0 »0, e se le sue • so ggetto se sente né. 

Piacevoli delle precedenti T prescnti s °no più 0 

Ar f * B ** condizioni che vi sia 'la • Se ^ ent e (cfr. § 9 ). 
faenza este ma colla prova da fLl »>B$ibile inter- 

ZoZ° Stat ° afrmÌV ° ne ' Uro - PrJàttatt * trooa ™* 

" * * presenta, e, nn„Zo A T"* ° <****> *U- 

l’rad V r CerC ° f0Vmate *» 

dazione in irleo^ /h n eduzione verbali* f*.; n A 7 

c "°»'»■»«" zrz^z^" 1110 ^' « 

K probabile che in • 

rk,iiede - vi 

ll '; 1 - impressione indffferem ' ,i 1 ,n ‘ ,iff erenza non è | "' p,;,reVo,i -questa 

a,Ifiltiv °- ,enl< « una Impressione nella m ^ ' ,Uali,il a »«l- 

1 i assenta Io stato 

(2) Metodo fisiologico ~ r„ , 

“ 1,1 «"«bollmno o «li <1, . 1 s,Mo .'crvo», 

.... . ..» . 

tf la iiaturnlinentc p, T ' .. ile frazione .si 

* ~ •-***-t,„' . 

J 8 4 w ^r^ii'rr ; 
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§ 33. Metodo per investigare lo stimolo affettivo 

]inn( . corporeo, dovuto all’ espansione delle arterie che si tro¬ 
vano a fior di pelle; (2) da una respirazione profonda; (3) 
,ln un’elevazione del polso; e (4) dall’anniento della forza 
muscolare. La spiacevolezza è accompagnata dai fenomeni iu- 
vers i ,|j volume diminuito, lieve respirazione, polso debole, e 
diminuzione della forza muscolare. Vi sono strumenti fisiologici 
speciali coi <|uali si possono misurare queste manifestazio¬ 
ni. Se disponiamo questi strumenti in guisa che fissino lo 
stato del polso del soggetto, la forza muscolare, eco., e quindi 
facciamo subire al soggetto varie fonile di stimoli, in modo da 
procurare stati affettivi di piacere e di dispiacere di vario 
grado, possiamo arguire, dai cambiamenti delle manifestazioni 
suddette, come e che cosa abbia sentito in ciascun momento 
il soggetto. Qui 1’ introspezione non è affatto necessaria. 

Supponiamo die il soggetto sia «in posizione»; il petto collegato con uno 
strumento che segni la curva della respirazione, i moti della inspirazione c del¬ 
l’aspirazione, il braccio sinistro in comunicazione con un altro strumento clic 
segni i battiti del polso, la gamba destra collegala ad un terzo strumento elle 
ri '-istri il volume, e la mano destra pronta al comando di afferrare II manico 
diluii « dinamometro », clic indicherà l’ammontare della forza muscolare che la 
mano pub raggiungere. Oli si dica clic qualunque cosa avvenga, egli deve ri¬ 
maner l'ermo, allineili' i vari! strumenti non vengano allenili; e gli si dica, Inol¬ 
tre. che gli stimoli spiacevoli che s' impiegheranno, non sono poi lauto spiacevoli 
da metterlo In apprensione per dii che gli accadrà di sentire. Dopo un breve tempo, 
gli si versi in bocca una cucchiaiata di qualche liquido incoiare. Malgrado lo assi¬ 
cura/ oni dategli, gristrumcnU segneranno molto probabilmente qualche traccia di 
agitazione al momento. Però se il liquido «' dolce, il piacere dello stimolo si mani 
resterà d’ mi tratto nello curve c sulla scala del dinamometro. Dopo un altro pic¬ 
colo Intervallo si usi un altro stimolo; un altro dolce, o un amaro, o una insipida 
soluzione; il risultalo — piacere, spiacevolezza o indifferenza — sarà chiaramente 
segnato dagl' istrumenti. 

Le regole generali dell’ introspezione dello stato affettivo 
sono le medesime di quelle dell’introspezione della sensazione. 
Bisogna che il soggetto sia (1) imparziale, (2) assolutamente 
attento agli stimoli, (3) non stanco e (4) ben disposto. L ultima 
condizione è importantissima, poiché ib.modo con cui si ricevono 
le impressioni varia naturalmente a seconda del nostro « umore ». 
.Se, contro il solito, si è allegri, tutti gli stimoli della serie, 
tenderanno n essere piacevoli; se, invece, si (■ depressi e di cat¬ 
tivo umore, gli esperimenti, come ogni coha che ad essi si rife¬ 
risce, molto probabilmente riusciranno spiacevoli. Bisogna os- 
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servare scrupolosamente l'umore del ,, 

nsrr r r* xszs&r*-' -• 

1)0,1 certi elle il polso il volume MO °ff IC0 - Dobbiamo essere 
al Principio desìi 

differenza mentale nell’osservatóre I I I ’'''‘ Sent, "° uno stat0 d'in¬ 
stato affettivo non hanno alcun valore a Z™T' COrp0reC do,, ° 
precisamente quale sia lo siate 1 men ° ch « n «i conosciamo 
alfettivo apparisca nella coscienza Sp P °’ pri . ma che ]o stato 
con indifferenza, l'aumento o li r • incon,,nc iamo so, npre 
fnrza muscolare ecc. che vendono '.'" 11 "" Z,ono del P«l«o, della 
tivi istmmenti da fin giorno all’ah' per mezzo dei rela- 
misura .Ielle variazioni nella ou-ilitl" 0 ^ “ m"“ 0 UDa afki S uata 
- pro 

f* "■**!"-*> stato affet- 

di queste qualità può apparire con^difforT?“ V ° leZZa ' 0grnuna 
e può durare jier un tempo i.iè nienti gradi d’intensità, 

due ha naturalmente l’attributo .lólIVsT ‘ U " g °' Ncssuna delle 
tnnque possiamo dire in j ilKm • 4 Dslono spaziale, quan- 

■•«"■ivo ,H uu „ ; zi rr: :r rotìm *• 10 

T 'd«i e tre gli attributi _ 'miàlii-ì' • T 

qui un breve conno. ‘ *’ mtensiU e durata — esigono 

(I) Qualità. — Abhiimn ,, 

corporee, che si veriflc.no ^^ 

appariscono nella coscienza- m, qualità affettive 

,I.IM £3 .1,™ *«-*-“« ■"« nnU, ai 

sponde a un’ intensità narti.-ni ,. 8 a * no nerv oso che corri- 

<•«*. ft-Mo.■■»“'"■— » ,i,- 

«fedi stimoli, cioè ai fatti ana ’ S, ' ,n| uv «-li stati affettivi 

fissando i risultati deeli es. "!’ - If s . en,brano originarli. 15, 
g-ico o fisiologico trovimnó n UU< " n 1 ,Ul ^ mo,0(I ° P s ‘colo- 
«Peciali del loro óppari o oi^Tn' 0 Ìn,,lc ’ ,re ’ e adizioni 
ci'°. in ciascuna occasion eCllr »" 

generale è stata fin-mula,a 1,, ^ , P UC ° n °- Una re ^ la 

dati, cioè che, a parità di !, , ■ g ‘ C ? perhnonti teste ricor- 

indifferenti, quelli di moderate bnmlsità^ 1 ' KtUn0 . ,Ì doboH 80,10 
stimoli forti spiacevoli. 1 piacevoli, e gli 



83 


^ 34 . Gli attributi dello stato affettivo 

„ \ pariti «li condizioni» é unii clausola più che indispensabile. Se le altre 

on K()n „ cjruali se lo stalo affettivo periferico vien rinlbrzaln od ostacolalo 
aglina condizione ccnlrale — la regola non reggo. Cosi, mio stimolo debole inni 

" interessante, invece di essere indifferente, secondo la regola. 

' ' nli stimoli « deboli » della regola sono quelli clic non possono vincere la 
•sisleii'/h dei contri nervosi Inferiori, attraverso ì quali arrivano ni centri più ete- 
ynli idi stimoli di questa specie non sono nè piacevoli, uè spiacevoli, idi stimoli 
«moderati » sono quelli che sollecitano gli organi corporei ad esercitare la loro 
•funziono normale e cosi favoriscono il loro sviluppo, o l’anabolismo. Gli stimoli 
/p,rii - sono quelli clm affaticano gli organi, ossia quelli che favoriscono il cata¬ 
bolismo. h» regola non si può determinare meglio, perché «forici, e «debole». 
sono termini relativi. (I| Essi sono relativi in quanto variano culla qualilii della 
sensazione: ci vuole mollo più dolce per fare un furie dolce, di quel clic non. ci 
mi. dia amaro per fare un torlo amaro; la noia bassa perchè divenga l'orlo deve 
,.—riv mollo più sonora che non la noia acuta. i2) Kssi sono relativi in quanto 
variano coll’eccitabilità della sostanza nervosa. Ciò che è torte per un uomo 
duo i ssere debole per un altro, o per lo slesso sistema nervoso in allro momento. 
«Porte» e « debole », cioè, cambiano di signillcalo, a seconda dello condizioni 
nelle quali si applicano; 

l.a regola è valida soltanto per gli stimoli di una corta durata. Uno slimolo 
datole, continualo a lungo, produce lo stesso offelto sull’organismo di uno stimolo 
moderato, agenti- per un breve tempo. Uno stimolo d’intensith moderato cessa 
di essere piacevole se la sua azione vien prolungata: noi, ci abituiamo ad esso, no 
diveniamo Indifferenti, o Uniamo per trovarlo sgradevole. La fisiologia c'insegna 
clic imo stimolo continuato, a cui l'« organismo non si è adattato, diminuisce l'eeci- 
tatuhtù della sostauza nervosa, procedendo verso il catabolismo, l’er la stessa ra¬ 
gione il succedersi irregolare di uno stimolo, in qualsiasi campo sensoriale, è sgra- 
dcvole: una luce oscillante, punture, suoni stridenti, più ere. finalmente, uno 
stimolo forte, se agisce per breve tempo, può essere sentito come stimolo mode¬ 
rato, clic se non si protrae lungamente. Ciò p. es„ si vede nel trasporlo o nclle- 
levaincnto dei pesi. 

(2) Intensità. — Si è detto — e non a torto — che se l' inten¬ 
sità del piacere o del dispiacere b accresciuta ili quantità eguali, 
i suoi stimoli debbono altresì crescere di quantità relativamente 
eguali (legge ili Welter). Se la mia biblioteca contiene 100 
volumi, e mi si (làmio altri 10 libri, io provo altrettanto pia¬ 
cere quanto di aggiungerne 100 ad una biblioteca di 1000 
volumi. In ogni caso 6 vero, come regola generale, die ciò 
che ci cagiona piacere è proporzionalo alle nostre entrate finali 
ziarie, al genere di vita, ecc. Un fanciullo sente piacere per 
un giocattolo, a cui un adulto è indifferente. 

I,a stampa clic compiuta una colleziono di uè ragazzo di scuola gli procura 
maggiore piacere di quello clic non goda un proprietario di terreni all* acquisto 
di terre limitrofe per 1’ arrotondamento della sua tenuta. K una finse Ironica o 
una espressione sarcastica sul viso, ferisce un’anima sensibile mollo piu che non 
farebbe un rabbuffo o un affronto diretto su di una libra volgare. 

(3) Durata. — La durata di un piacerò o di un dispiacere 


Fonti per ulteriori studi 

è appena valutabile. È difficilissimo «lire, con precisione quando 
incUfferenU Dir! ‘ M <Iat ° evcnto - e ripentiamo 

indifferenti. Di piu uno stato affettivo periferico è quasi sempre 

in U,1 ° T‘ mlC ’ e ’ 80 1 dae frisone iden- 
! qualltà ' 110,1 81 P uò riire nulla intorno al tempo i„ cui 
uno cessa e l'altro incomincia. 

« Coni é bello! Chi può averlo mandato' » — r, .i~ 

••mino, quando riceviamo un romito iinsuott-.ió i esclamazione che tac- 
nosoiuto. il piacere m- riferirò Si ■ U 1 dj 11,1 donatore, che ci è .sco¬ 

rni Immaginare le ragioni del rotralo^”'' Inanif ‘ ista, ° l"' i,n » <'lie incominciamo 
l'-'ima che uno alito t?ff°tvfiLnSe \/\™T "T* ossia 

'inalilo del nostro rammarico ™ t ad u “°- R “'-Uro lato: 

* dova,,, alla spiacevoli p„rnÒri ca ^che*»»«•»> bagnato non 

t,. 

,ucsu cast. Vi é generalmente un rapido 
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CAPITOLO VI 


Attività ed Attenzione 

$ 35 - Tendenza fisiologica e costituzione mentale — Nel 

capitolo precedente ci fermammo a considerare il fatto elio 
p organismo riceve impressioni in un certo modo : la coscienza 
di ogni momento è costituita non soltanto di sensazioni, ma di 
sensazioni e stati affettivi. Avendo ora esaminato i processi 
coscienti che corrispondono alle impressioni, e al modo con cui 
esse sono ricevute, dobbiamo studiare, nel presente capitolo, 
la natura dell’ organismo in sè — per vedere se vi siano fun¬ 
zioni organiche o processi, affatto indipendenti da stimoli, mnui- 
festantisi con processi coscienti corrispondenti. 

Possiamo definire un organismo, come un fascio ili tendenze. 
Una tendenza ò, etimologicamente, un « tendere verso ». Il 
corpo vivente, come finora P abbiamo riguardato, consiste di 
due cose: gli organi di senso o il sistema nervoso, (ili organi 
di senso sono strumenti che lavorano nello stesso modo per 
tutte le persone normali. Uno stimolo darà sempre origine alla 
medesima sensazione: una certa onda eterea sveglia la sensa¬ 
zione del blu in tutti gli occhi normali. Un corpo di una data 
costituzione chimica origina la sensazione del dolce in tutte le 
lingue elio si trovano in uno stato normale. E ad un dato mo¬ 
mento ogni sistema nervoso di uomo — la parte più complicata 
e più altamente sviluppata del nostro corpo — risponde, come 
tutto, nello stesso modo, ai medesimi attributi dello stimolo. Uno 
stimolo moderato b piacevole: uno stimolo eccessivo o inter¬ 
mittente produce in noi uno stato affettivo opposto. Ala abbiamo 
veduto che non solo vi 6 una grande differenza tra i vari 
sistemi nervosi, ma uno stesso sistema, nervoso varia a seconda 
dei momenti: uno stimolo sensoriale speciale, mentre produce 
sempre il medesimo effetto nell' organo di senso e nella parte 
di cervello con la quale 1’ organo c più direttamente connesso, 
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non sempre produce il medesimo effetto sull’ intero sistema ner- 
' o^O; C .16 che, ora, 6 piacevole ad un nomo, può essere soia 

, C ° V r f e , rentC ad Un a,tr< ’- 0 a In! stesso in un altro 
momento Cos, le differenze tra i varii sistemi nervòs, "i mo 

Manu anteriormente a qualunque abitudine dell’ organismo 1 
ricevere impressioni. "panismo a 

In linguaggio biologico, le differenze sono differenze di leu 

JST “ S r . m0S ° »*'" — iMivldu! « rt ; 

nbil1 ’ un niclmazione in date direzioni: è meglio -.d-ittato 
ncevere certe impressioni elio non altre. In linguagl Solo 
fetco le funzioni del sistema nervoso differiscono in «rado 
non in ìspeeie, in ogni caso individuale. Il sistema no.-™ ■ 
considerato come una macchina, è una macchina die • 
una data specie di lavoro e non altro_ n ' P fare 

Io può fare meno perfettamente; è la specie ti! lavoro Tl al "'°’ 
fezione di esso varia da uomo il uomo ° ° ^ 

No. possiamo paragonare i differenti sistemi nervosi ai varii 
mguaggi. La funzione generale d’ ogni linguaggio è la stessa 

5— -S 

linguaggi sono differentemente adattati^ilhi'esecuzione^di 3 ^!!^ 
ZI0UI speciali - l'italiano è il linguaggio del em tn U 1 

l' i^utr^; ^ 

"gisse .1 linguaggio del commercio e degli affari pratici 
cos, differenti sistemi nervosi sono differentemente àdalto i a.^ 
esecuzione di funzioni speciali. Essi hanno una « tendenzT» vetio 
1 esecuzione di una di dette funzioni, mentre pretino diffi! 

nitro funzioni !’" 10 “ S ° U ° chiiimati al compimento di 
non per i?“!s!^r^i IU p^sÌ ItaT'lZmoZ' 

flenze naturati od altre acquisite. °" 10 clle vi *<>“<> alcune len- 

priniti ippSne ^rmomt^co'nf Ln’vMU”^" 0 ^'^ COml " , ia ™» 1:1 '"a 
esperienza; ma va indietro sin,, ai primi nrinèl >1 a n -f ° lndi »>cn<lente di 
tendenze, p. es., sono derivate in larva ,, 1 ‘ “ ' 1,0 110slre " al "rali 

nostri animati. Non possiamo iracctare c ,dar, "T 1,aro “"> e "ai 

denza cliiaramente e molto da lumd- ma è "sum? ‘1 S '° na di elascuna len- 
riconosroro elle ogni essere vivente ? n ' nt, ‘ I’« r lo scopo presento 

meno grande. -hi £ 3S stlm oh ^ ’T™ ,B U " "»*> O 

affinità per corti altri elementi - ciò chÓTrìV n ' elun,enli filmici hanno 
' Ci0 cbu “ circonda non agisco su essi con egual 
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forza- vi sono lineo di minoro e di maggioro resistenza nell'esercizio delle loro 

m " Z 10 (2)* Tenderne acquisite. La forza dello tendenze naturali, per altro, è molto 
lilIVn lite nei diversi individui: e il sistema nervoso di un bambino i 1 molto pln- 

,, m | 0 p aliilndiuc pub divenire una seconda natura, anzi pub divenire (come 
ihoeva II linea di Wellington) dieci notte natura : una tendenza innestata noll’or- 
ViniMiio dal di fuori può raggiungere tale grandezza da sovrapporsi alle sue 
undnue naturali o ereditarle. Più di un giovane,' il cui « gusto» (' per l'arte, è 
eulralo negli affari della vita con grande ripugnanza, e solo sotto la pressione della 
......Ili •'"ina, ipiand'egli si è assicurala una certa competenza nella cosa, e si 

le,, va in una posizione da poter abbandonare gli affari, anche temporaneamente, 
i suoi vecchi propositi, la pratica del lavoro esercita tale una forza su di lui 
eli, arrosta il desiderio di cangiar occupazione. 

Ora, come abbiamo trovato elio corto eccitazioni locali nel 
sistema nervoso si rivelano per mezzo di un processo cosciente 
specifico sensazione — e che il cambiamento di equilibrio 
in tutto il sistema nervoso per 1’ azione degli stimoli è reso 
noto da un altro processo cosciente specifico — lo stato affet¬ 
tivo - possiamo naturalmente, supporre clic vi sia un processo 
cosciente, — un terzo processo elementare concomitante alla 
sensazione e allo stato affettivo, elio per l’appunto corrisponde 
all’ inclinazione o tendenza ilei sistema nervoso. Ma l’intro¬ 
spezione non dà la, conferma di questo modo di vedere: essa 
non rivela alcuna traccia di un terzo elemento cosciente che 
accompagni la tendenza, data l’attitudine del sistema nervoso 
alla scarica delle relative funzioni specifiche. 

I)’ altro lato non vi pub essere dubbio che, come condizione 
della costituzione mentale, le tendenze corporali sono (li una 
grande importanza per la psicologia: esse segnano, per dir 
cosi, i sentieri pei quali i processi mentali, in generale, devono 
procedere. Nessun processo mentale specifico è ad esse dovuto, 
nel senso iii cui la sensazione specifica del rosso 6 dovuta a 
una speciale eccitazione (lolla retina, e ai contri cerebrali vi¬ 
suali; metaforicamente pari, indo, le tendenze determinano le 
vie per cui deve scorrere il ruscello dei processi coscienti e, 
conseguentemente, determinano la direzione clic il ruscello 
deve prendere. 

IO ovvio accennare clic gli spirili differiscono traloro. anche quando I processi 
clm li ro*il Uniscono sono «Iella stessa natura. Le differenze tirila costituzione men¬ 
tale si rivelano nelle differenze «li carattere, «li temperamene, di abilità, nelle oc¬ 
cupazioni preferite, «tee. Uno ò «fermo» «.li caratlorv, un altro e «instabile» (uno 
su cui non si può contare); questi è « omozionablle ». quegli « flemmatico »: uno 
«pieno «Il talento », un altro «stupido»: uno entusiasta della musica e un altro 
egualmente innamorato dello studio della medicina, 
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Mtilto csprisslom proverbiali Icsliflcnno il medesimo l'atto: <11 pocla nasce, 
ma non -i lumia», c « Il fanciullo fi padre dell' uomo», denotano la esistenza e la 
preesistenza di una particolare costituzione mentalo — corrispondente, in un caso, 
ad una tendenza naturali', e nell alleo alle tendenze naturali che sono modiliealo 
dal)'adorazione, cloù da tendenze acquisite. Quando vediamo elle, per carattere, 
per temperamento, ec.r. un uomo è disadalloal postoebe occupa, noi diciamo elle 
egli ò « un piolo quadralo in. un lineo tondo»; e per « quadratura » significhiamo 
la sua costituzione mentale, la forma, il modello del suo carattere o Palleggia¬ 
mento ilei sui. leinperarnento. I.a pregliiera « el libera ila ogni Il'illazione », è 
nminrllrrc elio erri! pi. essi procedono più fieilmenle di altri, ossia che, in lin¬ 

guaggio biologico, l’organismo segue una eerla direzione, essendo più impressio¬ 
nabile a taluni stimoli elle ad altri. 

Noi rappresentammo lo spirito nella Pig. | come un insieme di processi, 
crescenti In complessitii dall’infanzia alla virilità e decrescenti dall’ eia media 
alla vecchiaia. Ora vediamo elio il diagramma, per essere esalto, dovrebbe dise¬ 
gnarsi dinerentemente a seconda dello spirilo individuale. I. - altitudine llslo- 
logica determina la l'orma del diagramma, l,o spirito fi un torrente di processi 
seorronlo tra lianrhi, Ira canali, ora profondi ed ora siiperilciali, elle ora vanno In 
questa direzione e ora in quella, elle ora facilmente declinano in pendio e ora 
seguono uno stesso livello. Precisamente come il corso di un linrne è determinato 
dalla natura dei territorio clic attraversa, cosi il corso dei processi mentali fi. de¬ 
terminalo dalla natura del sistema nervoso, dal predominio «l'ima tendenza 
biologica sulle altre. 

l’or istalli lire Io differenze della costituzione mentalo in 
modo scientifico, dobbiamo paragonare la nostra coscienza con 
U nella degli altri. A tale scopo possiamo valerci di due metodi. 
(1) Possiamo comparare i risultati ottenuti da altri psicologi 
con quelli della nostra introspezione. Non è vero, forse, che, 
per ricordare una parola francese corrispondente a una parola 
inglese, l’uno cerca ricordarne la « visione » e un altro il 
« suono », che la memoria dell’imo è « meccanica »,'un deposito 
di fatti separati, mentre quella dell’altro è «logica», i fatti 
ricordati collegandosi e prendendo il loro posto in un sistema 
coerente c unificato di conoscenze; clic uno arriva alle proprie 
conclusioni « induttivamente », raccogliendo insieme una quan¬ 
tità di casi, e cercando di trovare un’ unica spiegazione per 
tulli, mentre l'altro argomenta «deduttivamente», saltando 
d’ un tratto da pochi casi a una ipotesi generale, e applicando 
l’ipotesi ad altri casi, e così di seguito? (2) Oppure, possiamo ri¬ 
costruire la coscienza di una terza persona, considerando le sue 
azioni, e ragionando per analogia cosi: come certi nostri processi 
mentali, sono di certe specie, allorché agiamo in una de¬ 
terminala maniera, cosi i di ini processi mentali debbono essere 
di questa o quella specie, quando egli-agisce in questa o in quella 
maniera. Siamo così obbligati a conchiudere, come dianzi, che il 
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so dei processi coscienti varia considerevolmente nei differenti 
individui stimoli simili producono differentissimi effetti: la serie 
ìlei processi mentali da essi determinati — per quanto si possa 
inferirne dalle azioni — può essere affatto dissimile. L’insetto 
incontrato sul vostro cammino f; molto interessante per voi, se 
siete entomologo, mentre passerà inosservato, o potrà anche 
èssere un oggetto ripugnante, so voi non siete entomologo. ITn 
colpo, che deprime un uomo, serve a mostrare l’animo co¬ 
raggioso di un altro. 

Da tali osservazioni siamo indotti a classificare le coscienze 
in capi generali. A tale scopo potremo tenere due vie: noi siamo 
costantemente in compagnia di altra gente, e così siamo con¬ 
tinuamente spinti a fermarci sulle loro somiglianze o differenze 
rispetto alle nostre. Durante la fanciullezza, la nostra costitu¬ 
zione mentale è classificata secondo il modo di vedere dei 
parenti e dei maestri — « buono » e « malvagio », « scervellato » 
e » laborioso», «ingegnoso» e «goffo». Cosi perveniamo a 
pensare degli spiriti come rappresentanti tipi differenti : classi¬ 
fichiamo gli altri e noi stessi come stupidi o intelligenti, vivaci 
e melanconici, di spirito pronto o poveri di spirito, o cosi via. 
Quantunque le nostre attitudini fisiologiche non diventino mai 
coscienti, non essendo l’introspezione capace di scoprire un 
processo-tendenza specifico, pure riusciamo a conoscere i feno¬ 
meni mentali che legittimamente possono venir collegati con 
quei fatti biologici, ai quali si dà il nome di « tendenze ». In 
tal modo, siamo, come psicologi, in grado di affermare 1’ esi¬ 
stenza delle tendenze, quantunque abbiamo 1’ impossibilità di 
qualsiasi esperienza diretta intorno ad esse. 

A mettere più in luce il fatto che la tendenza non corrisponde a nessun pro¬ 
cesso specifico di coscienza, e che non abbiamo, perciò, nessuna conoscenza diretta 
di ossa, supponiamo che non ci sìa che un uomo solo nel mondo, e ch’egli sia un 
botanico entusiasta. Kgli non saprebbe inai di avere un'attitudine speciale per lo 
studio delle piante. Non gli si presenterebbe l’opportunità di fare un confronto tra 
le sut* ricerche e quelle degli altri uomini, per persuadersi che la «coscienza del 
botanico» e la «coscienza umana» non sono espressioni identiche, figli potrebbe 
descrivere, per mezzo dell'introspezione, lutto le sue sensazioni e i suoi stati allet¬ 
tivi: ma la nozione della esistenza della tendenza gli staggirebbe affatto, non es¬ 
sendogli rivelala dall’introspezione. 

D'altro conto, nella vita sociale, là dove possiamo fare un confronto Ira una 
coscienza e l’altra, le manifestazioni «Iella tendenza sono troppo evidenti per es¬ 
sere trascurate. Noi sappiamo quale varietà di interessi abbiano uomini diversi; 
sappiamo (piali opinioni radicalmente opposte avranno due persone normali, l’una 



Attività ed Attenzione 

.««—«.r* 

" , l ' l,|r "'' ' i una à,hi l:i l V, .u’. crT;.^ u, - ht! '^'1 

ni.nri l’idra di tendenza, e abbiamo buone ragioni , ‘ l’ 0SSIan, ° r "r- 

quando lia proso forma. " |)<r “ t<lu ‘ ro ,:lle fiss ® persiste. 

Possiamo riassumere i risaltati di questo paragrafo in due 

37 "”" : ™ “"<••»*» « '« loro 3 ?„„„ 

stesse fenomeni che appartengono al dominio esclusivo della 

° *"* Non ni ha alca .3 e n» 

r: :z7*\7*r: r~*r • *•» 

*.« <' 3 ~ ,..-,3 

-, avendo appreso dalla biologia resistenza delle tendenze’ 
possiamo ritener queste come le condizioni della costituzione 
mentale, e stabilire con ciò le differenze fondamentali tra co- 

T™ ; C T ÌenZa> - ^ quali non troverebbero 

altrimenti, spiegazione di sorta. ’ 

,«16 fW r° ** »»» «*»». 

circoscrii lo la nostra discussione al campo delta "iXokl* tlT' ** < ?. VeSS[mn 
tossano serviti del solo metodo „.| . m 0 0ffla P |,r<l ® semplice, e ci 

una semplice descrizione del fatti della Sn”mentale TtSnLilTT^ " 

diti, e dall’ amldenlc Consi^-rand!/ co® s ® rc ^ tale «ir organismo dall'ero- 
evoluzione mentale, abbiamo uotuto -o 1 '-"scienza individuale alla luce della 
suddette. superare soddisfacentemente le difficolti 

8 3ti. - La questione di mi terzo elemento cosciente — Ab¬ 
biamo veduto che i latti della costituzione mentalo sono cosi 

ZTLT T re rk ' on “ oi "‘ l • «■**»•< «i 

a introspezione è, nella natura delle cose,- incapace <li for- 
r . U l! Spie f 21(,no desiderata. Supponiamo che un psicologo 
••onte a, fati,, non pensi, per darsene ragione, di'ricorrerò 
allU 1,10 °* m ’ n,a tcnti > malgrado tutte le difflcoM, di rima- 
"°" n< V ai " P0 C f Chl8lV0 dcllìl I ,s ' c °Iogia. Se seguiamo le sue 

n,b!,ltÌam ° ÌU U ” " n,i - comune 

■ n i. natura della coscienza - un ordine «li idee diverso «la 

l' elio a. cui e, siamo attenuti (3), ma che, tuttavia, prevale a 

'al segno tra lo persone colte «la sembrare a molti lettori evi¬ 
dente per sè stesso. 

n psicologo suddetto penserebbe così: «in ogni scienza 
no, dobbiamo dare la ragione «li ciò che osserviamo. Ila ra- 
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«-ione di una sensazione o di uno stato affettivo è abbastanza 
chiara: vi è sempre qualche cambiamento osservabile nel mondo 
esterno o nella coscienza la presenza di qualche stimolo o 
il sorgere di qualche idea. Ma la ragiono della costituzione 
mentale non può trovarsi nell’ azione dello stimolo, perchè 
la costituzione esiste prima che lo stimolo agisca — coni' è pro¬ 
vato dall’ effetto speciale che produce un insetto nell’ animo di 
un entomologo. Nè si può trovare in altri processi coscienti 
precedenti : per sapere che cosa sia la nostra costituzione men¬ 
tale dobbiamo per 1’ appunto studiare che cosa siano i nostri 
processi mentali — le idee entomologiche o il sentimento del 
disgusto. No! Per dare ragione della direzione della coscienza 
come un tutto, dobbiamo ricorrere all’ ipotesi di un’ entità 
permanente dietro il torrente dei processi coscienti. Lo manife¬ 
stazioni del tipo mentale sono comunissime, ma non possiamo 
darcene ragione riducendoli a processi fisici o mentali. Dobbia¬ 
mo, quindi, concludere che la coscienza è qualche cosa di 
attivo e di direttivo, capace di formare e di modellare i suoi 
propri processi, e di originare corsi di pensieri o di sentimenti ». 

Non esagero affermando che la credenza nell’ attività o 
nella spontaneità dello spirito è quasi universale ; il fatto elio 
l’attività non è direttamente esperimen tubile come processo 
cosciente, ma è inferita dal corso di processi coscienti in 
generale, è meno universalmente ammesso. E tale credenza 
non è affatto circoscritta al pensare popolare ; essa ha avuto 
una notevole influenza su tutta la psicologia. 

Poiché il nostro supposto psicologo é andato oltre l‘ introspezione, dotili- 
cendo dal fenomoni di coscienza V esistenza di qualche cosa dietro la coscienza 
che 1* introspezione non rivela, è stalo obbligato, malgrado la sua risoluzione in 
contrario, ad abbandonare il campo della psicologia propriamente detta, e ad invo¬ 
care T aiuto di qualche altra scienza, che non è la psicologia. 10 questa scienza 
alla quale egli si appella è la metafisica (§ 3): mentre noi et siamo rivolli alla 
biologia. 

Le metafìsica, come abbiamo veduto, é la disciplina che unifica e armonizza 
i principi c le leggi di tutte le altre scienze. Ne segue che le discussioni della 
metafisica si fanno sempre in termini generali e astraili; e a questi si ri¬ 
corre per la spiegazione di un fatto singolo concreto. Come nei limiti della psico¬ 
logia non spiegheremmo 1* apparizione di un particolare processo cosciente — una 
emozione di speranza, per cs. — facendo appello alla costituzione inculale, e di¬ 
cendo clic il soggetto è naturalmente vivace, ma dovremmo cercare le condizioni 
speciali di questa particolare speranza: cosi, nei limiti della scienza, nel suo largo 
significato, non possiamo spiegare l'apparizione di un singolo fenomeno — il feno¬ 
meno della costituzione mentale — ricorrendo alla metafisica. La costituzione 
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mentale è un fatto scientifico particolare, e l’emozione della speranza è un altro. 
Entrambi debbono essere spiegati, scientificamente non mela fisicamente: entrambi 
ciò i, devono essere spiegati col fissare, nei termini di qualche scienza partico¬ 
lare, lo condizioni nelle quali si manifestano 

Nondimeno il punto di visia metafisico è il punto di vista comune, E la con¬ 
vinzione comune, in largo senso, e le espressioni che si adoprano ordinariamente, 
assumono tale importanza da dominare il nostro pensiero e il nostro linguaggio 
ogni qualvolta che non facciamo ricerche e discussioni scientifiche. Le frasi che 
ognuno usa naturalmente, nella descrizione doi fenomeni di attenzione, comprovano 
tale folto. Non è possibile parlare di attenzione senza usare queste espressioni : « Ri¬ 
volgo la mia attenzione a », o « dirigo la mia attenzione sii », espressioni lo quali, 
se letteralmente intese, farebbero dell'io «una sorgente di attività spontanea», e 
l’attenzione «una specie di lanterna» che l'io tiene nelle mani. 

Seguiamo, ora, gli argomenti del nostro imaginario psico¬ 
logo un po’ oltre : « Io son convinto, potrebb’ egli dire, che vi 
6 uno spirilo permanente dietro i varii tipi di coscienza, dietro 
le svariate manifestazioni dello spirito nei processi coscienti: e 
sono convinto che questo spirito ò attivo e direttivo. Certamente 
questo spirito permanente c attivo deve manifestare la sua at¬ 
tività in qualche processo cosciente specifico. Certamente vi 
sarà qualche cos’ altro oltre le sensazioni e gli stati affettivi 
nella esperienza mentale. L’introspezione deve decidere, e F in¬ 
trospezione decide per F affermativa. Trovo duo processi co¬ 
scienti che mi dànno un’esperienza diretta dell’ attività o della 
spontaneità: sforzo o attenzione. La mia ipotesi, quindi, ora 
evidentemente corretta, essendo confermata dall’ introspezione. 
Non solo dobbiamo inferire dai fatti dello spirito che lo spirito 
è attivo, ma abbiamo una esperienza diretta dell’attività men¬ 
talo ben chiara in certi processi coscienti ». 

Qui la credenza nella spontaneità mentale incomincia ad 
esercitare influenza sulla psicologia scientifica. L’ argomento si 
presenta sotto fin nuovo aspetto: il contorno ne è cambiato. 
L’attività mentale non è più una ipotesi metafisica fondata 
sui fatti dello spirito, ma si annunzia come un equivalente della 
esperienza mentale. E ciò rientra ucl compito del psicologo, che 
deve esaminare attentamente quei processi che sembrano pro¬ 
vare la realtà dell’attività; poiché Faccettare o il respingere un 
terzo processo coscieute elementare — un processo-attività — 


(•) Se l’esistenza ili un'energia mentale sia o no provata dalla somma totale 
dei fenomeni mentali è quistione alla quale potremo tentare di risponderò solo 
quando avremo terminato il nostro esame dello spirito. Vi ritorneremo, perciò, 
nell’ ultimo capitolo (Cap. xv). 


non è cosa di piccolo momento. L’ intero corso della nostra 
analisi psicologica, la forma di tutto il nostro sistema psicologico 
dipenderà dalla decisione alla (piale ci condurrà questa ricerca. 

È importante elle si comprenda bene la differenza tra l' attività metafisica e 
l'attività psicologica. Ci siamo opposti alla deduzione dell’attività dai fatli della 
costituzione montale, perché ritenemmo il principio ili fare appello ad altro 
scienze speciali, prima di chiedere assistenza alta metafisica, e perché la filologia 
rispondeva al nostro appello e ci metteva in grado di dare una spiegazione più 
razionale del fenomeno. Ma non possiamo non accettare l’ipotesi elle ci suggerisce 
l’introspezione se questa dice che vi é un processo mentale di lina qualità «atti¬ 
va», un'esperienza mentale che non può essere decritta se non In termine di «at¬ 
tività» o di « spontaneità ». Nessuna sensazione, nessuno slato affettivo ha questa 
qualità attiva. 

E, dal punto di vista fisiologico, l'esistenza del corrispondente processo si può 
benissimo concupire, ha tendenza può disporre la corteccia in un dato modo, 
senza provocare alcun processo cosciente, come possiamo disporre un orinolo 
d'allarme senza far suonare il campanello. Ma, come il campanello suona quando 
la molla scatta, cosi, quando la predisposizione della corteccia é eccitala in un 
modo o in un altro, possiamo avere un nuovo processo mentale. In tal caso la 
qualità attiva non corrisponde alla tendenza, ma all'esecuzione della tendenza; 
non alla disposizione o predisposizione del cervello, ma allo scatto di quella predi- 
disposizione: non è il fatto della costituzione mentale che diviene cosciente, quando 
la nuova qualità appare, ma si (ralla piuttosto di una realizzazione specifica della 
costituzione mentale, cioè del sorgere di un'idea per uno slimolo esterno, nel 
canale che la tendenza ha scavato per essa. 

Non deve, quindi, recar pregiudizio il non aver accettata l’ipotesi di una 
attività metafisica, essendoci proposti di non trascendere I' esperienza. Se, in base 
a quest' ultima, troviamo che esiste un’attività, possiamo benissimo assegnarle un 
posto, senza perciò cambiare la nostra definizione dello spirito e della coscienza. 

§ 37. - Sforzo. — La tendenza, in generale, è il nome dato 
all’ esperienza dello sforzo, in qualunque relazione si trovi. 
La coscienza « dello sforzo » consiste principalmente, o almeno 
chiaramente, nell’ esperienza dello sforzo medesimo. Ciò che 
dobbiamo fare, quindi, è di raccogliere tutti i casi di questa 
esperienza e di assicurarci, mercè ripetuto analisi o ricostru¬ 
zioni (§ 4), se essa contenga o non contenga qualche altro pro¬ 
cesso cosciente specifico oltre la sensazione e lo stato affettivo. 

La ragióne per cui il psicologo, avendo dedotta l'attività mentale dai falli 
della costituzione mentale, indica l'esperienza delio sforzo come una conferma 
della sua deduzione, é questa: lo sforzo é sempre, lino a un cerio punto, implicito 
nell'esperienza del movimento fisiologico. Ora, le cause del movimento corporeo 
eccedono non di rado i limiti dell’Introspezione; menlre. In uniti casi, 'possiamo 
notare, mercé un'accurata introspezione, la ragione di un movimento, in molti 
altri casi non lo possiamo. Potremmo darci ragione di tali fatti, col diro che molte 
delle tendenze corporeo incoscienti sono tendenze al movimento, e che perciò le 
ragioni di certi movimenti devono richiedersi alla filologia e non alla psicologia. 
Il nostro psicologo immaginarlo Ila precisamente innanzi a sé gli stessi falli che 
abbiamo noi: anch'egli, come noi, è incapace di spiegarli rivolgendosi all’intro- 
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spe/.ione. Ma egli -t ricusa di far capo alla biologia nella soluzione di un problema 
psicologico, epperò vede nel movimento non un cambiamento nell' organismo 49“ 
vuto a cause Usici)e, ma l'espressione di un’attiviti spontanea, c nell'esperienza- 
coscienza di sforzo, elio accompagna il movimento, vede non un complesso di sen¬ 
sazioni c di strili affettivi, ma un processo mentale specifico, la cui qualità corri¬ 
sponde a quell* attività spontanea 

Ovvero noi possiamo esporre la ragione in altro modo. Noi parliamo non di 
movimento dei nostri slmili, ma delle loro «azioni». V attività mentale è riguar¬ 
data precisamente come Vattività, clic l’organismo doli’uomo vivente mostra 
nelle sue azioni. K quindi naturale che l’esperienza che accompagna le azioni sia la 
prima esperienza che viene esaminata da coloro che aspettano di trovare 1* illu¬ 
strazione dell’attività mentale in qualche determinato processo cosciente. 

Si ha l’esperienza dello sforzo in casi diversi. Essa ac¬ 
compagna sempre i movimenti corporei violenti o a lungo 
continuati, i movimenti, p. os., della scherma o della ginna¬ 
stica: ò contenuta nell’esperienza di resistenza, come quando 
manteniamo tuia porta contro qualcuno che cerca di entrare, 
o quando opponiamo ostacolo a ciò che fa pressione su noi. 
Essa appare anche nei fatti psichici che chiamiamo impulso, 
appetito, desiderio, aspirazione; e nelle esperienze del «cercar 
di ricordarsi », del « cercar di sollevare il proprio spirito », eco. 
Tutti questi casi, quindi, devono essere esaminati introspet¬ 
tivamente. 

La prima cosa rivelata dall’ introspezione è che lo sforzo, 
come T idea, ò un processo cosciente composto. Sia che essa 
contenga o nou contenga una qualità specifica — un nuovo 
elemento cosciente — certamente contiene sensazioni e stato 
affettivo. Quest’ ultimo può essere piacere o dispiacere, secondo 
il grado o la quantità dello sforzo incluso nell’esperienza 
particolare. Le sensazioni sono sensazioni di sforzo tendineo, e 
le sensazioni che accompagnano il movimento sono sensazioni 
di pressione cutanea e articolare o di contrazione muscolare. 

Nessuno dubiterà che queste sensazioni sieno presenti nel primo dei ire casi 
citali di sforzo: scherma, ginnastica, il puntellare della porla. La loro presenza 
nelle altre esperienze suddette può sembrar meno chiara. 

Dobbiamo ricordare, però, che le sensazioni possono sorgere tanto central¬ 
mente (ricordate o imaginate) quanto perifericamente (per azione dello slimolo); e 
che esse si assomigliano tra loro. Se, quindi, le sensazioni di movimento o di sforzo 
attualo possono formare 1* esperienza delio sforzo, lo possono pure ii movimento 
ricordato o imaginato — e le sensazioni di sforzo ricordato o imaginato, li lettore 
•analizzi la sua coscienza, quando pensa: « io desidero di mangiare 1»; troverà 
che contiene un piacere collegato con l’idea di mangiare e varie rappresentazioni. 
Se il desiderio (appetito) per altro é fortissimo, egli troverà più di questo: compirà 
parecchi movimenti, si alzerà dalla sedia, o moverà per andarsi a Lavare, o passerà 
la mano sui capelli, e i movimenti imaginati e le sensazioni imaginate si mesco- 
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1 ,-ranno coi movimenti attuali e con le sensazioni attuali originate da essi. O 
ancora: supponiamo che uno stia dipingendo un quadro per illustrare la frase: 
,, non vedo l’ora di andare in Italia ! ». egli dipingerà una figura seduta su di una 
sedia, spingendosi innanzi con le mani giunte, e gli ocelli ansiosi e intentamente 
(Issi; cioè, dipingerà con la sicurezza che chi pronunzia la frase veda l'Italia 
coll’«occhio dello spirito», rappresentandosi il viaggio, e — più di questo — 
preparandosi a partire. In alto cioè di incominciare attualmente i movimenti 
necessari!. Qui abbiamo anche il movimento imaginato, le sensazioni centrali di 
sforzo e ili pressione miste con le sensazioni attuali, derivanti dal muscoli, dai 
tendini e dallo articolazioni. 1/inclinazione in avanti del corpo e l’ardore degli 
occhi mostra che lo idee del momento sono piacevoli. Inoltre, dall’introepcziono 
elio fa il lettore quando dice: « se potessi semplicemente ricordarmi quel nome! », 
apparisce che il suo intero corpo è tulio eccitato per il tentativo di ricordare; 
che egli ha aggrottata la Ironie o corrugate le ciglia, che i suoi ocelli vagano per 
tutta la stanza: forse, di tempo in tempo, egli trattiene il respiro e chiude gli 
ocelli por evitare qualunque disturbo dall'esterno. Insieme con questo, si riscontra 
lo stalo affettivo spiacevole derivante dal sentimento che lo tormenta. 

In ciascun caso, quindi, troviamo nello sforzo una qualità affettiva ed un 
complesso di sensazioni organiche e — in senso più ampio — sensazioni di sforzo 
tendineo. 

Ma, inoltre, 1* analisi introspettiva 6 arrestata nella scoperta 
dei fatti costituenti Io sforzo. Quando abbiamo tolto le sensazioni 
e lo stato affettivo dall’esperienza complessa, non resta altro: 
questi sono i soli processi clic l’introspezione può trovare nello 
sforzo. E se noi riproviamo l’analisi con la sintesi, e cerchiamo 
di ricostruire lo sforzo colle sensazioni organiche e con lo stato 
affettivo raggiungiamo lo stesso risultato ; questi componenti 
sono sufficienti per darci 1’ esperienza dello sforzo. Quindi, non 
possiamo far a meno di concludere clic lo sforzo non fornisce 
alcuna prova di un terzo elemento cosciente, il supposto processo 
elementare dell' attività. 

Non sarà mai abbastanza fortemente raccomandato che la introspezione 
sin assolutamente imparziale ed estremamente accurata. Poiché il supposto 
processo attività non è per ipotesi nè sensazione né stalo affettivo, e poiché 
le regole che possediamo per l’uso dell*introspezione si applicano solo all’esame 
di quei due processi, dobbiamo Impiegare il metodo in entrambe le sue forme: 
può darsi clic il processo di attività si avvicini alla sensazione o elle rassomigli 
ad uno stato affetti'u. Quando Investighiamo lo sforzo come sensazione (s «). 
sorprendiamo il complesso delle sensazioni organiche riferite nel lesto; quando 
1*investighiamo come slato affettivo t§ 33). vediamo la qualità affettiva clic ac¬ 
compagna quelle sensazioni. 

Il risultato dell’introspezione dev’essere convalidato dalla prova estrinseca, 
la quale può essere di due specie: 11) Coloro, che credono nell*esistenza di un 
processo specifico di attivila, parlano spossò di questo come di una « sensa¬ 
zione di sforzo», e di un « sentimento di attività». Le espressioni mostrano 
che, anche, nella loro opinione, 1* esperienza di sforzo é un processo clic rasso¬ 
miglia ai processi di sensazione e di sialo affettivo. Perché non sarebbe formato 
di questi processi? (2) Lo sforzo intenso é spiacevole : lo sforzo moderato piacevole 
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é lo sforzo minimo Indifferente. Onesto dovremmo precisamente aspettarci, se lo 
Sfoizo fosse composto di sensazioni. Le sensazioni di sforzo intense sorgono da 
stimoli eccessivi, ed implicano uno stato affettivo spiacevole• lo sensazioni mode 
ratamente forti provengono da uno stimolo moderato, clic è piacevole ree (s 'ni 
Qui si deduca dalla condotta generale della sensazioni e dello sTato affavo 2 
lo sforzo è formato di quei due processi. 


§ 38. Natura p forma doli’attenzione. — Lo sforzo non è 
il solo fatto dell’esperionza mentale clic sia stato presentato come 
di un processo specifico di coscienza corrispondente alla attività, 
e alla spontaneità mentale. Il processo specifico di attività che 
non abbiamo trovato nello sforzo, è stato posto nell'attenzione 
è stato considerato elemento costitutivo della coscienza atten- 
tiva. E a prima vista tale affermazione sembra essere ben 
fondata. Se vi ò caso in cui agiamo spontaneamente, è sicu¬ 
ramente quando noi rivolgiamo la attenzione a fare una cosa ; 
so vi è caso, in cui facciamo una scelta 6 precisamente quando 
noi, ignorando l’intera massa delle impressioni che i nostri 
organi sensoriali ricevono, attendiamo a qualche idea speciale. 
In questi casi, se esiste effettivamente, dov’ essere presente il 
processo-attività. Dobbiamo, perciò, esaminare l’attenzione, 
ove sia possibile, anche più accuratamente di quello che ab¬ 
biamo fatto per lo sforzo: se non possiamo scoprire (pii r espe¬ 
rienza dell' attività, non la potremo scoprire in nessun altro 
posto. L attenzione ò il solo fatto a cui i sostenitori dell’ at¬ 
tività possono appellarsi, ed ò un fatto che sembra confermare 
la loro veduta. 


... Plu .. dl una volta abbiamo avuto occasione di notare che l'idea alla quale nre- 
atiamo attenzione sì rende più chiara ed è più durevole di qualunque altra idea È 
difficile imaginare come la vita potrebbe procedure, se non vi fosse I’ attenzione Noi 
•saremmo in balia di ogni stimolo « Interno ed esterno » Il quale fosse tanto forte da 
svegliare un processo cosciente. CI riuscirebbe impossibile avere pensieri stabili 
e occupazioni continuale ;la coscienza si potrebbe considerare come una miscela di 
sensazioni c di stali affettivi, stretti insieme come gli ncculonli di determinati stimoli. 

I.a realtà e mollo differente. Quando io poggio le spalle alla sedia per pensare 
ami problema psicologico, io sono suggello ad ogni sorta dl stimoli sensoriali- la 
temperatura della stanza, la pressione degli abiti, la viste dei vari! capi di torni¬ 
tura, i suoni della casa e delia strada, gli odori provenutali dal tappalo e dai 
lavori in egno, o trasportati dalla llnestra, ecc. Io posso facilmente abbandonar¬ 
mi a capricciose reminiscenze, lasciando a questa Impressione dl suggerirmi scene 
della mia vita passata, lo posso facilmente abbandonare lo redini alla, mia imrna- 
ginazione, pensando ai più immediati affari del giorno, anlicipando qualche evento 
u "lo ecc.; ma IO sono pcrlcltamente capace di trascurare tulio queste distrazioni 
e di dedicarmi interamente ad una .li esse, in quale é diventala fi punto centrale - 
1 Idea del problema elle aspetta la soluzione. 


§ 38. Natura e forma dell ’ attenzione 0? 

L’ attenzione h.-t (lue forme: può essere passiva o involon¬ 
taria. attiva o volontaria. Per ben comprendere la natura reale 
dell’ attenzione, dobbiamo vedere in che cosa queste due forme 
differiscano, e quale sia la ragione per cui si presenti una piut¬ 
tosto che un‘ altra. 

( 1 ) Attenzione passiva. — Vi sono molte occasioni in cui 
non possiamo non prestare attenzione a un’ impressione, quando 
cioè uno stimolo eccita 1’ attenzione con una sorpresa violenta. 
Un fortissimo rumore attrarrà quasi sempre 1’ attenzione, co¬ 
munque ci assorbisca l’occupazione del momento. La stessa cosa 
si dica del movimento: l’animale o l’uccello che attraversa il 
paesaggio, la melodia che si alza o si abbassa con un accompa¬ 
gnamento uniforme (cioè che cangia quando il suo accompagna¬ 
mento 6 stazionario), l’insetto che striscia sulla nostra mano 
mentre giaciamo sull’ erba, tutto ciò ci costringe a prestare 
attenzione. 

Le cose interessanti attraggono l’attenzione, mentre il loro 
interesse deriva dallo stato di piacevolezza o di spiacevolezza 
che producono in noi: una bella faccia ferma i nostri occhi, come 
una cosa naturale, e la cronaca degli incendi e degli assassinii 
esercita un fascino morboso in chi legge il giornale. Le cose 
clic coincidono con il nostro corso di pensieri attuale attrae 
l'attenzione: se noi ci sentiamo indisposti notiamo mille pic¬ 
cole noie che altrimenti passerebbero inosservate. Se tentiamo 
di provare una teoria scientifica, i fatti che si offrono alla no¬ 
stra attenzione acquistano un significato che, altrimenti, ci sa¬ 
rebbe sfuggito o non avremmo indovinato. 11 contrasto, come 
il movimento, trascina l’attenzione: un albero in una pianura, 
un abito borghese tra una quantità di uniformi militari, le cose 
strane nelle abitudini famigliari, e le cose famigliari in un as¬ 
setto strano. Un quadro nuovo sul muro del nostro studio ci 
attira, s’impone, c poche parole inglesi, udite in nn folla di 
festanti tedeschi, forza inevitabilmente la nostra attenzione. 

Ognuna di queste condizioni — contrasto, movimento, un’alta 
intensità, come una qualità nuova della sensazione, l’interesse 
legato a un’ impressione, una stretta relazione tra l’idea sve¬ 
gliata dall’impressione, e il contenuto della coscienza in quel mo¬ 
mento — ò capace di dare una direzione definitiva all’attenzione: 
un oggetto, che sodisfa ognuna di quelle, ha il potere di attrarre 
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l’attenzione a sè. L’attenzione, in questi casi, 6 passiva: siamo 
obbligati a prestar attenzione anche quando volessimo o fossimo 
intenti a prestare attenzione ad altre cose. 

(2) Attenzione attiva. — Vi sono, per altro, molte occasioni, 
in cui, lungi dall’ essere costretti a prestar attenzione, sembra 
che noi riteniamo la nostra attenzione quasi con forza sopra 
un’ idea. Un problema in geometria non ci colpisce come uno 
scoppio di fulmine. 11 tuono prende inevitabilmente possesso della 
coscienza. Il problema non ha il potere di attrarre totalmente 
1’ attenzione. Vi è una tentazione continua di divagarci, e di at¬ 
tendere a qualche altra cosa. Solo gradualmente, a misura che 
ci interessiamo e siamo assorbiti, a misura che 1’ attenzione 
da attiva diventa passiva, acquista tanta forza da sopraffare 
1’ attenzione del colpo di fulmine, che, momentaneamente, era 
penetrato nella nostra coscienza. L’ attenzione, in questi e si¬ 
mili casi, è attenzione attiva. 

Vediamo ora come il psicologo, che trova nell’ attenzione 
il processo specifico di attività, e l’esperienza della spontaneità 
mentale, riguarda queste due forme della coscienza dell’ atten¬ 
zione (attiva e passiva). « Tutte e due le specie dell’attenzione 
sono simili — egli dirà — nel fatto che essi involgono un cam¬ 
biamento nelle nostre idee. L’idea a cui si presta attenzione 
diviene la più chiara, la più forte e la più permanente nella 
coscienza. Ma lo due specie differiscono in ciò: che il cambia¬ 
mento nelle idee in un caso (attenzione passiva) avviene per 
natura dello stimolo, mentre nell’ altro (attenzione attiva) k il 
risultato dell’ attività jjel nostro spirito. Lo spirito modella le 
sue idee per fini suoi propri. È evidente la differenza dolio due 
esperienze: nell’attenzione passiva abbiamo l’azione dello sti¬ 
molo e il risultante cambiamento dello idee e niont' altro : men¬ 
tre nell’ attenzione attiva, 1’ attività dello spirito si mostra in 
un processo mentalo definito, un processo attivo clic accompagna 
il cambiamento dello idee. Chiunque è stato attivamente attento, 
può essere certo che egli ha ©sperimentato questo processo qua¬ 
litativamente attivo ». 

Abbiamo, dunque, due fatti da esaminare: il cambiamento 
delle idee e il processo di attività. Cominciamo dall’ attività. 

(1) LA allegata esperienza dell' attività nell’ attenzione. — Se 
noi cerchiamo di determinare, con V aiuto dell’ introspezione, i 


99 


§ 38 . Natura e forma dell’ attenzione 

processi dei quali la coscienza dell’ attenzione è composta, noi 
giungiamo ad una massa d isensazioui organiche combinate con 
stati affettivi in un tutto, che assomiglia molto allo sforzo di 
cui si è parlato nel precedente paragrafo. Vi è il contributo 
dell’ intero corpo: i muscoli sono tesi, pronti al movimento. Più 
specialmente vi è tensione muscolare dentro e intorno il capo. 
Se l’oggetto dell’ attenzione ò visivo gli occhi sono fìssati su di 
esso, le palpebre si abbassano, i muscoli della glabella si con¬ 
traggono, il capo si abbandona sulle spalle: se l’oggetto del- 
1’ attenzione 6 uditivo, il capo si volgo da un lato e innanzi, i 
muscoli che muovono le corde del timpano si tendono, ecc., il 
respiro ò trattenuto di tempo in tempo: tutto ciò indica un 
complesso di sensazioni della pelle, dei muscoli, delle articola¬ 
zioni, con i relativi stati affettivi. Tale esperienza di sforzo è 
differente dallo sforzo che abbiamo considerato nel paragrafo 
precedente, in questo, che, in generalo, è uno sforzo più loca¬ 
lizzato, e i suoi componenti non sono sparsi su tutto il corpo 
in egual grado, ma sono accentrati intorno a un organo sen¬ 
soriale — udito, vista, ecc. È uno sforzo che implica non tanto 
un adattamento di tutto il sistema muscolare per la locomo¬ 
zione, quanto un adattamento di uu ordine speciale per il mi¬ 
glior ricevimento dello stimolo. Ma non è meno una forma di 
sforzo, quale è stata considerata nel paragrafo precedente. L’in¬ 
trospezione s’ arresta di uu tratto a questo punto. Quando ab¬ 
biamo considerato la sensazione e lo stato affettivo non vi ri¬ 
mane più niente: ma non vi è manifestazione del terzo processo 
di coscienza. Inoltre, 1’ introspezione non mostra nessuna 
differenza radicale tra l'attenzione attiva e passiva. Nell’at¬ 
tenzione passiva anche troviamo l’adattamemto muscolare, il 
girar della testa, il fissare dello sguardo, ecc. Certo, lo sforzo 
non è cosi grande coni è nell attenzione attiva, ma indubitata¬ 
mente esso è presente. È minore, perchè è una sola idea a cui 
si presta attenzione, mentre nella attiva sono parecchie le idee 
che richiamano 1’ attenzione. 

Riassumendo: vi è una sola attenzione, non dui 1 , l.a differenza Ira l’atten¬ 
zione atUva e la passiva è differenza di grado (numero di idee, grado di sforzi!, 
non di specie. I termini attiva e passiva sono sbagliati. Nell’ attenzione passiva 
un’idea prende possesso, senza resistenza della coscienza: nell’attenzione atliva 
vi è conflitto di idee in favore dell’attenzione. Nell’ ultimo caso l'esperienza dello 
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sforzo é pronunziata e ben chiara, mentre nel primo è presente, ma meno forte. 
VI sono solamente alcune differenze tra le «Ine forme dell'attenzione. 

(t) Attemtone passiiw. — I.e ragioni, per cui corto cose o attribuii di cose 
costringono 1' attenzione, mentre altre non sono notate, sono, in ultima analisi, 
ragioni biologiche. Alcune di questo sono di una natura generale ed applicabili 
ad ogni organismo vivente. L'animale che vuole sopravvivere deve attendere 
(nel senso di attenzione; al movimento, al contrasto, ad ogni impressione intensa, 
eco. Quindi, noi tulli prestiamo attenzione a siffatte coso: l’attenzione suddetta 
fa parte della nostra costituzione nervosa. Vi è una ragione speciale dell’atten¬ 
zione dell'entomologo all' ape. Qui abbiamo un essere particolare con particolari 
tendenze tendenze in primo luogo naturali, e ora confermale dall' educazione 
e dall' abitudine. 

(2) Attenzione attiva. — Lo ragioni dei fenomeni dell' attenzione atliva sono 
anche, in ultima analisi, biologiche: tosto che tin organismo viene ad avere un 
sistema di organi sensoriali, e ciascuno con particolare connessione eoi sistema 
nervoso centrale, può avere la sua attenzione richiamata simultaneamente da due 
differenti stimoli — cioè ila un movimento visuale di fronte, <• da un alto suono 
da un Iato. Accadendo questo duplice stimolo I'attenzione passerà rapidamente da 
nna sorgente di movimento ad una sorgente di suono, c viceversa, (se andrà prima 
ad una o all'altra, dipenderà dalle circostanze — dall' esperienza dell' organismo — 
dall' intensità degli stati affettivi connessi ai due stimoli, ecc.l. Lo sforzo sarà na¬ 
turalmente piò grande che nel caso della attenzione rivolta a ciascuno stimolo 
isolalo: si richiede maggiore movimento corporale, adattamento di organi, ecc. 

Più complesso diviene l’organismo, più frequentemente avverrà che stimoli 
simultanei si presentino, i quali non possono essere oggetto dell' attenzione. 
Suppongasi, p. cs. che io legga nella mia stanza, preparandomi all'esame per 
domani e che io oda il grido d'allarme di un incendio nella strada vicina. Io non 
posso correre dal lavoro alla finestra, dalla finestra al lavoro in rapida succes¬ 
sione : se il lavoro è da farsi, l'attenzione ad esso dev’essere continuata. In un 
caso slmile, 1' uno dei motivi deve cedere all'altro: vi é qui un reale conllitto. 
La corteccia è preparata in una parlo por il lavoro, e questa preparazione è 
rinforzata da un gran numero di eccitazioni - i processi corrispondenti alle idea 
dell'esame, alle conseguenze di ima riprovazione, ecc. La corteccia è preparata, in 
un'altra parte, a guardare l’incendio, ed e rinforzala da un gran numero di ecci¬ 
tazioni — i processi corrispondenti alle idee, di correre all’ aria aperta, ad una 
scena eccitante, all’incontro con amici, ecc. Da quel punto dipende la forza delle 
tendenze e dei loro temporanei ausiliari. Lo sforzo deve naturalmente essere più 
distinto che nel caso dell' attenzione ad uno stintolo separato. 

Vi sono altre ragioni da aggiungere per pensare che non vi é differenza 
radicalo tra l’attenzione passiva e I’adiva, Per esempio, ciò cho comincia conio 
attenzione attiva può finire benissimo come attenzione passiva: quando siamo 
al lavoro, possiamo approfondirci, assorbirci talmente che la campana dell’in¬ 
cendio passi inosservata. Il fallo non può essere spiegato da quelli clic assumono 
la presenza del processo attività nell’attenzione attiva; infatti, pendìi' dovrebbe 
sparire quel processo su l’attenzione è continuala? 

n da uolars! qui elio la riduzione dell’attenzione attiva in passiva é la condi¬ 
zione di ogni lavoro intellettuale. L‘ attenzione passiva dell’animale o del bambino 
é 11 primo stadio dello sviluppo doli'attenzione, poi succede l’attenzione attiva, 
durante la quale lo spirito è eccitalo da un certo slimolo, mantenuto in opposi¬ 
zione ad altri stimoli. Finalmente questo stimolo guadagna un’ascendenza sopra 
gli allrt, e l’attenzione è di nuovo passiva. Lo stadio dell’attenzione adiva è, in 
sé. uno stadio di transizione, di conllido, di uno sperpero di energia mentale; 
ma é il preliminare necessario per uno stadio complementare. 
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(2) Cambiamento delle idee nell ’ attenzione. — Ogni volta 
che noi attendiamo ad un' idea, si verificano varii mutamenti 
nell idea e nelle altre idee del momento, (a) L’idea alla quale 
prestiamo attenzione diviene più chiara e più distinta. Se io 
ascolto un quartetto corale e istantaneamente rivolgo l’intera 
attenzione al tenore, la parte del tenore emerge distintamente 
su tutta la massa dei suoni: non diviene più forte, più alta; 
ma le qualità del suo tono sono distaccate dalle qualità degli 
altri toni, (b) Talora l’idea a cui si presta attenzione cresce 
in intensità: una debole luce diviene evidentemente più chiara, 
sotto la nostra attenzione. Un suono debole si avverte per l’ef¬ 
fetto dell’attenzione, (c) Le altre idee, delle quali ò composta 
la coscienza, sono rese meno distinte, diventano più deboli 
di quello che fossero precedentemente. Quando noi ascoltiamo 
la parte del tenore, le altre tre parti si confondono e svaniscono. 

I.n teoria dell’attività .spiega questi tre fatti come effetti doli»attività mentale. 
Lo spirito, secondo tale teoria, rafforza alcune idee e ne reprime altre. Noi siamo 
stati incapaci di trovare un processo di attività, e abbiamo dato ragione dell’at¬ 
tenzione fermandoci sulla proprietà di scelta (§ 35) del sistema nervoso e sulla 
presenza delle tendenze organiche. Ora, dobbiamo vedere quali siano le condizioni 
speciali fisiologiche di queste tre manifestazioni deir attenzione. Esse appariscono 
simultaneamente nell’attenzione attiva e passiva. 

1 fisiologi hanno scoperto che una cellula nervosa può esercitare azione 
sulle altre in due modi: può impedire od ostacolare i processi dell’altra, o 
può facilitarli o rinforzarli. Non conosciamo precisamente coinè si esplichino que¬ 
ste influenze, ma non ci è dubbio che esse esistano. Durante 1* attenzione tutte tre 
appariscono in azione. Vi è facilitazione o rinforzo della funzione cerebrale da un 
lato (1 idea, alla quale* si presta attenzione e che è 1’ oggetto dell’ attenzione, diviene 
piu chiara o più forte); vi è uua sovrabbondanza di inibizione delia funzione ce¬ 
rebrale dall’altro lato (le rimanenti idee divenendo oscuro e deboli). 

l5 cosa naturale riferire l’origine dei processi di rinforzo e di inibizione ai 
lobi frontali; quelli rappresentano, invero, i centri supremi di coordinazione del 
cervello. Però dobbiamo confessare che non conosciamo il modo preciso, in cui 
si esercitano tali influenze, sebbene queste non si possano negare. Ahbiam veduto 
che un eccitazione dei lobi frontali è la condizione necessaria del sistema nervoso 
doi processi affettivi. La nostra supposizione sarà grandemente avvalorata, se po¬ 
tremo trovare qualche stretta relazione tra lo stato affettivo e I'attenzione, come 
fatti dell'esperienza mentale. Noi troviamo che, solamente quando prestiamo atten¬ 
zione alle impressioni, le sentiamo piacevoli o dolorose: per contrario, le impres¬ 
sioni, che non cadono sotto l’attenzione, ei riescono indifferenti. Se noi potessimo di¬ 
menticare il nostro mal di denti, cioè se potessimo trovare qualche cosa di più inte¬ 
ressante c assorbente, cessando di prestar attenzione ai denti, il dolore svanirebbe. 
Le impressioni che ci sono divenute abituali, cioè quelle impressioni che non 
destano in noi stati affettivi, hanno cessato di attrarre I’ attenzione. Quindi, quando 
diciamo che una cosa interessante attrae l'attenzione, noi parliamo realmente in 
modo tautologico, perchè è interessante quella cosa che attrae l'attenzione. Non 
si verifica piacere o dispiacere, nè prestiamo attenzione all’impressione: lo due 
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parli (lolla nostra esperienza, quella relativa allo stato adottivo e quella relativa 
all attenzione, sono simultanee. Net linguaggio volgare noi prestiamo attenzione 
perclni la cosa « interessante mentre nel linguaggio psicologico l'interesse e 1’ at¬ 
tenzione sono due lati di una medesima esperienza. 

Mettendo Insieme il punto di vista (istologico e quello psicologico, possiamo 
dire die l'attenzione ad un Ionia piacevole corrisponde ad un esercizio vigo¬ 
roso dei centri associativi <s 32), e l'attenzione ad un tema spiacevole appartiene 
alla funzione dei lobi frontali poco vigorosa, fin clic l’attenzione si rivolge a 
qualche cosa vi dev'essere sempre un’eccitazione in qualche centro sensorio cor¬ 
ticale (visuale, uditorio, occ,) : e, nello stesso modo, qualunque piacere o dispiacere 
implica ('eccitazione del oeniro corticale da cui deriva l'idea del piacere o dispia¬ 
cere. K, come per elicilo dell’adnllamcnlo del sistema nervoso, 1 centri circonvicini 
a quello in aziono non sono addìi, e la nutrizione dei lobi frontali inalterata, 
cosi vi è un allro adattamento per cui l'organismo, gradualmente, cessa di prestare 
attenzione alle impressioni frequentemente ripetute, e per cui i lotti frontali non 
esercitano la loro funzione. Conosciamo, Analmente, la ragione speciale che deter¬ 
mina l’impossibilità di prestare attenzione ad uno stato alfellivo: l’attenzione o 
lo stato a ir, 'Itivo sono due lati di un medesimo procosso. 

I risultati ili questo paragrafo possono essere sintetizzati 
conio segue. L’attenzione ad un’impressione significa tre cose: 

(1) che la coscienza è attiva, cioè fatta in gran parte del- 
1’esperienza complessa di sforzo; (2) che una particolare idea 
o percezione o un piccolo gruppo ili idee o percezioni diviene 
più chiara, più durevole e, forse, più forte di prima; e (3) che 
i rimanenti processi onde risulta la coscienza del momento 
divengono più deboli, più transitorii e meno distinti di quello 
elio non sarebbero senza l’attenzione. Dal lato fisiologico, noi 
abbiamo (1) una tensione o una contrazione di muscoli che si 
diffonde, più o meno largamente, sull’ intero corpo, ma special- 
mente è distinta in qualche muscolo particolare (cfr. 1’ attitudine 
dell’ascoltare, l’adattare gli occhi por vedere, il corrugare della 
fronte, dello sopracciglia, per prestare attenzione alle cose); 

(2) il rinforzo centrale di una particolare eccitazione: (3) l’ini¬ 
bizione centralo di filtri processi eccitatori. 

Non vi è segno nell’ attenzione di un terzo processo di 
coscienza elementare, coordinato con la sensazione e lo stato 
affettivo. 

§ 39. - (ìli attributi dell’attenzione. — È evidente che non 
possiamo parlare di attributi dell’attenzione nello stesso senso 
preciso con cui abbiamo parlato degli attributi della sensazione 
o dello stato affettivo. L’ attenzione non è un processo sem¬ 
plice, un processo elementare: è un processo complesso; risulta, 
cioè, da processi elementari (le sensazioni e gli stati affettivi 
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che formano 1’ esperienza dello sforzo) accompagnati da can¬ 
giamenti (cangiamenti d’intensità, estensione, durata, ecc.) in 
altri processi mentali. Nondimeno noi possiamo considerare 
1’ attenzione come abbiamo fatto per la sensazione, da diffe¬ 
renti punti di vista. Sarà bene, per ciò, vedere se le differenze 
che essa presenta in ogni modo, rassomigliano alle differenze 
di.qualità, intensità, ecc. che esistono tra le sensazioni c gli stati 
affettivi. 

(1) Parlare della qualità dell’ attenzione non si può. Le 
qualità presenti nell’attenzione sono (a) le qualità sensoriali con¬ 
tenute nella esperienza dello sforzo, le qualità di tensione, ecc. — 
se periferiche (derivanti dall’attuale adattamento del corpo) o 
centrali (dipendenti dal richiamo dell’ immagine degli adatta¬ 
menti corporali); (b) una qualità affettiva (il piacere o il dolore); 
( c ) la qualità (o le qualità) della sensazione o percezione, o 
idea a cui si presta attenzione. Quantunque la qualità dello 
sforzo sia sempre presente, non è necessario che sia la qualità 
predominante nella attenzione: la qualità predominante può 
essere quella della sensazione o della idea a cui si presta 
attenzione. E, come qualunque sensazione o idea può cadere 
sotto il dominio della attenzione, così non vi ò nessuna qualità 
di attenzione specifica o caratteristica. 

(2) Noi potremo attribuire l ’intensità all’ attenzione, signi¬ 
ficando, con ciò, di quanto 1’ oggetto dell’ attenzione (1’ idea 
a cui si presta attenzione) è rinforzato, in un dato caso, o il 
rimanente dei processi di coscienza inibito. Che le differenze 
di questa specie esistano è ovvio accennare. Noi possiamo 
trovarci completamente assorbiti in un soggetto (altissimo grado 
di rinforzo con molta inibizione effettiva), discretamente attenti 
(nlto grado di rinforzo con minore effettiva inibizione), poco 
attenti (piccolo rinforzo, debole inibizione) o affatto, disattenti 
(nessun rinforzo, nessuna inibizione). Ma, come l’intensità ò 
qui usata in un nuovo senso, esprimendo 1’ intensità di un 
processo complesso, sarà meglio evitare il vocabolo e parlare 
piuttosto del grado della attenzione. 

(3) L’attenzione non può essere mantenuta indefinitamente; 
si stanca o si rilascia. Inoltre, essa varia grandemente in durata; 
passando da oggetto ad oggetto, ad intervalli irregolari, senza 
tener conto delhi fatica relativa ad ogni oggetto. Noi possiamo 
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prestare attenzione ad una lettura per un’ intera ora senza 
stancarci : ma possiamo anche prestare attenzione per soli po¬ 
chi momenti. Noi dapprima possiamo domandarci: per quanto 
tempo i processi di rinforzo e ili inibizione possano cooperare 
senza scemare, senza allentarsi, cioè quale è la maggiore du¬ 
rata dell’attenzione ad un oggetto? Quindi, cercheremo le ra¬ 
gioni del rilasciamento, quando esso apparisce. 

(4) L ’attenzione non ha estensione nel senso, in cui 1’hanno 
le sensazioni tattili, cutanee, articolari e visive: ma vi è una 
« ampiezza » diversa in differenti casi: noi possiamo prestare 
attenzione ad una singola sensazione di rosso, o ad un disegno 
ad acquarello clic presenta tutti i colori dello spettro solare. 
La quistione del massimo grado di attenzione sorge cosi: a 
quante impressioni possiamo prestare attenzione, senza che l’una 
sia dall'altra affievolita? 

Nol.nnmo antècedonlemcntr corno sia possibile parlare dell' Intensità, della 
durata, eoe. dei processi di coscienza tanto complessi che semplici ir S) I.' al tendone 
offre un esempio di quest’uso. 

§ 40 - Il grado dell’attenzione — Non possiamo dir niente 
di preciso intorno ai diversi gradi dell'attenzione. Il linguaggio 
fa alcune distinzioni grossolane: attenzione « sostenuta, persi¬ 
stente, assorbita, eoe. » — espressioni opposte ad attenzione 
« svagata » o « volubile », disattenzione ece. Ma queste frasi non 
ci danno un idea esatta del numero dei gradi possibili di atten¬ 
zione più di quello che non facciano le espressioni « grigio leg¬ 
giero », « grigio », « grigio scuro » per ilnnmero delle qualità 
distinguibili della sensazione di chiarezza. 

Dal momento elio 1' attenzione include sempre 1’ esperienza 
di sforzo, si potrebbe credere che l’intensità dello sforzo do¬ 
vesse darci una misura del grado dell’ attenzione. Ma una 
breve considerazione ci mostra clic 1’ intensità dello sforzo o il 
grado di attenzione non corrono paralleli ]’una all’altro. Facil¬ 
mente ci assorbiamo in un soggetto che ci piace (alto grado di 
attenzione non contenente che leggero sforzo); mentre un grado 
debole di attenzione, relativo ad un soggetto punto interes¬ 
sante, dà -all esperienza complessa dello sforzo un’ eccessiva 
preminenza nella coscienza. 

Questo avviene perchè lo sforzo rappresenta solo una parto 
e non I intera esperienza dell’attenzione: la maggioro o mi- 
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fiore intensità di quest’ ultima non dipende dalla maggiorò o 
minore intensità dello sforzo; va tenuto conto dell'altra faccia 
dell’attenzione, cioè dei cambiamenti subiti dall’idea, o per 
rinforzo, o per inibizione. Se i processi del rinforzo c dell’ i- 
nibizionc sono materialmente aiutati dalla tendenza, dalla « pre- 
dispozione » della corteccia, possiamo avere un alto grado di 
attenzione con piccolo sforzo; in caso contrario, avremo uno 
sforzo considerevole e una leggera attenzione. 

Cosi noi possiamo ascoltare un oratore noioso — perché « é ili moda l'udirlo » 
— mentre la nostra attenzione è assorbita, in gran parlo, dai nostri propri pensieri. 
Qui il processo parziale dello sforzo csporimenlato non è punlo proporzionalo al 
processo totale dell'attenzione. Una tendenza acquisita rinforza le eccitazioni, 
die corrispondono alle ideo di proprietà sociale, rispetto all'eia, ecc., mentre lo 
tendenze naturali rinforzano altre eccitazioni che corrispondono al soggetto dei 
noslri pensieri. Vi è conllilto (§ 3S), e l’uno ilei motivi vince, ma por poco. Ne 
segue che un alto grado di sforzo si congiunge con un lieve rinforzo delle parole 
dell'oratore e con lina leggera inibizione ilei pensieri dell'uditore: una leggera 
attenzione include un forte sforzo. 

I)’altro iato, il naluralislu «nato» segue la linea della minima resistenza, 
quando interrompe la sua conversazione per osservare i movimenti di un ragno sui 
vetri di una finestra. Unii tendenza naturale ha « preparalo» la corteccia per il 
rinforzo delle eccitazioni corrispondenti alla percezione del ragno e per l'inibi¬ 
zioni delle altre eccitazioni. In questo caso vi é attenzione intensa Includente un 
leggero sforzo. 

Il termine « disattenzione » 6 usato in due sensi. Stretta 
mente definito, è il grado più basso dell’ attenzione e, in questo 
easo, è l’inverso dell’ attenzione estrema : 1’ essere assorto in un 
soggetto significa essere disattento a tutti gli altri. Nel secondo 
senso, il termine disattenzione si usa per denotare un fatto della 
costituzione mentale come un tutto, e indica un basso stadio 
di sviluppo mentale. 

(1) Coloro che sono capaci di attenzione «duratura», oche, per le loro occu¬ 
pazioni, esercitano costantemente questa capacità, sono raramente disattenti (ad 
una cosa), a meno che non siano fortemente allenii (a un’altra). Abbiamo la forma 
estrema della disattenzione (e dell'attenzione) nello sialo di monvidelsmo. Qui 
l'attenzione é cosi esclusivamente concentrata su ili un determinato soggetto, che 
tutte le Impressioni non connesse a quest' ultimo passano inosservate. 

(2) (ìli animali sono « costituzionalmente » dlsal.lenli, nel secondo senso della 
parola. Quantunque l'organismo sia «selettivo» (s :tr»), cioè, abbia tendenze defl- 
ndc, non vi é coordinazione cosciente di queste tendenze per un regime o piano 
di vita. Nello spirito più altamente sviluppalo — d’altro canto nello spirilo del- 
1 uomo incivilito le tendenze naturali sono guidale, mercé l'educazione, secondo 
un predeterminalo regime di vita. Possiamo esprimere la differenza metafisica¬ 
mente eoi dire che in noi le tendenze sono concentrale su qualche oggetto detl- 
uito, o che l’attenzione é trascinata verso qualche direzione; mentre, nell’animale, 
le tendenze sussistono l'ima a Manco dell'altra, e convergono verso un oggetto 
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particolare, siilo aU istigazione della pura necessiti, e finché dura la medesima. Si 
può dire, inoltre, che abbiamo un fine cosciente (ambizione, ideale, ecc.) dinanzi 
a noi, mentre l'animale non ne ha alcuno. 

Molli esseri, pur appartenendo al consorzio civile, sono « costilir/.ionalmcnle 
disattenti », cioè, sono incapaci di mantenere l'attenzione, giacché questa è attratta 
dovunque e dii ogni cosa, e cessa con la medesima tacitili, onde viene at¬ 
tratta. Mot chiamiamo lidi esseri .llcrmi di cervello, incostanti, volubili, sme¬ 

morati, capricciosi, incerti, ecc., secondo le circostanze in cui si manifèsta la loro 
mancanza costituzionale ili attenzione. Un tipo mentale slflalto si trova più nei 
bambini die negli adulti infatti, é naturale nei bambini, clic si trovano ad uno 
stadio meuo progredito dello sviluppo mentale - e più spesso nelle donne clic negli 
uomini. 

ha patologia mentale ci olire un caso importantissimo della disattenzione 
costituzionale nella coscienza del sogno — e un caso di concentrazione esclusiva 
nella coscienza ipnotica. Sfortunatamente, il sogno e l’ipnosi non presentano con¬ 
dizioni favorevoli all'introspezione. 

§ 41. - La durata (lell'att,dizione — Possiamo prestar atten¬ 
zione allo stesso soggetto per un tempo considerevole. Gli ama¬ 
tori di musica assisteranno per cinque ore ad un’ opera senza 
distogliere la loro attenzione dalla musica; e vi sono molte cose 
— un interessante cerimonia, pubblica, un congegno meccanico 
complesso, 1 ultimo lavoro ili un autore popolare, una macchi¬ 
na ultimamente inventata — che manterranno 1’ attenzione per 
lungo tempo, sicché potremmo essere tentati a pensare che 
1’ attenzione sia uno stato permanente di coscienza. 

Ma se guardiamo più da vicino alla esperienza vediamo che 
1’ oggetto doli’ attenzione 6 in realtà, costantemente cangiante. I 
tomi musicali variano, le cerimonie procedono, 1’ obbietto della 
considerazione óra 6 guardata in un modo, ora in un altro, la 
trama della storia si svolge, la macchina diventa intelligibile 
pezzo per pezzo. Si presta attenzione, in ciascun caso, non ad una 
singola impressione, ma ad unti serie ili diverse impressioni. 
Per conseguenza, le esperienze non ei dicono niente sulla durata 
di « una » attenzione, se la frase può essere permessa — ili una 
singola coscienza attenta. 

Idi questione si può risolvere soltanto con 1’ esperimento, 
poiché solamente in condizioni csperimentali possiamo ritenere 
I oggetto della attenzione assolutamente semplice, tenendoci 
lontani da infuenze perturbatrici. Molti esperimenti sono stati 
fatti, e tutti hanno condotto allo stesso risultato ; che l’atten¬ 
zione non é persistente, ma intermittente - sorge e ricade, cresce 
e svanisco — a brevissimi intervalli. Se prestiamo attenzione 
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quanto più intensamente possiamo ad una impressione semplice 
di senso, la sua qualità diventa più chiara o più distinta. Essa 
diviene alternativamente chiara e vaga, distinta e indistinta. 
L’ attenzione è fluttuante. 

Lo fluttuazioni dell’ attenzione sono ordinariamente irrego¬ 
lari. Il tempo di una singola « pulsazione » dell’ attehzione 
— dalla distinzione alla distinzione o dalla indistinzione alla 
indistinzione dell’impressione si è'trovato variare, nel caso 
di stimoli deboli, tra i limiti di li a 24 secondi. 

Metodo — È meglio servirsi degli stimoli più deboli possibili, cioè de gli sti¬ 
moli appena apprezzabili. Poiché se, in una sensazione, che é appena apprezzabile 
nella sua massima intensità, si verifica qualche indistinzione, é chiaro clic la sen¬ 
sazione scomparirà affatto. Col crescere e con lo svanire dell'attenzione, apparisce 
e scompare la sensazione, fc più facile dire clic vediamo o non vediamo, udia¬ 
mo o non udiamo qualche cosa, che dire: quello che noi vediamo o udiamo é 
diventato più o meno chiaro o distinto. 

Descrivete un leggerissimo circolo grigio su di un pezzo di cartone bianco, 
e ponete il cartone lanlo lontano dagli occhi che solo il grigio sia distinguibile, e 
sia apprezzabilmente differente «lai bianco. Fissate il circolo. Esso sarà visibile per 
pochi momenti; allora, il bianco del cartone sembrerà estendersi su di esso, quindi 
riapparirà e scomparirà, e cosi di seguilo. Fate elio un assistente tenga un oro¬ 
logio a fermata. Per ogni tempo in cui il grigio diviene chiaro, battete la tavola 
con una matita. 1/ assistente noterà e ricorderà gli Intervalli tra colpo e colpo. 
Quando vi sarete abituati all'esperimento potrete colpire la Invola non solo quando 
il grigio appare, ma anche quando scompare, e sarete in grado di confrontare la 
lunghezza del tempo in cui l'a Menzione é sostenula con quello in cui é rilasciata. 
Il primo tempo sarà probabilmente il più lungo. 

Si può ripetere P esperimento prendendo come stimolo un debole rumore, 
cioè il tic Ine di un orologio, il quale si Irovi tanto lontano dall* orecchio clic il 
suono sia appena udibile. In questo caso dovete segnalare all'assistente con mezzi 
differenti, perché il colpo sulla tavola distoglierebbe la vostra attenzione dal¬ 
l'orologio. Potrete, por esempio, avere un cordone attaccato dalle vostre falangi al 
polso dell* assistente, e tirare quando il tic lac appare o scompare. 

Finché vi servirete degli stimoli minimi, dovete aver cura di aver Porgano 
di senso esattamente adattalo all*Impressione. Un movimento casuale dell’occhio, 
un lieve girare della testa cagioneranno la scomparsa elei circolo grigio* o del tic 
tac dell* orologio, indipendentemente dall’attenzione. La durata dell’ attenzione si 
può calcolare solamente dal modo di condursi della sensazione in condizioni cor¬ 
poree assolutamente costanti. 

È da notarsi elio P attenzione alle sensazioni sorte cenlralmontc p. es. un 
tic tac dell’orologio imaginato — è soggetta alle stesse tinitnazioni di quella agli 
stimoli esterni. 

La spiegazione deli’ intermittenza dell’ attenzione deve cer¬ 
carsi nella natura dei processi fisiologici (processi di rinforzo o 
d’inibizione corticali) clic ad essa corrispondono. Una cellula 
nervosa agisce sull’ altra non gradatamente 6 continuatamente, 
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come se l'energia « fluisse » da essa, ina istantaneamente, 
come se avvenisse una scarica. Intatti, i tisiologi parlano sempre 
di scarica o di esplosione di una cellula nervosa, (piando si 
riferiscono al suo esercizio funzionale. Delibiamo imagi mire, 
perciò, elle, quando i lobi frontali rinforzano o inibiscono una 
eccitazione, agiscono con una scossa — un getto di energia — 
quindi una breve pausa, durante la (piale si reintegrano, accu¬ 
mulano energia — quindi un altro getto, e via di seguito. Nelle 
pause tra getto e getto, la corteccia è in balìa di altre impres¬ 
sioni, non di quelle che formano l’oggetto speciale dell’atten¬ 
zione: vi k un rilasciamento dell’attenzione, o le idee corri¬ 
spondenti a codeste altre impressioni, prendono il posto dell’idea 
a cui si prestava attenzione. 

« Ma donde provengono queste impressioni ? Abbiamo agito 
in condizioni sperimentali, ed abbiamo eliminato i perturba¬ 
menti. » Abbiamo eliminato i perturbamenti, por quanto ci ò 
stato possibile. Ma non possiamo eliminare il fruscio dei nostri 
vestiti, che si lui (piando solleviamo ed abbassiamo il petto 
durante la respirazione, il rumore dei battiti del cuore, la 
pressione dello stiramento di un muscolo, il titillare di un 
capello, il formicolar della pelle, ecc. Ancor meno possiamo 
eliminare i perturbamenti delle eccitazioni centrali. Ricordi e 
immagini d’ ogni specie sorgono eventualmente — corrispettivi 
di qualche eccitazione casuale in un centro corticale — e l’at¬ 
tenzione ò distolta dall’ impressione data prima, e noi sappiamo 
elio è presente qualche cosa elio ci distrae. 

I.a arando importanza di queste impressioni che riescono a distrarre é test I- 
monlala dall iutrospcziono. Prostate attenzione ai tic tac dell’orologio rumo dianzi: 
ma inlerroinpolo l'esperimento tosto che l’Impressione è scomparsa, o ricercate, 
mercé l’introspezione, la ragione della sna scomparsa, lessa può svanire perché le 
nostro palpebre si abbassano o il nostro collctto scricccliiola. In tal caso riprovate. 
Troverete che f Impressione scompare, quantunque le condizioni per vedere o 
udire siano favorevoli, e elio scompare quando l’attenzione sia distraila per l’in¬ 
tervento di qualche Idea di nessun rilievo. 

Però, l’introspezione non può mostrare come possano intervenire codeste 
idee di nessun rilievo. I,a ragione di ciò sia nella natura dei processi lisiologiei 
che costituiscono la condizione dell' addizione. 

K naturale la supposizione elle, se potessimo avere condizioni realmente co¬ 
stanti interne ed esterne nell’ esperimento, I l’o veroni ino regolare la Ituttnazionc 
dell’attenzione. In tali condizioni lo scaricarsi e il ricaricarsi delle cellule dei lobi 
frontali si succederebbero, con porteti a regolarità. Tali condizioni, sfortunatamente, 
sono quasi impossibili'a realizzarsi — impossibili, a meno elio un caso felice non 
secondi i nostri sforzi per regolare le circostanze. Però, si ó trovato, in esperi- 
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menti fatti con tutte le precauzioni possibili, che. le fluttuazioni possono essere 
regolari: in «{iicsti esperimenti il tempo impiegato da una singola pulsazione del- 
l’audizione fu di 3 5 secondi (•). 

Questo risultato concorda con un fatto «1 i esperienza psicologica generale, 
cioè clic è meglio clic la segnalazione per ogni esperi mento sia data all’osserva¬ 
tore da 1,5 a 2 secondi, prima che r esperimento incominci. 1/Intervallo permette 
all’attenzione di portarsi al suo più allo grado, e finisce prima che incominci il 
rilasciamento. K degno di noia clic il tempo di fluttuazione — sopra menzionato 
— corrisponde precisamente alla metà. 


§ 42 - L’ estensione dell’ attenzione — Dubbiamo determi¬ 
nare come molte impressioni possano ri eh miliare insieme 1’ at¬ 
tenzione, senza che diminuisca la chiarezza, l’intensità ecc., cui 
ognuna (li esse- raggiungerebbe, se 1’ attenzione fosse diretta 
singolarmente ad essa. È un’espressione comune ohe « nessuno 
può dirigere 1’ attenzione a due. cose in una volta »; ma 1’ espe¬ 
rienza dimostra elle la verità del principio dipende da ciò che 
le « cose » in realtà sono, a seconda che lo impressioni sono 
complesse o semplici e, so sono complesse, dal grado della 
loro complessità. 

Noi possiamo risolvere il problema in due modi: con 

un metodo simultaneo e con un metodo successivo. Possiamo 
presentare un numero di stimoli contemporaneamente ad tm 
organo di senso, facendo alcune graduali addizioni, finché 
diventi impossibile prestare attenzione a tutti nello stesso 
tempo. Questo procedimento è il migliore per gli stimoli visuali 
c cutanei (linee, lettere, circoli, striscio di colori ecc. poste 
sullo stesso fondo; o pressioni simultanee su diverso parti del 
corpo). Oppure possiamo impiegare successivamente gli stimoli, 
accrescendo gradatamente il loro numero, finché si raggiunga il 
punto in cui il primo scompare dalla coscienza quando 1’ ulti¬ 
mo é messo in moto. Questo metodo risponde meglio per gli 
stimoli uditivi (per es. i battiti di un metronomo). In ambo 
i casi l’oggetto della ricerca é il medesimo: desideriamo deter¬ 
minare il limite della complessità, raggiunto il quale 1’ attenzione 


{•) Può sembrare strano che, mentre In pulsazione media deir attenzione dura 
<la fi a 24 secondi, le pulsazioni comprese fra i 3-5 secondi si otterrebbero nelle 
più favorevoli circostanze. E* probabile che la pulsazione sia di differente durala nel 
caso di individui diversi. Può essere però clic i risultali che dàtino fi — 24 secondi 
non sicno completamente degni <1 i fede: che lo slimolo non sia minimo nel corso 
dell*esperimento e che, consegi^nlemenle, una n più sfumature ili impressioni 
siano state trascurale dagli osservatori. Nuove investigazioni sono da farsi prima 
che la questione possa essere definitivamente risoluta. 
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diviene incapace di rivolgersi agli stimoli presentati ad un or¬ 
gano di senso. 

Col primo metodo si b trovato elle ire, <piHtt.ro o cinque stimoli 
visuali possono esserti presentati insieme senza distrazione del- 
1’attenzione cioè, senza diminuzione di chiarezza, d’intensità, 
eoe.; mentre il secondo metodo mena alla conclusione dietimi 
serie ili otto impressioni uditive possono appena essere affer¬ 
rate dilli’ attenzione. 


Metodo: — (l) Stimoli simultanei. — Preparato una serie ili earlimcini bianchi, 
mi cui siano stampate delle linee, delie lettere ere., con aumento graditale di 
numero. Uno di questI cartoncini dev'essere disposto, in ciascun esperimento, ad 
una conveniente distanza dall'occhio dell'osservatore. Dlrimpello al cartoncino 
vi è un apparecchio che rassomiglia alla chiusura istantanea di una camera 
fotogrpflca. Quando questo apparecchio è messo tu azione, it cartoncino diventa 
visibile per una frazione di un secondo. Il tempo di esposizione dev*esser brevis¬ 
simo, altrimenti 1' occhio potrebbe scorrere rapidamente sulle impressioni, ricor¬ 
dandone qualcuna mentre le altra resterebbero propriamente sottomesse all’at¬ 
tenzione; in questo caso le impressioni ricordale non cadrebbero sotto il dominio 
di una sola attenzione, ma si avrebbe una serie di allenzloni. Il cartoncino, 
inoltre, dev’essere tanto piccolo da venire abbraccialo con un solo sguardo senza 
alcun movimento dell' occhio, altrimenti misureremmo non giti 1‘estensione del 
«campo» doli'attenzione, ma quello del campo della visione, ('.osi, se il campo 
della visione fosse riempito ila larghe striscio colorale, potremmo raggiungere il 
suo limite estremo, prima di aver raggiunto i limili del campo dell'attenzione; Ire 
slriscie, di rosso, di verde e di blu. riempirebbero il campo visuale, meni re 1' atten¬ 
zione, come già dicemmo, pub riferirsi a t o 5 Impressioni visuali presenlato simul¬ 
taneamente — colori, lettere, linee, ecc. 

Se s’impiegano le lettere come stimoli esse debbono formare una serie insi- 
gnilìcante, come p. es. RKZT. SI è trovalo elio una parola famigliare di quattro 
lettere può venire appresa dall'attenzione, come se fosse una lettera sola; cade 
sullo l’attenzione non corno una serie di lettere, ma come un’impressione iolalo 
(Cap. VII). Perla stessa ragione 1' attenzione agisce meglio con ligure anziché'con 
ledere slegato. Una combinazione di ligure « ha senso ». rappresenta un numero 
definito : 4321 significa qualche cosa, come 1231. 

12) Stimili successivi. — il pese, seorrenle sulla lingua di un metronomo, è 
situato in modo che 1" intervallo Ira due battute sia circa un quarto di secondo. 
I.’osperlmenlalore nota i gruppi ili battuta suonando un campanello alta pri¬ 
ma battuta di ciaseun gruppo, si hanno due serie per ciascun movimento, cosi: 

baUutn ell °t • bal1 »*" ' bai lilla - battuta; - bnltuta - battola - battala; 

e s* inviti 1*osservatore a diro so i duo gruppi sono renali o disuguali. Natural¬ 
mente egli non dove coniare, affinché 1’Ritenzione non sia rivolta ad ogni singola 
battuta separata melile nel qual caso la serie sarebbe appresa da attenzioni successive 
e non già «la un’ « attenzione ». E' Impossibile un giudizio accurato nel raso di una 
serie di più di otto impressioni. 

Ma, come nei precedenti esperimenti una parola composta di quattro lettere 
era equivalente, per l’attenzione, ad una sola lettera, cosi qui un gruppo dì im¬ 
pressioni può essere equivalente, per I* atlenfione, ad una singola impressione. 
i’.i siamo già riferiti all’influenza del ritmo nei giudizi sulle relazioni di stimoli 
uditivi (§ 211. Ora, quando ascoltiamo una serie di battute dei metronomo, ó 


Ponti pei■ ulteriori studi 

Impossibile evitare che ossi cadano In un ritmo più o meno complesso. 8 p le otto 
impressioni costituenti lina serie sperimentala sono delle semplici battute, esse 
vendono appreso non come 8, ma come 4 [battuta - Imi tuta, battuta- battuta, bat- 
tata - tot luta, battuta- battuta, e non battuta, battuta, battuta, battuta, battuta, 
]>attuta. battuta, battuta): cosicché per l’attenzione esse sono 4 impressioni. Il 
limile del tempo dell’attenzione sta fra 8 impressioni di due battute ciascuna (18 
battute In tutto) e 5 Impressioni di 8 battuto ciascuno (40 battute in tutto), la: 8 Imt- 
lule nell* ultimo caso sono frazionale in 4 paia, accentuato come trochei (cfr. 8 47). 

Trovammo che lo staio affettivo è coestensivo colla coscienza; si potrebbe 
dire lo slesso iloti'attenzione, come se lo stato affettivo e 1'attenzione fossero 
semplicemente il dritto c II rovescio di uno slesso processo. Pure 1’ ampiezza del¬ 
l'attenzione, come è stato dellnila qui é evidentemente molto minoro di quella di 
luna la coscienza. La ragione ili questa apparente anomalìa sta nel doppio sigill¬ 
icelo della espressione. « campo deH'atlonziono ». Per estensione dell’attenzione, 
come èqui usala, intendiamo il numero dello idee che divengono pia chiare du¬ 
rante il totale processo doli' attenzione. Ma, quando paragoniamo 1' ambito del- 
I attenzione con quello dello stato affettivo, dobbiamo nel termine di atlenzione 
non solo includere le ideo elle divengono chiare non anche le Idee clic divengono 
meno chiare; l’attenzione consisto nel rinforzo di corte Idee e nella inibizione 
di certe altre. In questo senso, abbracciando lo idee ciliare c le idee confuse, 
l’attenzione è coestensiva con la coscienza. 

I,a valutazione della simultaneità di due o più impressioni non è sempre 
precisa. Stimoli agenti in tempi dilferenli possono ricadere nell'ambito dell'alien- 
none apparendo al soggetto simultanei. 

Metodo — si possono eseguire esperimenti mercé 1 aiuto ili un islrumcnlo 
chiamalo il « pendolo della complicazione ». Esso dà (1) una serie continua d'impres¬ 
sioni visuali: un indice nero gira sul quadrante bianco di un orologio; (2) una 
serie di scampanellate: (3) una serio di scosse elettriche in qualche parte del cor¬ 
po; e (4) una serie di rumori acuti. Si possono usare due, tre, o tutte quattro 
le serio, so si usa (I) c'(8). si trova che, quando l’attenzione é diretta più inten¬ 
samente al quadrante, il campanello é udito troppo tardi; una posizione dell' Indice 
e una scampanellata sono ritenute simultanee quando, nel fatto, la scampanellata 
precede; d’altro lato, quando f attenzione é concentrala sul suono, l'indice è veduto 
troppo tardi: una vista c un suono si considerano simultanei quando, nel fatto, Il 
suono é posteriore. (ìli esperimenti sono cosi difllciii. e finora ne sono stati ese¬ 
guili cosi pochi che nessun risultato numerico puh essere dato. Però essi mostrano 
che la sensazione a cui si presta atlenzione non solo aumenta In chiarezza e 
durala, ma entra nella coscienza più prontamente che non la sensazione il cui 
stimolo ferma poco l'attenzione. 


Fonti per ulteriori studi 

Jamks l'rinciples, I, iv, xi; II, xxvii. 

Kùi.pe. Outlines, SS 4n, 72-71!, 78. 

Wundt, (ìrundz&ge. ii, xv, xvi (s 4). xix iSS 2. 3). 

Consulla ancora: s. Kxnek, Entwnrf zìi eincr plilsiologisclicn Erklùrung der psy 
chischen Krsclieinmigon. I, 1894 : T. KloUKNoy, in "I/année psychologiqiie 
I80ó; A. .1. 11 ami. is, in *• Amer. Journ. of l’syc.h..., I89Ù: A. Moi.t . Ilypnotisin, 
1898; T. ItiBOT, Psychologie de, l’allentions, 1889; W. Wbyoandt, Entstehung 
d. Tramile 1893. 
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Classificammo le sensazioni, tenendo conto, in primo luogo, 
delle loro relazioni, con gli organi di senso da cui derivano, e, 
secondariamente, del rapporto cogli stimoli che le promuovono. 
Potremmo ora classificare le rappresentazioni nello stesso modo, 
incominciando dai grandi gruppi originati in un campo di 
senso (visivo, uditivo, olfattivo, ecc.), e suddividendoli, con 
]' ajuto di differenze di stimolo per ciascun territorio (idee di 
colore, di chiarezza, di tono, di rumore, ecc.). Ma una tale 
classificazione sarebbe sbagliata. Oli organi di senso, nel fatto, 
non sono strumenti separati: ossi sono strumenti al servizio di 
un singolo organismo, e sono collegati l’uno all’altro mercè il 
cervello. Ricercando la natura e il numero dei processi co¬ 
scienti elementari (§ 4), possiamo considerare ciascun gruppo 
di sensazioni come separato e indifferente, e ciascun membro 
di ogni gruppo come un processo individualo con i suoi proprii 
attributi. Ma, quando veniamo a considerare le sensazioni come 
elementi nelle rappresentazioni, non troviamo che 1’ apparenza 
di indipendenza e di individualità. La sensazione particolare 
considerata separatamente dalle altre sensazioni è il prodotto 
di un’ analisi scientifica, un’ astrazione formata sulla nostra 
attuale esperienza mentale; il più semplice dato di quest’ es¬ 
perienza è la rappresentazione. Era necessario per noi, come 
psicologi, vedere come gli organi di senso si comporterebbero, 
se agissero separatamente. Ciò fatto, però, dobbiamo procedere 
a ricercare come realmente essi si comportano insieme, a van¬ 
taggio dell’ organismo. 

Non abbiamo mai dunque un’ esperienza mentale perfetta¬ 
mente semplice: la coscienza non è mai composta di una sola 
sensazione. I due punti possono indicarsi cosi: (1) da un lato, 
parecchie sensazioni derivanti da differenti campi sensoriali pos¬ 
sono combinarsi in una rappresentazione. Le contribuzioni date 
dami particolare campo sensoriale predomineranno certamente 
in una rappresentazione; ma il carattere dell’intero processo 
dipenderà da tutte le contribuzioni dei diversi campi sen¬ 
soriali. La rappresentazione della limonata è prevalentemente 
una rappresentazione di gusto, ma il solo gusto non basterebbe 
a darmi la rappresentazione suddetta : bisogna aggiungere alle 
qualità del gusto (dolce e acido) una sensazione di frizzante, 
di fragranza, di colore, di freschezza. 
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La rappresentazione di una poltrona è prevalentemente vi¬ 
siva, la figura di una sedia; ma contiene anche le rappresenta¬ 
zione di morbidezza, della posizione seduta, ece. — elementi di 
movimento e di pressione. (2) D’ altro lato, non ogni sensazione 
contribuisce, in egual misura, alla formazione d’ogni specie di 
rappresentazione; vi è una divisione di lavoro. Così, le sensazioni 
visuali che hanno 1’ attributo dell’ estensione sono prevalente¬ 
mente interessate nella formazione della rappresentazioni esten¬ 
sive, (spaziali); le sensazioni uditive, per contrario, non avendo 
alcun attributo di spazio, non contribuiscono direttamente alle 
rappresentazioni di spazio. Noi « vediamo » quanto sia lontana 
una cosa, in qual direzione si trovi, quanto sia grande, qual 
torma abbia, ece. Le sensazioni uditive, però, posseggono 
una durata ben definita: esse «sorgono» istantaneamente col 
principio o « terminano » prontamente con la cessazione dello 
stimolo; non vi 6 che una piccola inerzia uditiva e immagino 
consecutiva. Questo fatto, collegato all’impossibilità della loro 
disposizione spaziale, dà loro una speciale attitudine ad eccitare 
rappresentazioni temporali, di frequenza, di successione, di 
iitine, ecc. In tutti questi casi abbiamo l’elevazione di un 
attributo di una sensazione a spese di un’altro; nei casi citati, 
la qualità — il nocciolo o 1’ individualità della sensazione — 
diviene subordinata all' estensione o alla durata nella rappre¬ 
sentazione. In altri casi, la qualità può essere 1’ attributo pre¬ 
valente. 

Classificheremo le rappresentazioni, per lo scopo del pi-e¬ 
sente capitolo, in estensive, temporali e qualitative, e ci 
possiamo limitare alla considerazione delle rappresentazioni, 
clic si ottengono con le sensazioni di pressione (cutanea, arti¬ 
colare e muscolare), di tono e ili chiarezza. La pressióne ci 
dà tutto e tre le classi di rappresontanzioni nella loro forma 
primitiva e rudimentale: Tocchine l’orecchio forniscono le 
medesime idee nel loro più alto grado di sviluppo. 

Ic 'piallili <li pressione <• di dolore sono, probabilmente, ipialilA sensoriali 
primitive <§ SI). Il dolore, per sua natura, non rappresenta che una piccola parie 
nella lonnaziono lidie rappresentazioni. I.a sua comparsa denota che qualche or¬ 
mino ili senso c stalo danneggiato. Il che è sempre spiacevole. Una coscienza 

,1 " in,ll > . . . >ii rappresentazioni di dolore potrebbe accompagnare soltanto 

uno Slato corporeo patologico - uno sialo di lesione localizzata e di deterioramenlo 
generale nervoso, uno stato in cui prevalessero I processi catabolici in un organo 
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particolare e nel sistema nervoso in generale. Se si verificassero troppo sposso 
questo stato corporeo e questa coscienza, la vita dell’ organismo sarebbe breve (*). 

La pressione, d'altro lato, può essere ritenuta come la base di tutte le altre 
rappresentazioni. Kssa é una sensazione primitiva, il primo materiale, con cui 
una rappresentazione può essere plasmata. Kssn possiede tulli quattro gli attributi 
della sensazione: qualità, intensità, estensione c durata, — e la sua qualità è ine¬ 
rente «i parecchi gruppi di nervi sensoriali nervi della pelle, della membrana 
mucosa, dei muscoli e delle articolazioni. 

Troviamo, per conseguenza, che le rappresentazioni tati ili — rappresenta¬ 
zioni derivate dalle sensazioni di pressione, cutanee e organica sono di tulle 
tre le specie: estensive, temporali e qualitativi 1 . Finché la pressione é dotata del¬ 
l’attributo spaziale di estensione, può naturalmente servire di base alle varie rap¬ 
presentazioni di spazio: rappresentazioni di grandezza, di direzione, di forma, di 
posizione, ecc. Finché la qualità é data dal movimento di un membro per lo sfre¬ 
gamento di una superficie articolare sull’altra, essa può servire di base alle 
rappresentazioni temporali: rappresentazioni di ritmo, di rapidità, del movi¬ 
mento, ecc. 15 quantunque non sia qualitativamente variabile, cioè, rimanga sempre 
la medesima «pressione», sìa che proceda dal muscolo coinè dall’articolazione 
o dalla pelle, essa si mescola con le altre qualità provenienti da altri sensi per 
formare rappresentazioni qualitative : con sensazioni organiche per formare rap¬ 
presentazioni di durezza, resistenza, ecc. (§ 10), con sensazioni dì gusto per formare 
rappresentazioni di astringente, di pizzicante, ecc. (s 15). La vista e V udito, i sensi 
più ricchi in qualità sensoriali, possono anche essere ritenuti come all! a dare 
origino ad una grande quantità di rappresentazioni. Questi sensi stanno all* altro 
estremo della serie di sviluppo della pressione e del doloro, se rappresentano 1 
più alti prodotti dell'evoluzione mentale nel campo del senso. Le idee visuali e 
uditive seguono lo stesso modello delle rappresentazioni tattili, sono formate nello 
stesso modo e vengono adoprate per gli stessi scopi generali. Ma esse sono più 
«elaborate», e al tempo stesso più «comprensive». Quando ci rivolgiamo simul¬ 
taneamente ai due gruppi, la decisione finale resta alla visione e all’udito: noi 
giudichiamo la dimensione collo « sguardo » e non col «tatto»; il ritmo nella 
danza lo prendiamo piuttosto dalla musica, anziché dal complesso delle sensazioni 
determinate dal movimento del corpo. 

Avendo considerato le rappresentazioni come formato dai materiali di senso 
più semplici, e più squisitamente differenziati, non avremo bisogno di considerare 
altro. Nessuna sensazione, meno quelle ili vista e di pressione, hanno l’attributo 
spaziale. Nessuna sensazione, meno quelle dell’udito e (lolla pressione, posseggono 
una durata ben distinta. Nessun altro senso, neppure quello dell'odorato, è cosi 
ricco di qualità come la vista o 1’ udito. Sicché,, quando avremo discusso i tre gruppi 
di rappresentazioni corrispondenti a questi tre campi sensoriali avremo dato un 
profilo della formazione delle rappresentazioni in generale (**). 


(•) Potrebbe ohhietarsi che gli ammalali, la cui vita é un continuo dolore, 
spesso vivono sino a tarda età: ma é da ricordare che essi sono curati con me¬ 
todi non conosciuti dagli animali inferiori, che il loro dolore è mitigalo da! tratta¬ 
mento medico; celie essi sono capaci di lusingarsi di ricuperare la salute 4) — 
mentre 1’ animale, per la sua propria cosi Unzione, non è in grado di pensare al 
futuro. Il detto «lincile c’è vita, e è speranza» regge solo per l’umanità, perché 
l'umanità sola può formarsi un disegno cosciente in ordine all’avvenire; mentre, 
d’altro lato, il fatto clic sia possibile la speranza, toglie al dolore una parto della 
sua azione disimi Uva. 

(••) Le sensazioni di temperatura, di dolore e di pressione muscolare sono pro¬ 
babilmente prive dell’attributo di estensione. Ksso però entrano spesso nelle rap¬ 
presentazioni estensive, ma per la loro abituale connessione colla pressione cutanea 
e articolare. 
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«Ma elio cosa può dirsi (Ielle idea intensive t Se gli attributi di qualità, du¬ 
rala ed ostensione formano It nucleo intorno al quale certe ram.resent azioni si 



in rappresentazione derivala dalle qualità sensoriali; non importa sapere 

itll illlt'ittrv xileni.. ......lisi. ..a li a . 


quanto durino queste qualità, e quanta limonala vi sia. ovvero in qual bicchiere, 
grande o piccolo, sia contenuta. La percezione di una corda musicalo è anche 
qualitativa, prescindendo dalla durata o dall intensità — o, se ciò non avviene questo 

Kiin/l Inlni’oniont.. ni<K.....I:....i . il IMI t ... . . . 


sono Interamente subordinato alle qualità dell' impressione totale. La limonata e 
l' accordo musicale sono prima di lutto se stessi ts 8): sono non un tanto di qual¬ 
che cosa, ma qualche cosa di diverso da ogni altra cosa. 

Però, é cosa spesso importante saliere «quanto grandi» e «quanto lunghe» 
siano le cose. L'estensione quindi e la durata si rendono assolute, riferendosi ad 
una unità scelta arbitrariamente - centimetro, secondo — per gli scopi della vita 
quotidiana. Ci occorre sapere a che ora parte un treno, quanti no partono al gior¬ 
no, con quale velocità corrono, ecc. Ci occorre sapere quante miglia ci sono lino 
alla prossima cltlà, in quale direzione quella si Irova, di quale grandezza sia, quale 
sia il disegno o la disposizione delle vie, ecc. Oli attributi temporali e spaziali della 
sensazione si staccano quasi, nelle rappresentazioni, dalle qualità clic essi- aeeoin- 
pagnano; possiamo confrontare la distanza dal punto in cui sitano, di una vedala 
o di un suono, dicendo che «la voce viene dalla parie opposta del muro»; possia¬ 
mo paragonare la durata di un guaio e di una pressione o il modo di successione 
dei Ioni e delle fiamme. Le qualità non sono qui rilevanti; la durala c la distanza 
occupano il primo posto. 

L'intensità, però, non può disgiungersi dalla quaUlà, come la durala e l'e¬ 
stensione, come il « temilo » e lo « spazio ». Si pensa sempre all'intensità come 
intensità di una qualità particolare: o sarebbe senza significato confrontare l’in¬ 
tensità della luce del sole con p intensità del fragore del tuono. I.' umanità non 
ha avuto bisogno di definire r intensità, di determinare una misura d’intensità 
come ha dovuto faro per le durate e le estensioni, li sufficiente in molli casi sa¬ 
pere che una «luce è molto chiara», un gusto « troppo dolco ». un suono «ecces¬ 
sivamente debole», anche oggi 1 fisici non hanno una unità soddlsfanonle vi-, ai 



sione. Possiamo, quindi, non tenerne conto. 


I - Idee estensive 



capaci tl’ indicare, con molta esattezza, anche ad occhi chiusi, 
i punti della pelle clic no sono affetti ; abbiamo una idea chiara 
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della località, della pressione cutanea. Come, se noi guardiamo, 
allorché siamo seduti, al muro di fronte, abbiamo similmente 
una rappresentazione chiara della posizione dei disegni della 
carta da parati, cosi, se, a un tratto, ci si chiede di chiudere 
irli occhi e di determinare la posizione delle nostre braccia, la 
posizione di qualche parte del corpo che non possiamo vedere, 
come p. es. della gamba distesa sotto il tavolo, non abbiamo 
nessuna difficoltà a farlo. Possiamo, dunque, formarci un’idea 
chiara della località o della posizione per mezzo delle sensa¬ 
zioni di pressione articolare. 

Metodo — (1) Si suno impiegati due metodi per provare la localizzazione 
cutanea, (a) Il soggetto sieda ad ocelli chiusi ad un tavolo basso, poggiando il 
braccio sinistro, colla palma in su, sul Involo, e tenendo nella inano destra un lapis 
di carbone. L’esperimentatore ha un lapis simile, e lo calca per un momento sul 
polso sinistro del soggetto: questi, finché la pressione del lapis non sia rimossa, 
calca il proprio lapis sul medesimo polso, colpendo «pianto più vicino riesce possibile 
al punto testé stimolalo. I due lapis lasciano entrambi un segno. Se per conse¬ 
guenza il soggetto ha localizzato male, possiamo valutare quantitativamente il suo 
errore, e confrontarlo cogli errori di altre persone, o con quelli, dello stesso indi¬ 
viduo in altre, parli della pelle, (fri Lo scopo del secondo metodo é di determi¬ 
nare quanto più accuratamente sia possibile la localizzazione in una medesima 
zona. Le due punte «li un compassi.) «la disegno sono calcate contemporaneamente 
sulla pelle. Se la disianza fra le punte é piccolissima, il soggetto non percepisce 
dm.' punte, ma una sola. Bisogna ac<Tesc<*re gradatamente questa disianza. Ad un 
certo punto deli* allontanamento le «lue punte vengono percepite, cioè sono sepa¬ 
ra taraente localizza le. 

Quando le punte si applicano successivamente (primo metodo), r errore medio 
«li localizzazione sul polso varia da 5 a IO rum., il suggello crede di aver colpito sul 
medesimo punto testé stimolalo, quando realmente li suo lapis fa il seguo a lato, 
alla piccola distanza suddetta. La distanza fra le «lu<; punte del compasso simul¬ 
taneamente applicate (secondo metodo), clic <*i mette in grado di percepire la loro 
differenza, cioè «li localizzarle separatamente, varia secondo le diverse parli della 
pelle e secondo l’acutezza delle punte. T risultali ottenuti con l’impiego di punte 
estremamente acuminate, sono: alla punta «lei dito la distanza di 1 min.; al collo di 
5 min.; sul braccio di 7 min., e sul dorso di f» imn. 

(2) La differenza minima apprezzabile della posizione visuale al centro «lei 
campo di visione sarebbe quella di oggetti separali da una estensione minima vi¬ 
suale di 0.005 inni. <8 21). Se gli oggetti sono situati ai punti estremi del campo 
visivo, e la loro posizione è osservata con «visione indiretta», cioè mentre lo 
sguardo è tuttora diretto alfa porzione centrale, l’azione «li distinguere la loro 
posizione é meno precisa. Per assicurarci di ciò si usa il metodo descritto al 8 24; 
ma bisogna sospendere il filo bianco al lembo destro o sinistro dello schermo 
grigio, mentre lo sguardo dev’ essere diretto al segno nero posto al centro dello 
schermo. 

(3) La differenza minima apprezzabile nella posizione di un membro, la diffe¬ 
renza minima apprezzabile di una «posizione articolare» é più piccola nel caso 
delle articolazioni grandi. Colla spalla possiamo percepire una differenza di posi¬ 
zione quando il braccio é stato mosso a una distanza «li nn 2°; nessuna differenza di 
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posizione del polso «» percepitine, tinelli' la mano non sia stata mossa oltre 3"(i gradi 
di arco 1 Isultano dai membri mossi, la spalla o 11 polso prosi corno centri). I valori 
per l'anca, per la caviglia sono rispeltiramenlu di 5" e di t". Si usano strumenti 
speciali per gli esperimenti in queste parti; bisogna poggiare il membro da muo¬ 
versi su di un sostegno e questo dovessero mobile in varie direzioni senza alcuna 
differenza e senza alterazioni nelle, pressioni e negli sforzi elio provengono dai 
membri sostenuti al cominciare dell*esperimento. 

Le condizioni fisiologiche della localizzazione non ancora 
sono state soddisfacentemente determinate. La funziono rimonta 
a un passato molto remoto, od fi la risultante di condizioni così 
complesse, clic qualunque relativa ipotesi non è elio in gran 
parte mera speculazione. Nondimeno 1’ organo di senso rispec¬ 
chia in qualche modo, nelle sue diverse parti, le posizioni dif¬ 
ferenti degli oggetti esterni. Inoltre, 1’ organismo è dotato di 
movimenti riflessi localizzati (§ (li;). Se si priva una rana del 
cervello e s’irrita una porzione di pelle con un acido, il piede 
si muove verso quella parte in modo ritiesso, secondo leggi 
puramente fisiologiche. 

Ma noi non solo localizziamo, ma localizziamo cosciente¬ 
mente, abbiamo, cioè, un’ idea della località. Per ispiegare que¬ 
sto fatto 6 necessario ammettere che le sensazioni della pelle, 
della retina e della superficie articolare posseggano ognuna un 
segno locale qualche particolarità psichica che loro dà un 
determinato valore di spazio, nel campo della visione e del 
tatto. Qualunque sensazione proveniente da questi tre organi 
ha — come sensazione — intensità, qualità, durata ed esten¬ 
sione; e come costituente di un’idea estensiva — la sua segna¬ 
tura locale. Ciò che il seguo locale è in un dato caso, dipende 
dalla costituzione mentale. 

Sei/ni locali: (l| Pelle - I primitivi movimenti ($ 62) sono movimenti dell’in¬ 
tero corpo-verso o da uno stimolo. Tali movimenti hanno del concomitanti coscienti 
processi vaghi che corrispondono a ciò clic più tardi saranno lo sensazioni or¬ 
ganiche. Ora, dobbiamo supporre clic, come l’organismo andò differenziandosi, e 
a misura ohe le inombra o gli organi di senso apparirono, 1’ animale acquistò 
la capacità di rispondere ad una varietà sempre crescente di slimoli. Si com¬ 
pilano movimenti parziali, ciascuno col suo corrodo ili sensazioni organiche, 
yucstl movimenti parziali orano determinali lalora dagli stimoli del mondo esterno 
(stimoli della vista e dell'udito), ma talora anello da slimoli aventi sede nell’orga¬ 
nismo medesimo ... e stimoli lattili). K (a.) il primitivo «segno locale» di 

una impressione sulla pelle è. probabilmente, la memoria dei complesso delle sen¬ 
sazioni dei muscoli, delle articolazioni, dei tendini, della pelle cagionata dal movi¬ 
mento di un membro verso il punto irritalo. Ma (b) lo sviluppo dell’occhio, una volta 
iniziato, ha dovuto procedere più rapidamente di quello della pelle, non presto, 
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quindi, il segno locale avrà dato luogo, insieme con le sensazioni organiche, ad 
lina imagine visiva della parto toccata. E, attualmente, essendo rimasto alla vi¬ 
sione il predominio nella vita mentale e il carattere abituale di localizzare il mo¬ 
vimento, ( o ) le sensazioni organiche passano del tutto inosservate. Il segno locale 
di una pressione, ora, è una sensazione di un ordino affatto diverso, é una sensa¬ 
zione visiva, (d) Finalmente, la medesima imagine visuale può scomparire, o cedere 
il posto ad una parola, al nome cioè della parie del corpo che subisce la pressione. 
Peno spesso, quando diciamo di ricordare un fatto, ricordiamo soltanto la forma 
delle parole che lo descrivono. Cosi, quando mi si tocca in un braccio, sorge nei 
mio spirito la parola « braccio », e questa parola è il segno locale della pressione. 
le) 8e la differenziazioni! di questi fattori sia parallela ad una differenziazione fi¬ 
siologico» degli organi di senso della pelle, cioè delle parti localizzate, è, come 
sopra si é delio, una quislione non risoluta. 

Metodo — Vi si tocchi in differenti parti della pelle: fate un accurato esame 
iulrospettivo per vedere di quali processi sia composto il vostro sistema di segni 
locali. Nelle prime prove potrà sembrarvi che la pressione abbia una qualità dif¬ 
ferente nei diversi casi. Ma. se guardate piu addentro, sorprenderete nei segni 
locali reali probabilmente una imagine visiva o una parola. 

La visione non è essenziale per la localizzazione cutanea. Coloro clic nascono 
ciechi acquistano un’ idea della località dello pressioni. Il loro segno locale può 
essere : [a) un complesso di sensazioni organiche; (b) un punto tattile o imagine 
della parie toccala più le sensazioni organiche; (c) solamente un punto tattile; (d) 
o una parola. 1/ «imagine tattile» sorge ed è perfezionata dal movimento delle 
dita sulla zona toccata; i suoi componenti sono estensione o pressione, cioè, la 
distanza percorsa dal dito prima di arrivare al lembo del membro o del tronco, 
certe durezze o morbidezze di superfìcie, ecc. Non è fàcile, per noi che vediamo, 
formarci un’idea di un tal segno locale: ma indubbiamente esiste. 

(2) Articolazione — Il segno locale qui è o (a) un complesso di sensazioni or¬ 
ganiche di pressione, derivale dalla tensione della pelle o dei tendini, e dalla con¬ 
trazione del muscolo; (b) un complesso di queste e delle sensazioni visive: (c) delle 
sensazioni visive; o (d) una parola. 

Occhio — Si è dello che i segni locali originali della retina sono anche (a) 
sensazioni organiche. (ìli occhi si voltano per riflesso verso un oggetto, che appare 
istantaneamente nel campo della visione, in modo che 1' oggetto venga a trovarsi 
in corrispondenza ai ceni ri della relina, ai punti della visione più chiara. I mo¬ 
vimenti erano originariamente coscienti, cioè soggetti all’attenzione, mercè le 
sensazioni «li sforzo e di contrazione, e la memoria «li queste sensazioni organiche 
può aver formato il primitivo segno locale dell'occhio. Si può dubitare che le sen¬ 
sazioni in questione siano capaci della gradazione delicata che sarebbe necessaria 
se dovessero formare la base dell’ idea visiva «ti località. Sappiamo, però, (b) che 
Io stesso stimolo cagiona differenti sensazioni sccomlo la parlo della retina su cui 
osso agisce. Ciò che è rosso al centro della retina, diviene bluastro, giallastro 
quando si muove verso 1’ esterno, liuebè passa al grigio. Noi non notiamo alcuna 
differenza di qualità nel campo del colore, perda'* sposso muoviamo i nostri occhi 
su tutta la superficie «li laii campi, e cosi crediamo che non esistano differenze 
obbiotive. Nondimeno può darsi che esse costituiscano i primitivi segni locali 
dell’ occhio. 


Queste rappresentazioni di località sono rappresentazioni 
della, posizione di un’ impressione sopra una superficie estesa. 
Percepiamo il posto ili una pressione sulla superficie del corpo, 
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la posizione di un disegno particolare sull’ estensione di un 
muro di fronte a noi, la posizione di un membro in un piano 
di movimento. Ma possediamo altre rappresentazioni di località,, 
rappresetitazioni della posizione di un oggetto nello spazio a 
tre dimensioni, elio includono la rappresentazione della distanza 
dal nostro corpo. Possiamo trovare dove sta una cosa, nell' o- 
scurità, stendendo la mano verso di essa; possiamo valutare 
la distanza da noi di un oggetto visuale o da qualche altro 
oggetto che noi diciamo trovarsi innanzi o dietro di esso. La 
rappresentazione tattile di località in questo secondo senso non 
6 diflieile a spiegarsi; la rappresentazione visiva b stata spiegata 
diversamente. 


La terza dimensione: (I) Rappresentazione ialine. — l.a rappresentazione 
tallita ili distanza m ila terza dimensione sorge dal collegamento delle estensioni 
di pressione mimica con le sensazioni articolari evocale dal movimento. 1.’Intero 
corpo o un membro di esso si muove verso un oggetto, e no viene a contatto, 
abbiamo quindi le misure lattili di distanza, — piede, spanna, cubilo, ece. 

(4j Rappresentazione visto a. - l.a rappresentazione visiva corrispondente e 
slata spiegala in due modi, (u) 1 due ocelli guardano lo slesso oggetto nellospazlo da 
due punti di vista leggermente diversi. Possiamo prendere due fotogrulle dcll’oggel lo 
da questi punti di vista, mettendo ima camera oscura al posto dieiasmn occhio. 
Incolliamo questo due fotogralle l’ima a Manco dell’altra su dì una striscia di car- 
lone, e mettiamola si riscia In uno stereoscopio, in modo che la fotogralia presa dalla 
I l aniera destra sia presentala all’ occhio destro e 1’ altra al sinistro. Noi avremo sol¬ 
tanto un'imaginc veduta; ma questa sarà mollo differente da ognuna delle iolo- 
gralle separate. Essa apparisce solida: abbiamo un’illusione della Irldimerisiona- 
Hlà. Da ciò si è arguito elle noi percepiamo la disianza perché le iimigini formule 
dallo stesso oggetto sulle due retine sono differenti; e elle percepiamo le diflerenze 
I di distanza, perchè le differenze tra le due imagini crescono e decrescono secondo 
I elio 1’ oggetto è vicino o lontano. Da questo punto di vista la percezione dolio 
spazio tridimensionale procede direi lamenta dallo condizioni corporee della visione ; 
e ne è una conseguenza necessaria la doppia struttura, con una sola l'unzione, 
dell'organo della vista. Percepiamo i solidi, appunto perchè guardiamo con due 
ocelli, (ti) Un' altra Ipotesi si fa In baso alle sensazioni di tensione procedenti 
dai tendini, per mezzo dei quali i muscoli oculari sono legali al globo oculare. 
I.C sensazioni di tensione differiscono In intensità, secondo elioni'oggetto su cui gli 
occhi «convergono» è situato a una maggiore o minoro distanza dal corpo. 
Quanto più vicino è |’ oggetto, più grande è lo sforzo della convergenza oculare, 
e viceversa. In lai modo - si dice le Intensità dello sforzo forniscono una misura 
della quantità della disianza. 

Melodi). — A provare la capacità discriminativa dell'occhio per distanze in 
profondità, sospendiamo un line Ilio nero a mezza via ira il viso e imo schermo 
bianco o il muro, si muova il libi gradatamente innanzi e indietro da un assistente 
lineile sia percepita una differenza ili posizione (disianza). Il soggetto chiuda gli 
ocelli nell’Intervallo clic corre ira un esperimento e I'altro, e nel tempo in em 
I’ assistente cangia la postatone del Ilio in un dato esperimento. Aprendo gli ocelli, 
guardi prima lo schermo bianco, o quindi il Ilio: la posizione degli ocelli e lo 
sforzo dei muscoli dell’occhio sarà cosi lo stesso al principio d ogni esperimento. 
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jdifferenza appena apprezzabile di convergenza oculare é di un cinquante¬ 
simo della distanza del filo dall*occhio osservante (cf. l’espressione della legge di 
Weber sulla sensazione di tensione: 27, 28). E degno di nota che con un legge¬ 

rissimo grado di convergenza oculare, cioè, quando il lilo pende a una distanza 
considerevole dall'occhio, questa differenza di un cinquantesimo corrisponde alla 
minima differenza di posizione che 
p occhio può percepire sopra una 
superficie piana. In termini concreti, 

>e il Ilio è mosso da una distanza, 
supponiamo «li 200 era., ad una di 
196 cna. (un cinquantesimo presa* a 
poco), la distanza che separa le due 
imagini proiettatesi! ciascuna retina 
nelle sue due posizioni è di .005 
min. (Cfr. Figura 6). 

Sembra che questo fatto dimo¬ 
stri che le sensazioni sorte dai mo¬ 
vimenti dell* occhio possano servire 
come segni locali coscienti delle 
sensazioni visuali. 

È impossibile decidere, nel pre¬ 
sente stato della conoscenza, intor¬ 
no alle due ipotesi suddette. Può 
darsi che entrambe contengano una 
parte della verità - che il movi¬ 
mento dell’occhio sia il fattore pri¬ 
mario nella rappresentazione, ma 
«•Ile sia aiutato dalla differenza Ira 
le due immagini retiuee. 

Certamente 1* importanza del 
movimento per la rappresentazione 
tattile di località suggerisce che il 
movimento dell’occhio possa essere altrettanto importante nel campo della vista. 
E il numero e la disposizione dei dodici muscoli oculari ci inducono a ritenere 
che essi posseggano qualche importante funzione — appunto come ii numero e la 
disposizione dei sei canali semicircolari indicano che essi esercitano qualche fun¬ 
zione importante nell’adattamento totale dell’organismo all’ambiente. La circo¬ 
stanza che. nella vita adulta, non prestiamo che una leggera attenzione alle sen¬ 
sazioni di sforzo derivate dalla costituzione dell'occhio non é molto importante: 
noi possiamo avervi prestato attenzione nella fanciullezza, cioè, in un tempo incili 
non eravamo capaci d’introspezione; o V attenzione ad esse può datare anche più 
remotamente, risalendo ai primordi dell'organizzazione della vita organica. Col 
crescere dell’esperienza, impariamo ad inferire la disianza di un oggetto per mezzo 
di certi criteri indiretti o secondari ($ 53), per modo che, quando le sensazioni di 
sforzo hanno esercitala la loro azione, vengono naturalmente sostituiti da altri 
processi coscienti. 

Coloro clic accettano l’ipotesi dei movimento dell’occhio dichiarano clic la 
solidità apparente delle figure stereoscopiche non è dovuta alle condizioni fisio¬ 
logiche della visione. Non è una conseguenza direi la del fatto che noi vediamo una 
cosa con due occhi, ma piuttosto un fatto d* interpretazione abituale. Noi, nello 
stereoscopio, vediamo una superficie «li contorni rotti e irregolari, e da questa su¬ 
perficie costruiamo un solido o con l’aiuto «lei movimenti dell’occhio ricordati, 
o dei criteri secondari ai quali abbiamo or or accennalo. 



Fio. 0. — (Hi occhi convergono sul lilo a\ 
ii lilo proietta due imagini sui «lue punti 
della più chiara visiono, c. e’. se gli 
occhi ora convergono sul lilo al inulto ò, 
i punti gialli si innoveranno nella posi 
/.ione d. <i\ Pale le condizioni stabilite 
nel testo, quando la distanza Orb sarà un 
cinquantesimo della distanza totale del 
lilo a dagli occhi, le distanze retiniche 
c-d e e’-d’ saranno «li .005 min. 
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La visione è certamente il più importante dei sensi loca¬ 
lizzatori. La rappresentazione della posizione o dell attitudine 
lei nostro corpo prende generalmente la torma -li un nnng.uc 
mentale. quantunque essa possa derivare da sensaz.on, ar .co- 
lari . c la rappresentazione di località d. una pressione o della 
posizione di un oggetto ed,e sentiamo noli'oscurità e, per 
venerale, un’ imagine visiva della parte toccata o dell oggetto 
i„ mezzo a'tutto ciò che lo circonda. Se vi ò un conflitto tia 
le rappresentazioni lattili e le visuali, le visuali vincono 
fidiamo nei nostri occhi. 

Umtnaa Incrociato il iliio medio della roano desio, sull’ indice, in modo che 
Metodo - Incrociate 11 verso u pollice. Prendete una pallina 

’’ arUc “'“*’ 7 r ° 1 pesTremUli dell.' dilli incrociale. Avrete due pressioni : una dal lato 
e mettetela li. . . . . sinistro dell'indice. Se le dita avessero la loro 

“ « ”** : s : l "u» :i re ...—..*. 

» »sr.” ”rr's..-.» 

la prendiamo Ira le I . «sperimenti, con stimoli a voi ignoti. In 

pallina in postetene, nel cor^idi una.sane J e , |a vnslra pelle; c , iu seguito 

lali condizioni »vv«ituetc d gg ‘ , a pallina come se fossero 

d^: i,nTro“ Ht Ila Zt riconoscete natura,.ut.« una: ,’evi- 

^QueltSducuto Aristotele. È descritto £ *«£ £ 
stolelieo sui o l’autore io spiega notando, come noi, ohe la Us.a «sia 

al disopra del tallo ». 

§ 48 - Forma e Grandezza. - Le rappresentazioni di tor¬ 
ma e di grandezza sono, come quella di posizione, di due spot . 
superficiali, rappresentazioni della forma e ^Ua grandezza 
pressioni sulla pelle o di disegni su d, una superficie veduta e 
tridimensionali, rappresentazione della forma e g^ndezzaJi 
oggetti nello spazio. La visiono può tornire tutte e due e spee 
di rappresentazione. Pelle e articolazione insieme ci donno la 
rappresentazione della forma e della grandezza di oggetti a Lo 
dimensioni. La pelle da sola non può far ciò; se non avessimo 
occhi e non fossimo capaci di muoverci, le rappresentazioni 
di forma c grandezza sarebbero soltanto superficiali. 

Una « forma » ò mi' estensione terminata o limitata ni un 
certo modo. Quando guaritalo ira segno nero sopra «un super¬ 
be grigio, le linee termi,,»]! del segno nero .«roggono imtu- 
\ Smeme lo nostra ..tensione: il incornine!. B coni,-osi. .r. 1. 
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fine qualità (§ 38). Come 1’ occhio segue differenti linee termi¬ 
nali, cosi attraversa varie distanze e riposa su punti di diverse 
posizioni. Si sono dati nomi differenti alle impressioni clic 
determinano in tal modo differenti complessi di sensazioni nel- 
1 interno e all’intorno dell'occhio: circolo, quadrato, croce, ecc. 
Le differenze fra gli stimoli sono differenze di forma. 

La « grandezza > è pure d’ una data forma. Un quadrato 
è due volte la grandezza di un altro, quando 1’ estensione 
racchiusa nelle sue linee terminali è due volte 1’ estensione rac¬ 
chiusa nelle linee terminali consimili dell’ altra figura. 

(t) Rappresentazioni super fidali — (a) La rappreseli! azione cutanea di forma 
può essere provata, applicando sulla pelle alcune superfìcie di forme differenti 
(quadrati, circoli, ecc. di legno o di tela tesa). Si fi trovalo, per es., che una su¬ 
perfìcie triangolare, se applicata Mila punta della lingua, deve aver lati di 2 nini, 
di lunghezza, se applicata alla punta del dito medio, lati «li 0 inni, per poter ge¬ 
nerare l'idea di un triangolo. Per provare la valutazione cutanea di grandezza, 
si applichi una serie di circoli, triangoli, ecc. di grandezze gradatamente crescenti, 
su qualche parte della pelle. Due circoli sono di differenza appena apprezzabile 
<*on la punta della lingua, se i loro diametri sono rispettivamente di .5 e di i nini. 

La «grandezza» di una superfìcie sulla mite é minore della sua «grandezza 
visuale». Quando, perciò, pensiamo una superfìcie in termini di una pressione 
passiva sulla pelle, la pensiamo come più piccola che non apparisca allo « sguardo». 

(b) La rappresentazione visuale «li forma superbendo fu originariamente acqui¬ 
sita coll'aiuto del movimento, sia dell’occhio come dello stimolo, O l’occhio si 
muoveva lungo le linee terminali «Iella figura, o la figura, contenuta noi limiti 
di quelle linee, si muoveva attraverso il campo della visione. Dopo un cerio tempo 
questi movimenti non furono più necessari. La retina, esercitata, fi capace di 
distinguere la forma a eolp«» «l’occhio (§ 53). 

i,a differenza appprezza bile .della grandezza visuale può essere determinala 
con un metodo simile a quello descritto nel § 24, salvo che invece di fili, devonsi 
usare figure di «•artone. 

(2) Rappresentazioni tridimensionali (a) La rappresentazione lattile di 
forma, una rappresentazione derivala dal collegamento di sensazioni cutanee e 
articolari, fi capace di un altissimo grado di sviluppo. Il ci«*co, com’é noto, leggo 
una « stampa a rilievo » facilmente e accuratamente. 

(b) La rappresentazione visuale della forma tridimensionale fi determinata 
da quella di forma superficiale, più la percezione «Ielle distanze. 

La «grandezza taltile» di un oggetto «i in generale più granile che la sua 
«grandezza visuale»: un ogg<>tio « >i sente» più grande dalla mano che non ap¬ 
parisca allo sguardo. La rappresentazione tattile diversifica a seconda dei membro 
col cui aiuto si f.i la valutazione. La cavità di un «lenti* vuoto sembra più grande 
alla lingua che non al «Ilio. E ad cntraurhi più grande che non sia all'occhio. 

La rappresentazione visuale della forma e grandezza di un oggello fi più 
pronta e più certa quando le linee terminali dell’oggetto non sono spezzale; la 
rappresentazione tattile, quando sono spezzate. Un oggetto nel campo della Visione 
appare più distinto da ciò die lo circonda se il contorno è continuo: ma una forma 
tattile si stacca molto più distintamente dal suo fonilo se il suo contorno é interrotto. 
Riprovatelo, leggendo colla punta delle dita «lue sentenze, l'una stampata coi carat¬ 
teri a rilievo comuni, e l’altra coi rilievi punteggiali usali per i ciechi. È più fa- 
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'- 1 . , .. .. r i le , lon quando è stampato 

elio « sentire » un P rilevato quando e punteggialo . 

nella forma P. 

visione, e la .•.■inversione «Iella visione. )ae8agi?i() . lo si vede come una 

III » pnnto cieco. - guarnì., si nU ^ c<lllti ,,,, ; non vi è nessuna interru- 
espausione minlerrotla. Il campo di delle impressioni. Pure la retina 

fusione di c.mlomo, '^ ana a „„, |„ pelle l« 16) essa è un mosaico 

noli é sensitiva in tutta !•« s> ■> dissimile dal cutaneo, lia nel suo seno una 

di punii sensitivi. K il mosaico i et , e nli-at:> «lei nervo ottico. 

area al sia,,» -tesa allat o IneeD*live^ “ sUmo „ npl .sivo. 

Metodo - !■: facile assiemai si ‘ , |,lauro. Chiudete P occhio destro 

Sedete ad un'adeguala distanza «la »<• incoio disco nero incollalo sullo 

c lasciale il sinistro linamente dia Ito lu s 1 tnflgg0 ad , ma leggera 

schermo. Che un assistente muova 1,1 ' partendo dal punto di fissazione dello 

bacchetta, lentnmen.e attraverso lo 1 ^ a . temunlo lisso lo sguardo al 

sguardo e andando verso la rustia *•"»»»- " .„ visi(1 „ n diretta e il secondo 

disco (isso, vedrei.' questo e I altro insieme, P |||U , comparirà rapida- 

in visione indiretta. Ma, dopo breve te . g , , am , >0 visivo; infatti, se P assistente 

meni.'. Pure, esso non è andato oUn 1Ire« moim mlo in cui riapparirà 

lo muove ancora verso la vostra s.nisita, <. sa islant . mearaontc . La distanza 

dal punto di scomparsa a quel¬ 
lo di ricomparsa é la larghezza 
del punto cicco, clic si può 
segnare, con lapis, sullo scher¬ 
mo. I.a forma della zona cieca 
si può determinare, movendo 
il disco nero in lutili sensi, 
verticali c obliqui, e segnando 
sullo schermo tulli i punii di 
scomparsa c ili ricomparsa. 

Evidentemente dunque, 
vi «' qui un problema da ri- 
solvcre. Il campo visivo é in- 
terrollo ; l'iirc. nella vii., or¬ 
dinarla, noi non percepiamo 
sitratta interruzione. Due sple- 
, . si dice noi non vediamo «Mila. Se noi 

Razioni si offrono: (a) « Al L ; visivo, noi già vedremmo quale he 

vedessimo un Ime.. " una lenii. " ' , P apparirci ininlerrotto. » Questa. spic¬ 
co**. Poiché non vediamo nlenf.11 «jmp» ossorva4 i„nl sperimenta i che 

gazioue potrebbe venire ,uic . - lutare in distanza fra due punii le mi 

la contraddicono. Per esempio: P^'»> > ‘ „o eieeo. come possiamo ben s- 

imagi.il mtlnee si trovino in ciascun Inlo ^ y( , per visione indiretta, 

simo valutare quella li a dm • i due lembi del punto cieco dovicii- 

ora. se La spiegazione lesti data <ul lati del detto punto dovrebbero 

boro trovarsi insieme, e 1 due pun S> Finc uA il punto cieco non altera la 

3 S2 S^r‘vS. S :r.; }e, campo vis,, a cui es* corri¬ 
sponde dev’essere in qualche manieraseguente. Se guardiamo una 

«e l mroto - COtttr ° CadaU ° “ el ,>,m 



fflo^femn^cl punìo Hs»Ui; lalal lato .£ 
disl:mzà C deV'pu.'ito < «li' dàll'occhio, 


I8rnn%a nei P n J lto J*- ... 

urli* esporimeulO, * m * 
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cieco, troviamo che, quantunque le parole, ceulrali non siano leggibili, pure al oro 
posto è visibile una bianchezza nebulosa. Iusomma qualche rosa si vede, quantun¬ 
que quel qualchecosa non risponda agli attuali stimoli. Ibi Evidentemente, dunque, 
il punto cieco è solamente cieco alle Impressioni periferiche: la zona da esso oc¬ 
cupata nel campo visivo è riempita con sensazioni sorte centrai.ole. de o stesso 

carattere generale di quelle sorte sull - organo periferico - sensazioni di Inain o 
grigiastro, se si guarda ad una pagina stampata, .li rosso. So si guarda ad una 
superficie rossa, ecc. ha ragione di queste sensazioni centra sta nel fatto che gl 
ocelli si possono muovere. Non abbiamo elle da scorrine gl ‘ 11 su ■> P' 1 - * 
stampata por tscoprlre eli - essa non è una superlìeio Interrotta; possiamo perciò 
leggerla consecutivamente da cima a fondo. Abbiamo cosi spesso messo gli occhi 
sopra superficie visuali, che non possiamo trattenerci dal considerarle come conti¬ 
nue: e ..sto pensiero riceve conferma in ogni caso in cui viene eseguilo un mo¬ 

vimento. Oui- come in molti altri casi, abbiamo perdalo di vista le condizioni m 
cui si svolgono le rappresentazioni e guardiamo alla continuili! del campo visiva 

come ad un fatto di percezione diretta. 

Non vi pub essere dubbio elle questa spiegazione sia esatta, e elle il mov intento 
dell'occhio dia ragione del riempimento della zona cieca. Vi e pine un a l.i 
circostanza clic aiuta il compilo del movimento dell occhio. La zona cieca n 
occupa la stessa posizione nei due occhi: cosicché, quando guardiamo con tutti « 

' due gli ocelli un paesaggio, la parte die è cieca per un occhio, è vedi.la dal¬ 
l'altro. Questo fatto rendo la coulimiità del campo una cosa naturale, quando si 
impiegano entrambi gli occhi: ma non spiega la continuità di un campo vedu o 
con un occhio solo. 

(2) visione /-(invertita - 1 raggi di luce che da un oggetto pervengono nel 
campo visivo non passano dircltamenle dalla pupilla nella retina, ma s’mcrociano 
ad un punto del globo oculare, <■ imprimono cosi sulla relina un’immagine rove¬ 
scia. sin da quando si é conosciuto questo fallo, si è spesso domandato: come va 
Che vediamo gli oggetti drilli’ Come avviene che 1’miagine relinca, che è capo¬ 
volta, si raddrizza di nuovo T -u. 

La risposta é che noi non vediamo ciò elle seguo nel nostro occhio, ma ciò 
che sta dinanzi ad esso nello spazio; appunto come non udiamo ciò che avviene 
nell’orecchio, ma bensì i suoni esterni ad esso. L’umanità vedeva le cose per il suo 
giusto verso molto tempo prima che qualunque uomo sapesse checchessia sulla 
disposizione dei raggi di luce sulla retina. Noi impariamo II sopra e il 8 " ^ de C 
cose dall'esperienza: è sopra, ciò che corrisponde alla nostra lesta. è sotto, to 
che corrisponde ai nostri piedi. L’imagine rcltnea non ha bisogno di assire 
simile alla cosa veduta, precisameli li’ come la scossa .Iella libra della incili n ana 
basilare non è simile al suono udito, n<* r azione chimica del sale sulla ung ‘ 
simile al gusto del sale in borea. 

La disposizione dei raggi luminosi sulla retina diviene importante sol quando 
desideriamo esaminare II meccanismo dell’occhio, considerandolo corno un appa¬ 
recchio lisi™. Troviamo sia esaminando l'occhio di un'altra persona con uno 
strumento speciale, sia costruendo un occhio artificiale, con lenii c piani < 
vetro (una camera oscura), che 1’ « imagine » formala dai raggi clic la penetrano 
« é invertita. » K una necessità fisica che sia cosi, se V occhio deve servire allo scopo 
«Iella visione, rioé so deve «agire* come uno strumento ottico. Tale ratto, peni, 
p di poco rilievo por la psicologia. Nessuno ha mal veduto la propria imagine 

re linea. 

§ 46 - L’estensione del movimento. H movimento è un 
cambiamento continuo di posizione. 1 componenti la rappre- 
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sentanone «li movimento sono in parte i medesimi della rap¬ 
presentazione «li località. La rappresentazione di movimento è 
formata in parte dalle rappresentazioni di un oggetto in diffe¬ 
renti posizioni. L’ altro fattore della rappresentazione «lei movi¬ 
mento è la persistenza della sensazione dopo la cessazione dello 
stimolo. Con 1’ aiuto di una itnagino consecutiva o della me¬ 
moria siamo in grado «li percepire un oggetto come se fosse 
in due luoghi al tempo stesso: nel luogo elio Ini testé lasciato 
o in quello in cui si trova. Qui abbiamo il materiale sensoriale 
per la continuità del cambiamento di posiziono, che 1’ idea di 
movimento include. 

La rappresentazione di movimento è una rappresentazione 
estensiva e contemporaneamente temporale. Ogni movimento 
è un movimento esteso ed anche un movimento elio ditta un 
certo tempo. Il movimento ha estensione, ed è perciò un’idea 
estensiva; esso ha un corso (grado e durata) o rapidità, ed ò 
perciò una rappresentazione temporale. 

La valutazione dell’ estensione del movimento si può fon¬ 
dare sulle sensazioni provenienti dalla pelle, dalle articolazioni 
e itali’ occhio. 

(1) l'elle - C imi' uno stimolo si sposta sulla superficie fil ila pelle, genera 
sensazioni «li segni locali «lifiemili. Ognuna «lì qnesle sensazioni fiora per un breve 
tempo dopo la rimozione «teli.) stimolo: ma la tinagino cosciente «Iella pressione è 
brevissima, troppo breve per esserci di mollo aiuto m ila formazione «iella rappre¬ 
sentazione di disianza percorsa dallo stimolo. D’altro lato, possiamo ricordare cia¬ 
scuna Impressione per brevi momenti cun grande accoratezza. La valutazione di 
estensione dei movimenti in termini puramente cutanei è ristretta ai movimenti di 
stimolo, cito sono o cosi brevi o cosi istantanei che il primo segno localo non A 
svanito «lalla coscienza quando l’altro A raggiunto. In tutti gli altri cast o siamo 
compiei ameni# incerti rispetto all'estensione del movimento o facciamo la valu¬ 
tazione in termini non di pressione, ma di vista. 

1,0 Stimolo deve passare da segno locai.' a segno locale, cioè «leve percorrere 
una certa distanza prima che il suo movimento sia del tulio notalo. K se la pres¬ 
sione è leggerissima o lenlissimo fi movimento, possiamo min avere la rappresen¬ 
tazione fii movimento; il primo segno locale può essere dimeni lento, «piando 
prossimo sopraggiunge. La distanza percorsa sull' avambraccio prima che il mo¬ 
vimento sia avvertito può ascendere a 10 inni. 

Metodo - Movete una punta di carbone leggermente in diverse direzioni sulla 
nelle del polso o dell' avambraccio, mantenendo il grado del movimento uniforme 
eoa,ilo pili è possibile. Misurale In disianza «lie percorre la punta in ciascun 

caso olili.lie il soggetto esclami clic la sfide muovendo. La distanza sarti piu 

grande, se fi. movete in s„ 0 in giù die non se fi. movele di traverso e c o 
perdi} la localizzazione cosciente o incosciente (fisiologica), A meno accora a 
sull' asse longitudinale del corpo; i segni locali sono meno sparsi, per dir cosi, elle 
non lo siano sull'asse Irasversa. E ciò a sua volta perché, nello sviluppo nostro. 
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cresciamo più in altezza che in larghezza: «cresciamo in altezza», quindi lo ter¬ 
minazioni dei nervi nella pelle sono allontanale più nella direzione in su e giù 
che non nel senso trasverso. 

(2) Articolazione — ha rappresentazione di movimento derivala da sensazioni 
articolari A sempre la rappresentazione di un movimenti del nostro corpo o di 
qualche parie di esso. L’estensione apprezzabile del movimento è naturalmente 
la distanza che il membro deve percorrere per giungere ad una differente posi¬ 
zione apprezzabile (§ li). 

Metodo — Ponete un asse lungo 50 cui. circa e largo 15 sopra un tavolo basso: 
situale l'avambraccio con la palma in su sull'asse col gomito sporgente appena 
dall'estremità dell’asse. Chiudete gli occhi: fate die un assistente sollevi l’altra 
estremità con molta cura, e gradatamente. Misurate l’altezza dal tavolo a cui l'asse 
può essere sollevato prima elio abbiate una percezione del movimento nella artico¬ 
lazione del gomito. Per evitare scosse al punto di partenza, è meglio avere un’e¬ 
stremità dell’asse imperniala sul tavolo, e l'altra sollevata da una corda sostenuta 
da una puleggia. 

(3) Occhio — La rappresentazione visuale dell’estensione di movimento é 
diversamento formata secondo che gli occhi si muovono o rimangono fermi. 

{a) So gli occhi sono lissi, il movimento visuale come il cutaneo può valu¬ 
tarsi solo nei casi in cui le sensazioni sorte prima, o le loro imagini cmseculivc 
e mnemoniche persistono nella coscienza, quando lo nuove appariscono. 1/occhio 
qui ha, come sempre, il vantaggio sulla pelle, le sensazioni re linee persistono nelle 
Imagini più a lungo delle cutanee, e le imagini di lai genere sono più attendibili 
delle mnemoniche. 

Il movimento apprezzabile per gli occhi Assi é lo stesso della differenza 
apprezzabile della posizione visuale (s \\). 

(b) Ma il capo o gli occhi possono muoversi seguendo Io stimolo mobile. In 
questo caso, 1* imagine relinea dell’oggetto é mantenuta costantemente sulla stessa 
porzione della retina, invece di passare da una porzione ad un' altra. Qui la valu¬ 
tazione del movimento è del tipo articolare. (Hi occhi girano nelle loro cavila, o 
il capo sulle spalle, come 1'avambraccio gira sull’ ai ticolàzlone del gomito. 

La valutazione in termini di movimento oculare é molto incerta a meno che 
non vi sia, in qualche parte del campo della visione, un punto Asso a cui potersi 
riferire, quando é fatto il movimento. Il punto tisso serve allo stesso scopo, in 
questa circostanza, della persistenza della prima sensazione, quando gli occhi 
sono Assi, ò quando formiamo la rappresentazione colle sensazioni cutanee. 
Negli ultimi casi, lo stimolo é esteso contemporaneamente su tulli i punti del suo 
corso: il movimento dal punto di partenza alla line è occupato dalle imagini 
visive o da sensazioni periferiche. Nel caso presente abbiamo l'oggetto Asso 
come punto di partenza e la posizione Anale dell'oggetto mobile come punto A- 
naie; mentre il fatto del movimento medesimo ó percepito per mezzo della serie 
di sensazioni di pressione sorte dal girare dei globi oculari nelle loro cavità e 
dalle sensazioni di sforzo, sorle dai cambiamenti della convergenza oculare. 

l’uò sembrare strano che il movimento dell’occhio che è tanto importante 
in nitri rapporti (misura «lei campo visivo e convergenza dell' oechki) provi di es¬ 
sere «li tale lieve aiuto nella formazione dell’idea dell'estensione del movimento. 
In realtà é proprio in virtù di queste altre funzioni che le sensazioni di sforzo 
sono ora incapaci di aiutarci. Nella misura del rampo visivo, I’ occhio si muove 
da un punto (isso e scorre lungo una linea: nella convergenza gli occhi riposano 
sopra un dato punto Asso ad una distanza de A ni la «lai corpo. Si* togliamo il punto 
Asso ad una distanza deAnita dal corpo o se togliamo il punto Asso come punto 
di inizio o di Ane del movimento, le. sensazioni determinate intorno al globo ocu¬ 
lare sono delle guide incerte. I movimenti degli occhi in qua e in là sono frequen- 
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uLn, e molto 

ment< Jlfttorfo*—*!•’ esperimento seguente mostra I-inceri.™ -letta valutazione. del- 

turar; 

quell temente inesatti. 

II. - Rappresentazioni temporali 

S 47 - Ritmo. — Quando passeggiamo abbiamo un altc-i- 
nativa regolare di complessi sensoriali forti e deboli. Quando 
riposiamo, per esempio, sul piede sinistro abbiamo una 
quantità di forti pressioni sulla pianta di quel piede, una forte 
pressione al ginocchio, all’anca, ece. Quando il piede destro 
si slancia in avanti si ha, invece, un complesso di deboli pres¬ 
sioni (imagini consecutive, pressione dello sfavale) dalla pianta 
«li questo piede, cuna percezione di movimento - un rilascia¬ 
mento di pressione, però - al ginocchio e all anca. Il P«* c 
destro viene poscia a poggiarsi con forza. La gamba sinistra 
si slancia in avanti: debole. 11 piede sinistro poggia di nuovo, 
forte - e cosi di seguito. Un’ alternativa simile s. osserva 
nella respirazione. L’inspiriazione è breve; l’espirazione lunga; 
l’inspirazione breve; ecc. Queste alternative di torti e deboli, di 
lunghi e brevi’ complessi sensoriali sono la base della ruppie- 
sentazione di ritmo. 

La rappresentazione uditiva del ritmo si e molto piu 
sviluppata quella tattile. Non possiamo ascoltare alcu¬ 
na successione rapida di suoni senza farvi entrare U ritmo 
(« 42 ) 1 suoni, infatti, costituiscono un materiale migliore per 
la rappresentazione di ritmo dei complessi tattili ; poiché le 
membra sono infisse al tronco, e non possono, perciò, far altro 
che oscillare in qua e in là, come un pendolo, e dare neoes- 
sariamente la forma di ritmo piti rudimentale - battuta folte, 
battuta debole - battuta forte, battuta debole - laddove una 
serie di suoni può essere divisa in gruppi d. qualsiasi comples¬ 
sità fa ritmo: battuta" battuta battuta, battuta battuta bat- 
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tuta, battuta' 1 battuta battuta, non potrebbe essere formata 
di impressioni tattili, ina si può costruire facilmente quando 
abbiamo una successione di stimoli liberi, in modo da poter 
collocare i cambiamenti d’intensità in qualunque punto della 
successione. 

K chiari), t]iiiu<ll, elio, in casi ili coiiflillo, il rii ino uditivo deve sopraffare 
il lattile. Quando pensiamo al ritmo del camminare, di regola lo tacciamo nella 
lormola: sinistro' drillo, sinistro' drillo ceti,, e non nella l'orina: pressione' slancio, 
pressione' slancio, eco., come sopra. Ciò avviene porcili noi pensiamo 11 cammi¬ 
nare In termini di udito, noi udiamo una marcia imaginaria. ho slancio <5 senza 
rumore; e raccento cade conseguentemente sopra una delle due pedate. 

1 più semplici ritmi udilivi sono successioni di due o tre battale, una delle 
quali è più forte dell'altra o delle altre due. Il « piede » poetico, giambo, trocheo, 
dattilo o anapesto sono esempi delle quattro forine possibili die i ritmi più 
semplici possono assumere: ^ w, __I.a « misura » musi¬ 

cale, elle corrisponde al piede poetico, può essere mollo più complicala. Cosi 
possiamo avere dodici impressioni accentuate come segue: 



Nella musica scritta, forse. 


ir p pr p pt v r p p( p pf p 



o accentuate In questo modo: 


III I II I 



in musica scritta, forse. 
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cioè una successione di quadro o di sci semplici forme ritmiche, con quattro 
gradi di accento d’intensità. 

Al disopra del piede sla il verso; c al disopra della misura la frase. Questi 
rappresentano un più avanzato sviluppo dell* Idea uditiva di ritmo; essi sono 
totalità ritmiche, coinè sono appunto il picele o la misura, ma totalità rii miche 
di un ordine superiore. Nessuna di esse può contenere più di sci piedi o misure: 
un verso a sette piedi o una frase m sette misure si dissolve, cessa «li essere ritmica. 

Inoltre, al disopra del verso viene la stanza; e al disopra della frase sta il 
periodo. Questi sono totalità ritmiche di un ordine sempre maggiormente elevato. 
Nessuno di essi può contenere più «li cinque versi e frasi: in regola generale nes¬ 
suno ne contiene più di quattro. 
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Metodo, — Mettete a battere un metronomo, con un intervallo ili circa un 
quarto di secondo, fra colpo e colpo. Cercalo di portare le battute a lutti i ditte- 
renti ritmi possibili, trocaici, giambici ocr. Voi troverete facilissimo di cambiare 
da ritmo a ritmo, specialmente se trovale un movimento ausiliario movendo il 
piede o la mano quando arrivano le battale su cui desiderale di richiamare l’at¬ 
tenzione. Allora guardate qual piede o qual misura complessa potete costruire col 
vari! ritmi. 

Trovammo nel s 42 che. l’attenzione poteva abbracciare «tbattute di metro¬ 
nomo in un unico Iulto, se esso erano apprese come 5 impressioni di s battute 
ognuna. Questo è l'estremo grado dell’ attenzione in condizioni sperimentali. Qui 
la misura del piede è un trocheo, il verso o la frase contiene quattro piedi o mi¬ 
sure accentate come segue: 

I II I 

tf m » • • 

i_r — r 1 _j 

e la stanza o il periodo contengono cinque versi o cinque frasi. 

§ 48 — Valutazione del movimento. — La valutazione della 
velocità, come quella dell' estensione del movimento può essere 
fondata sulle sensazioni della pelle, dell’ articolazione o dell’oe- 
cliio. È regola generale che, in tutti e tre questi campi sensoriali, 
il movimento rapido sia più. prontamente percepito che uon 
quello lento. 

(1) Pelle — Uno stimolo che si muove cou una velocità uniforme sulla pelle non 
dii origine alla rappresentazione del movimento uniforme. Riteniamo il movimento 
pili rapido sulle parti della pelle, in cui la localizzazione è acculala che non 
su quelle parli dove non è tale. Nel primo caso, si hanno più segni locali nel tempo 
occupato dal movimento, avendo questo un contenuto più variato. Un conte¬ 
nuto più diversificalo in un tempo determinato, é percepito come una rapidità più 
grande di movimento nel detto tempo. 

Metodo — Pale scorrere una punta ili lapis con velocità uniforme dalla spalla 
alla punta delle dita. Il suo movimento sembrerà più celere o più lento a se¬ 
conda clic passerà sopra una zona ili maggiore o minore potere localizzante. 

Dall - alleo lato, se da un assistente si fa tirare un Ilio posto tra 11 vostro indice 
c il pollice, dapprima rapidamente e poscia più lentamente, voi non discernerete 
clic è stata impiegala la medesima quanliià di Ilio; il Alo vi sembrerà più corto 
nel primo esperimento clic noi secondo. Se è tirato rapidamente, non ricevete una 
impressione chiara delle sue Irregolarità; avrele un’ impressione ottusa. Se è tiralo 
lentamente percepite tulle le asprezze della sua superitele; il movimento Ita un 
contenuto più diversificato. Quindi, un contenuto diverso In un lumpo più lungo 
viene ad essere interpretato come una maggiore lunghezza del filo. 

(2) Occhio — I,’occhio può percepire un movimento, in visione diretta, se 
la velocità di questo è di .002S mm. al secondo. 

li difficile confrontare la rapidità ili due movimenti, cioè vedere quale sia 
il più veloce e quale il più lento, so i due movimenti sono entrambi celeri. I.e 
lniagini consecutive, dello stimolo mobile persistono tanto lungamente da ren¬ 
derne quasi impossibile la valutazione. 

(3) Articolazioni — Tutto ciò che sappiamo della rapidità dei movimenti arti¬ 
colari è il fatto generale stabilito di sopra. I movimenti rapidi sono più pronta- 
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iiipiiln avvertiti ctei movimenti lenti. Ciò può esser dimostralo, coll' aiuto dell' ap¬ 
parecchio descritto al s 16. 

Il procedimento seguente può esser tenuto per provare quanto accuratamente 
possiamo confrontare la velocitò dei movimenti articolari. Si poggi la mano destra 
sopra un lavolo basso. Si fascino le ultime Ire dita e il pollice, lasciando solo 
l’indice disteso. Si molla la punta di questo dito in ima ciiffetla di metallo, 
scorrente dolcemente sopra di una ruota girante. I.a ruota dev' esser girala da un 
congegno rii orologeria, o da pesi sospesi solto la tavola; e la sua velocità tiev’es¬ 
sere variabile e nota per ciascun esperimento. Cho un assistente la maneggi in 
modo ria portare il riito alla medesima distanza in due movimenti successivi, 
ma con differente velocità, si trovi la minima differenza pcrcelliblle rii velocità, 
con estensione costante di movimento. 

Se st muove tutto II corpo scura scorsa e con una velocità uniforme, il movi¬ 
mento passa addirittura inosservato, l’ero se il movimento si rallenta o si acce¬ 
lera, i subito percepito, I.a percezione può esser dovuta all’ inerzia del corpo; 
siamo portali innanzi so il movimento rallenta, e respinti indietro se il movimento 
si accelera, li stalo anche asserito olio l’accelerazione determina un’onda di 
endolinfa nell’ orecchio interno, e che, conseguentemenle, dobbiamo la sua perce¬ 
zione al senso statico (§ 20). Se ciò è esalto, il senso statico ha due qualità, la 
vertigine e una speciale pressione, e I' ultima si collega colle sensazioni prodotte 
dall’Inerzia ded corpo per darci notizia della velocità accresciuta o diminuita del 
movimento. 


III. - Lice qualitative 

§ 49 - Suono. — Un suono ò un assieme di toni. E il pro¬ 
cesso cosciente die corrisponde n un composto di onde aeree, 
come il tono corrisponde ad un movimento semplice delle 
particelle aeree. 

Quando udiamo vibrare tre o quattro note sul piano, ab¬ 
biamo uu accordo, cioè, una percezione, e uou tilt singolo tono, 
una sensazione. Inoltre, le noto dell’accordo in qualche modo 
fuse, appartengono l’una all’altra, formano una impressione 
unica. Se noi tocchiamo tre o quattro tasti vicini, otteniamo 
un effetto differentissimo: il complesso si scompone, le note 
appariscono reciprocamente repulsive. Confrontato con una sin¬ 
gola notti l’accordo è complesso: comparato con un disaccordo, 
esso 6 una singola impressione. 

Ma non sempre la nota fe una sensazione, un processo dementa¬ 
re non analizzabile; è un accordo composto ili un certo numero 
di toni. Il tono più forte dii il nome e il carattere alla nota: 
i toni deboli sono sempre presenti in esso. Per un orecchio eser¬ 
citato vi 6 tanta differenza tra una nota od un tono, quanta 
ve ne può essere per un orecchio non esercitato tra una nota 
ed un accordo o tra un accordo o un disaccordo. 
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È chiaro «la questi esempi che in certe circostanze Io qua¬ 
lità di tono possono fondersi insieme: nella loro fusione, daranno 
origine ad un’ unica impressione totale, ad un’ unica perce¬ 
zione; mentre, in altre circostanze, esse rimangono distinte e 
sono distintamente avvertibili nell’ impressione complessa. Nella 
nota abbiamo il più alto grado di fusione totale, come si suol 
chiamare: uno dei toni costituenti è cosi fortemente predomi¬ 
nante da dare la sua propria qualità idi’ intero insieme. Ncl- 
l’accordo abbinino una fusione meno completa. E vero che 
ciascuna delle note componenti perde «tuniche cosa «Iella sua 
distinzione qualitativa, e clic 1’accordo è una percezione unica, 
ma 1’ ascoltatore non può dubitare, come lo può nel caso della 
nota, che la percezione rappresenti un complesso di processi 
semplici; con relativa facilità egli può distinguere i toni nella 
massa totale del suono. Finalmente, nel disaccordo, abbiamo il 
più basso grado di fusione, la ripugnanza alla fusione, le note 
componenti stanno staccate 1' una dall’ altra. 

La nota ò, tecnicamente, conosciuta come un suono semplice, 
1’ accordo e il disaccordo come suoni composti. 

Il lono più forlu m ila noia è dolio il tono « fondamentale ». I toni deboli 
sono ipertoni. Quando una corda di violino A pizzicala, vibra non solo nella sua 
totalità, ma anche in sezioni: nuda, t«*r/o, quarto, eoe. Il « ibndiJmentulu » é il tono 
dell'intera corda: "li ipertoni sono i Ioni corrispondenti alle vibrazioni di mezza 
corda, terza, quarta ecc. (*) 

Ciò che si lia nella corda di violino è proprio di tulli i corpi vibranti: verga 
di melallo, massa d'aria, ecc. Abbiamo sempre un tono fondamenta io ed una serie 


C) Como gli (portoni corrispondono alle vibrazioni della metà, terzo, quarto oc. 
del corpo vibrante le loro velocità, dì vibrazioni saranno 2 volte, 3 volte, 4 volte ecc. 
quella del lono fondamentale. So rappresentiamo la velocità di vibrazione del lono 
londainentalc con 1, gli Ipertoni avranno per velocità «li vibrazioni 2, 3. 4, 5, rt 
ere. Se rappresentiamo il tono fondamentale conigli ipertoni formeranno la serie 
4, 6, 8. IO. 1$, ecc. 

La relazione deli’ i per tono al suo lono fondamentale non dev'essere confusa 
eon la relazione di 2 toni componenti un intervallo musicale. Il sesto ipertono, p. es., 
non fa col suo tono fondamentale l’intervallo musicale della sesta. Le note, nella 
scala musicale, sono chiamate: a. h, c, d, e, f, g. (ìli intervalli musicali si calco¬ 
lano per riferimento a questi nomi. Cosi a—e. h d, d f, e -g, f -a. sono tutte 
terze: 3 indo sono incluse nella composizioni* di ognuna. Cosi a—e. b—f. c g .ecc. 
sono lidie «pillile: 5 note sono iiieluse nella composizione «li ciascuna. 

I numeri «li vibrazioni nei pr ncipnli intervalli musicali formano l<* seguenti 
proporzioni: oliava, 1 : 2: quinta. 2:3: quarta. 3: 1: sesta maggiori 1 3:5: ,-csla mi¬ 
nore. 5 : S; terza maggiore 4:5: terza minore 5:6; seconda 8 : ù; settima maggiore 
8 : 15; sei lima minore 5 : ù. 

Possiamo ora stabilire la relazione dell’ipertono a) tono fondamentale in 
termini degli intervalli musicali. La serie, preso i come lono fondamentale, è 

1:2 3 4 5 6 . 

II « fondamentale » «* il primo ipertono costituiscono un’otlava: Il fondamen¬ 
tale e il secondo ipertono un’ottava e una quinta: il fondamentale o il terzo iper¬ 
tono due ottave; il fondamentale c il 4.° ipertono due ottave e una terza maggiore; 
il fondamentale e il 5.° ipertono due ottave e ima quinta, ecc. 
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di ipertoni. Como regola generale, gli iportoni diventano tanto più deboli quanto 
più essi si allontanano dal fondamentale: la vibrazione del «piarlo della corda dà 
origine ad un lono più debole che n *n le vibrazioni della mela e del terzo della 
corda. Ma la forza relativa degli ipertoni è diversa nel caso di di Ile reati corpi vibranti. 
Cosi le masse d’aria della viola e del clarinetto vibrano nella terza, quinta, sei lima 
più fortemente che nella mela, nei quarti, nei sesli: il martello tocca la corda del 
piano in modo che il sesto ipertono non suona; le canne di un organo danno una 
serie regolare d'ipertoni che decrescono d'intensità, giusta la regola generai»* dal 
più basso in su. La nota di ciascuno strumento musicale ha cosi un carallere par¬ 
ticolare o colorito; •», tecnicamente, ha sonorità differente: gli 'strumenti hanno 
diversi timbri tcolorlti) - ed ó una dllferenz i di timbro che •differenzia i suoni vocali 
della voce umana. La laringe, con mi la cavità risonante della bocca costituisce il 
primitivo strumento musicale, va considerata come un complesso di istruiuenli: 
a— strumento, un o — strumento, n i u — strumento, ecr. Questo fatto spiega, in 
parte, la superiorità delia voce su qualunque strumento a corda o a dato in ma¬ 
teria di espressione. Il violino si approssima di più alla voce in quanto il violi¬ 
nista può variare gli Ipertoni del suo strumento in ampi limili col toccare, le 
corde in differenti punti: e può cosi prò birre inde o accordi di differenti timbri. 

Metodo — L'analisi di una nota nei suoi Ioni costitutivi si può facilmente 
ottenere mercé un sonometro e un apparalo di risonatori, comesi usano nei labo¬ 
ratori Usici. Il sonometro è imo strumento pressoché somigliante al violino mo¬ 
nocordo; ed i risonatori sono bottiglie di vetro o ili metallo, ognuna dell»* quali 
contiene una massa di aria, la cui vibrazione corrisponde a un lono particolare. 
La corda del sonometro è pizzicala, e le sue vibrazioni producono un suono. Si 
applicano i risonatori all' orecchio in rapida successione, durante la produzione del 
suono. Tulli quelli, il cui tono particolare è ira gli ipertoni «lei suono, rinforzano 
il suono nell’orecchio; gli altri tacciono. 

se non avete cotesti (strumenti, tentale l'esperimento scgnenl.. piano, il 

c— medio delia scala contiene un numero di ipertoni dei quali i più (orli sono il 
c' e ff' della prossima ottava, e il c" e g” e«l e” dell'ottava superiore. Suonate uria 
di queste ultime note dolcemente «la sole, e quando l’avete nella « testa », toccato 
la chiave del c medio. Sarete in grado, con breve pratica, di udire l‘ipertono, elio 
avete già ascoltato separatamente ri suonare. 

(«li esperimenti sui suoni composti accordi e disaccordi, si ottengono meglio 
con un apparalo di diapason. I diapason danno d»*i Ioni puri, non ilei suoni. Se non 
vi servono potete di nuovo far uso del plano. Un assistente tocchi i vari! « inter¬ 
valli» musicali nell’ottava media delia scala, in modo-accidentale: ricordateli 
vostro giudizio relativo alla composizione di ogni suono se esso contiene due nolo 
o solamente una; e notate, inoltre, se voi decidete prontamente o con esitazione. 

voi sentite che é impossibile di giudicare imparzialmente, quando sapete elu¬ 
dilo note saranno date in ciascun esperimento, lasciate che r assistente interrali la 
serie degli intervalli con singole note occasionali. In questo modo eviterete Ter¬ 
rore dell’ aspettazione. 

Troverete che l'intervallo dell'ottava (c — c‘) é più spesso preso per un'u¬ 
nica noia: meno spesso la quinta (C — g) ; ancor inetto la quarta, fc f); raramente 
la terza e la sesta (e — e, c|>e, cn, c>a); non mal la seconda c la settima.(e — d, 
cb. e * c[?a). I/oltava mostra il più alto grado di fusione: la seconda e la selliiua il 
più basso. 

Potrete, quindi, procedere all’esperimento con gruppi di tre e quattro toni 
di diapason, o note di piano, disponendo questi suoni più compiessi nell’ordine 
di fusione dal più allo al più basso grado. Oppure potete alterare P intensità, o di 
tutti i toni componenti le noteo di qualcuno di essi; e vedere so il grado di fusione 
varia per questi cangiamenti di intensità, 
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I suoni rappresentano ! tipi dolile rappresentazioni qnalitalive in' generale; 
delle rappresentazioni ottonale dallo sensazioni di odorato e di gusto, dei complessi 
qualitativi di pressione e temperatura, delle fusioni di sensazioni, di pressione e 
di sensazione organiche (resistenza, urlo eco.) e della fusione di colore duce. E essi 
forniscono la migliore Illustrazione del limilo, nel quale le rappresentazioni quali¬ 
tative sono formale; noi (I) siamo o possiamo essere tanto famigliar! con I 
rompimenti elementari quanto colla loro fusione; non otteniamo mai colore distinto 
dalla luce e solo con di incoi lìi Otteniamo lo sforzo, la pressione articolare, eoe., 
separate nell'esperienza; (8) la distribuzione universale degli strumenti musicali 
la rende possitiile per chiunque l’esamini: e (3) essi mostrano tutti i gradi di le¬ 
sione dalla individuanti! non analizzabile d' impressiono (l’oltnva del diapason) alla 
complessità chiara (seconda e setiima). 

§ 50 - Melodia. — Come il movimento è contemporanea¬ 
mente temporale e spaziale, cosi la melodia 6 al tempo stesso 
temporale e qualitativa. Ciò presuppone insieme il suono e 
il ritmo. 

Una melodia è, in primo luogo, una successione di singoli 
suoni. Questi suoni non possono essere scelti a caso; sappiamo 
che 1’ udire un insieme di suoni, 1’ un dopo 1’ altro, non dà 
origine a ciò che chiamiamo un accordo. 11 compositore devo 
sempre scegliere una definita serie di suoni. In altre parole, 
ogni melodia, per quanto primitiva possa essere, ò composta 
in una certa scala, comunque rudimentale. I suoi elementi so¬ 
nori cioè, sono scelta da un numero ristretto, disposti a intervalli 
approssimativamente fissi. 

È probabile che tutte le scale incomincino coll’ intervallo 
della quarta discendente. Essendo dato un c, la prima nota da 
fissarsi ò il O «teli* ottava inferiore. Dopo questo O — o possi¬ 
bilmente, in alcuni pochi casi, prima di esso, come prima nota 
aggiunta — segue la quinta ascendente, il y della ottava, della 
quale c è la nota più bassa. Le altre note della scala sono 
gradatamente stabilite fra questi limiti, G-y, come l’apprezza¬ 
mento musicalo dell’umanità lo prova. 

Siamo abituali » pensare ili una scala come inlziantest nel basso c procedente 
ili su verso l'acuto. K naturale, però, die le scale primitivo discendessero, dal¬ 
l’acuto ai basso. La melodia primitiva dev’osscr stata multo simile al nostro reci¬ 
tativo. e la voce cade cadendo o appoggiandosi alla line di ogni sentenza. 

La scala discendente poggia prima di lutto, sulla quarta al disotto ilei suo 
punto di partenza, perchè quest’intervallo è l'appoggio ordinario della voce nel 
parlare. 

Essa si eleva prima di lutlo alla quinta sopra il suo punto di partenza, per- 
cfaè tale è l’elevamento ordinarlo della voce nell' interrogativo. 

I,n -cala elle è stala universalmente adottala nella musica dell' occidente è 
una scala ascendente di dodici note (semitoni) all'ottava, yueslc note sono c, ito. 
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,( 'd e (. tty 0, io- ». i». b - Tracce di altre scalo s'Incontrano occasionalmente: 
per es. nella musica della cornamusa scozzese. 

Quando la scala diviene complessa le regole della melodia divengono necessa¬ 
riamente precise. Attiriamo', quindi, tali canoni elio la melodia deve incominciare e 
linire colla stessa nota, il suono «tonale». Passiamo dalla prima all’ ultima nota, 
.la un suono tonale ed un’altro, attraverso suoni i cui ipertoui sono parzialmente 
identici; cosicché è assicurata uua continuità di movimento, simile a quella che 
abitiamo spiegato colla persistenza della sensazione, conte intaglile consecutiva o 
memoria, pel movimento tallite o visitalo is ridi. 

II semitono non è la minima differenza ili altezza che l'orecchio può distin- 
guere (S 13); ma è la minima differenza che la voce può rendere con qualche pre¬ 
cisione. Abbiamo veduto elle la laringe è 11 primitivo strumento musicalo, li canto 
rii due semitoni successivi, quindi, signiUoa appunto il minimo adattamento possibile 
dei muscoli della laringe, la differenza minima apprezzabile di due complessi sen¬ 
soriali ili sforzo. La scala musicale fu formala non dall’ orecchio, ma dalla voce, 
questa é una delie ragioni per cui la musica fa cosi poco uso doi toni. 

La leggo di Weber ci dice che differenze cguuli di sensazioni corrispondono 
a differenze di stimolo relativamente eguali. Quando, perciò, le corde vocali sono 
lente o tese, la loro tensione dev’essere accresciuta in proporzione, per avver¬ 
ine una differenza apprezzabile della sensazione di sforzo, e. cioè, la differenza di un 
semitono nel numero di vibrazione dalle corde. Dobbiamo, perciò, as pel larei di 
trovare, quale attualmente è il caso, che il f c ha 30 vibrazioni nella seconda, 
quando il e ne ita 32, e che ne ha 72 quando « ne ha Ot, Iti quando c 123. e cosi via. 


Una melodia, in secondo lungo, è una successione di ritmi. 
Essa consiste di un numero di misure, arrotondate a frasi e 
periodi. Col procedere della melodia, il ritmo ajuta a mantenere 
insieme i suoni; e il ritorno della melodia alla sua tonalità 
ajuta a mantenere insieme la serie dei ritmi. 

lu una data melodia abbiamo, quindi, un lutto qualitativo in un assedio 
temporale. La rappresentazione melodica è più complessa di quelle (inora da noi 
trattate, bissa sta tra la rappresentazione o un’associazione successiva di idee. 


§ 51 - La funzione della rappresentazione. — A due delle que¬ 
stioni del § 43 abbiamo testé risposto : abbiamo veduto come le 
rappresentazioni siano formate, e quali dei quattro attributi 
della sensazione siano di maggiore importanza per la loro pro¬ 
duzione. Ma non abbiamo ancora risposto alla terza quistione 
- in quali circostanze la rappresentazione acquista la sua unità 
o individualità per 1’ esperienza mentale. 

Non ogni complesso sensoriale ha questa unità o indi¬ 
vidualità; cosicché non ogni complesso sensoriale può chia¬ 
marsi una percezioue o una rappresentazione. La qualità visuale 
del giallo e la qualità tonale del c medio possono trovarsi 
insieme nella coscienza. Pure non vi è alcuna rappresentazione 
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<li giallo c o di c giallo. I) altro canto, non ogni complessò, 
sensoriale die possa dirsi uno o singolo, può esser chiamato 
sensazione o rappresentazione. Le esperienze della sonnolenza, 
lidia stanchezza, della saluto eoe. ii;21 sono complessi di sen¬ 
sazioni e di stati affettivi strettamente collegati: pure non ne 
parliamo come di percezioni o rappresentazioni. Malgrado la 
loro individualità nell’esperienza le chiamiamo gruppi di sen¬ 
sazioni organiche, o, meno propriamente, sensazioni organi¬ 
che. L unità o individualità della rappresentazione deve per¬ 
ciò essere di una specie particolare e risultare da condizioni 
speciali. 

La rappresentazione ò una, perchè è il processo cosciente 
rappresentativo di un singolo oggetto o processo nel mondo ester¬ 
no. K un complesso di processi mentali elementari, i quali, inte¬ 
grandosi, corrispondono ai varii aspetti o alle varie fasi di un 
oggetto o di un processo tìsico. L’oggetto o il processo ci 
sono richiamati in diversi modi dai differenti canali sensoriali; 
e t insellila specie di richiamo figura nella rappresentazione. La 
ragione della sua individualità, della sua coerenza, è perciò, 
una ragione biologica. Ciò che l’organismo trova insieme nel 
mondo in cui vive, rimane insieme nella percezione o nella 
rappresentazione. 1 processi fisici corrispondenti alla qualità 
visuale di giallo e alla qualità uditiva c non sono legate 
insieme; e però le qualità medesime non possono congiun¬ 
gersi per formare una rappresentazione. Dall’ altro lato, le 
qualità corrispondenti ai processi organici, che servono di 
base alla salute ecc., non s’incontrano mai separate, e la loro 
analisi è difficilissima, epperò si considerano, ordinariamente, 
come sensazioni. Allorché sono analizzati, però, complessi, 
apparisce che corrispondono a differenti processi tisici, a diffe¬ 
renti parti del corpo. Ond è che, per il Psicologo, formano un 
gruppo di sensazioni e non già una rappresentazione. Diffe- • 
rente dal Complesso giallo-e e dai complessi delle sensazioni 
organiche è il suono o la nota. Qui lo qualità sono cosi stret¬ 
tamente (uso, che I intero processo è volgarmente considerato 
come una sensazione. Allorché viene analizzata, si risolve in una 
molteplicità di costituenti ; ma tutti questi corrispondono alle 
varie fasi di un processo — movimento tìsico — e per conse¬ 
guenza il suono è una vera percezione o rappresentazione. 
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§ 51. La funzione della rappresentazione 

Noi possiamo ora comprendere perchè si siauo discrepanze Ira le rappresen¬ 
tazioni che provengono da organi sensoriali differenti. 

1 ,'occhio, p. es.. fa vedere che le linee della ferrovia lungo le quali guardiamo 
si incontrano all’orizzonte, e che una ligura quadrala è più alla elle larga. lisso 
non rispecchiagli oggetti e 1 processi esterni in modo mollo più preciso elle la 
pelle: se non sapessimo che le linee sono parallele e che 11 quadralo é equilatero. 
l’occhio ci Ingannerebbe. 

ha ligura 8 presenta degli esempi 
d illusioni ottiche nel campo delle idee 
estensive, la- due linee incrociale' in a 
sembrano far parie di una medesima linea, 
mentre ciò non è: abbiamo un’illusione 
di posizione. In b un quadrato è iscritto 
in un circolo; ma i quattro archi sembra¬ 
no appartenere a circoli più piccoli, e i lati 
ilei quadralo curvarsi In dentro; cosic¬ 
ché la ligura sembra essere dello slesso 
tipo di quella 0. Abbiamo per essa un'il¬ 
lusione di forma, il semicerchio aperto in 
il sembra più grande di quello chiuso. 
lCnlrnmbi sono della stessa grandezza: la 
ligura ci dii un' illusione di grandezza. 

I,n prima di queste illusioni è II ri¬ 
sultato dì due fattorl.Noi valuliamosempre 
inesattamente le disianze verlienll, perché si richiede maggiore sforzo — le sen¬ 
sazioni di sforzo devono essere più forti — per muovere l'occhio in su clic non 
per muoverlo in fuori o in dentro, Quindi, la linea incrociata sulla sinistra è messa 
troppo in alto nella nostra rappresentazione, epperb la sua continuazione apparisce 
in un punto troppoalto sulla dritta del rettangolo. SoprtLsIimiamo anche la gran¬ 
dezza dei piccoli angoli, poiché l'angolo acuto latto per mezzo del rettangolo deila 
linea di sinistra, è soprastlmata, mentre la continuazione della linea sulla dritta 
apparirà di nuovo troppo alta. I.a seconda illusione dipende anche dal fallo della 
inesatta valutazione dei piccoli angoli. <èli angoli formali dai lati di un quadrato 
coi quattro archi sono ritenuti più larghi di quel che realmente non siano. Ne 
segue necessariamente l’illusione. L’errore dì valutazione é probabilmente dovuto 
allo scorrere dell'occhio lungo le linee formanti l'angolo c la conseguente sepa¬ 
razione forzala di quelle linee nella percezione. I-a terza illusione si spiega eoi fallo 
die il semicerchio aperto non offre alcun impedimento al movimento dell'occhio, 
mentre la ligura chiusa sembra impedirlo di sopra e. di sotto. 

Abbiamo un’ illusione visiva del movimento In citi clic si chiama lo strobo¬ 
scopio. Una serie di fotograllc islunlanee di qualche oggetlo mobile, per es., un 
uccello che voli siano prese in lina rapida successione. Queste sono incollate a in¬ 
tervalli regolari nell' interno di un cilindro di cartone. Nella parete del cilindro 
sopra le fotograllc sono tagliale un numero di slrelle fessure verticali, ciascuna 
opposta direttamente ad ognuna delle fotografie. Girale il cilindro, mentre guardate 
attraverso alle fessure della fotogralla. Vedrete non delle fusi separate dal movi¬ 
mento del volo, ma una fuga continua. I.a ragiono è che ciascuna impressione 
persiste per un piccolo tempo dopo che Io stimolo Ita agito. I fenomeni di con¬ 
trasto forniscono esempi di illusioni di qualità visive. Se un quadralo grigio é 
poslo sopra un fondo rosso scuro, esso appare non grigio, ina verdastro, eie. 

I colori c le luci non devono essere né troppo intense, né troppo deboli perché 
inanellerebbe In essi (per rosi direi la qualità sufilcienle per produrre gli effetti del 
contrasto. Hi tale contrasto non è siala ancora data una spiegazione soddisfacente, 
in tuffi questi casi la visione è la prova della visione; sappiamo dall occhio che 
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Fonti per ulteriori studi 

l’occhio cl h:i ingannalo. Impariamo dall'esperienza, elio la comparsa di oggetti 
noi campo visivo si allora corno si allora la posizione dogli occhi; la tavola che 
sembra quadrai a vista da uri punlo. osservala da un altro punto, sembra trapezoide. 
Diviene quindi necessario, per gli scopi praliei. di costruire un occhio ideale o 
I ipo ad accettarne il verdetto in tulli i oasi in cui gli occhi reali ci lasciano dub¬ 
biosi, o là dove due attuali percezioni visivo si contraddicano. L'occhio ideale 
il l'occhio misura o matematico: l'occhio che percepisce distanze, grandezze e 
forme in termini di mrM. e direzioni in termini di disianza angolare da qual¬ 
che punto (isso oda qualche linea. I.’occhio misura fa astrazione da tutte le con¬ 
dizioni in cui si vede un oggetto, c lo percepisce sempre nelle condizioni tipiche. 
Dove stiamo fermi, le linee della ferrovia distailo Ira loro di 1 piedi e S pollici e 
mezzo. Se camminiamo verso l’orizzonte esse distano anche \ piedi c 8 pollici e 
mezzo; perciò es«p non si Incontrano idi’ orizzonte, come cl avrebbe fallo credere 
l’occhio che vede l'intera distanza. Il quadralo sembra più alto clic largo; ma 
l' altezza è un centimetro c la larghezza o un centimetro. 


Fonti per ulteriori studi 

Jamss, l'iUNcmi.F.s, I, xv; li, xix, xx. 

Kììlpk. outlines. s «-ut, 51, 55 -bh. 

Wundt, Gruudzùge, il, xi, xii. xiii. 

Cfr. ancora; per lo spazio, V. IIkmu. rubar die Raumwlianehmungen des Taslsimes, 
IsS'W: Tu. I ipps. Raumaestlielik uml geometrisch-optisohe TSuscungen, 1897; 

stcmpf, Uelier den psycbologisolien Prsprung der Hauuivorstellung. 1873; 
W. W i'ndt, Die geometrisch-optìscben Tiiuschungen, 1898. — Per il tempo; 
E. Meaiìmann, Uutersuchungeri zìi i* Psicologie und Aesthelik des Kliyllimus. 
1891: L. \V. Stern. Psycbologie der Verùnderung.satid'assung, 1898. - Per 
le rappresentazioni qualitative, cfr. C. stumpf, Tonpsycliologle, li, 1890; 
C. FI. II. Paury, The Evolation of Ibc Art of Music, 1890. 





CAPITOLO Vili 


L’Associazione pelle Idee 

§ 52 - Natura e forma dell’Associazione. L’ analisi della 
percezione o rappresentazione è stata l'atta in base ai dati con¬ 
creti, ai dati attuali dell’ esperienza mentale. Ma quantunque 
la rappresentazione sia una parte dell’ esperienza e possa cosi 
venir considerata come completa in si; stessa, pure non è qual¬ 
cosa di definito nei suoi contorni e d’impenetrabile alle influenze 
esterne. Guardata dall’ interno, è un complesso di processi 
instabili. Anche la rappresentazione più nettamente recisa, quel¬ 
la di una « cosa », ce ne fornisce una prova: il suo centro d’inte¬ 
resse, il processo che regge l'attenzione, cambia costantemente 
(§ 2). Guardata dall’ esterno, è in sè stessa un processo instabile; 
un processo di estensione e di forma variabili, situato nel mezzo 
di un intreccio di processi simili, cioè di una coscienza. 

Nel 9 comparammo la coscienza ad un affresco; è un tutto in cui non vi 
sono lacune, ma un tenue collegamento fra partee parte. Il paragone ci sarà ora 
utile, in quanto aiuterà il nostro intendimento sulla natura dell’idea. In un senso 
l’idea é qualche cosa di completo in sé; proprio come le figure nell’affresco sono, 
«piali ligure umane, complete in sé, e separabili «lai rimanente de! dipinto. Ma, in un 
altro senso l*ldea è incompleta; non si trova mai sola, fuori della sua sede men¬ 
tale; essa s’integra in altre idee. K le figuro nell’affresco sono del pari incom¬ 
plete, acquistando il loro pieno significalo solo corno parli del lutale concepimento 
elei pittore, mentre i loro contorni non sono recisi e rigidi, si perdono nello 
sfondo nel tempo stesso che stanno su questo, he figure, implicano tutto raffresco: 
le idee implicano tutta la coscienza. 

È naturale, quindi, che il collegamento dei processi ele¬ 
mentari non si arresti alla rappresentazione. Come le sensazioni 
le quali sono determinate contemporaneamente dall'eccitazio¬ 
ne di differenti organi del corpo o da differenti parti degli 
organi medesimi si congiungono per formare un’ idea o una 
percezione, cosi le sensazioni che concorsero già a formare 
differenti idee o differenti percezioni si uniscono per formare 
dei processi ancora più complessi, delie sezioni ancora più 
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grandi dell’esperienza mentale. E come appunto siamo passati 
dalla considerazione della sensazione a «inolia della percezione 
o dell' idea, cosi dobbiamo ora passare da questa alla conside¬ 
razione di quella che vien chiamata 1’ associazione delle idee ». 

Supponiamo che io, seduto nel mio studio, venga ad un 
tratto interrotto nel corso dei miei pensieri da un forte rumore 
di ruote, che attraversano la strada. La percezione può essere 
tutta la esperienza: potrò sentire una impazienza momenta¬ 
nea. e ritornare indi al lavoro. Ma, per un altro verso, la 
percezione può richiamare al mio spirito la ligura vaga ih qual¬ 
che veicolo pesante nella via disotto alla mìa finestra; c so 
di buon mattino io avevo veduto in qualche parte del vicinato 
una macchina di trazione, la figura visiva può diventare de¬ 
finita, e ulteriormente collegarsi all’espressione verbale « mac¬ 
china di trazione ». Non vi è alcun intervallo di tempo avver¬ 
tibile tra la percezione originaria di suono e la comparsa di que¬ 
ste altre idee: non appena il rumore è udito, la figura e la parola 
si trovano insieme ad esso nella coscienza. In simili casi noi 
parliamo di un’ associazione simultanea. Ciò, ripeto, può essere 
il tutto dell’esperienza: completata l’associazione simultanea, 
io posso ritornare al mio lavoro. Ma 1’ interruzione può andare 
ben più lungi. L’ idea della macchina da trazione può svegliare 
nel mio spirito il quadro «li un accidente al quale mi era tro¬ 
vato presente qualche anno innanzi — il rapido svoltar da una 
cantonata di una macchina simile, la scartata di un cavallo 
spaventato dalla vista e dal suono, e il capovolgersi della car¬ 
rozza. E ciò a sua volta può dar luogo alla figura dell uomo 
che mi dette uno spintone, mentre la folla correva verso il 
teatro dell’accidente. E il processo continua. « Egli era curio¬ 
samente simile a Giovanni: io non ho piti riveduto Giovanni 
da quando si era a scuola: la prima volta che lo vidi egli man¬ 
giava dei snndwiches che si trovavano sul tavolo della bibliote¬ 
ca: io sempre diceva che non si usava più rilegare quei libri 
in tela: ciò mi ricorda — avrei fatto bene a far rilegare le mie 
Rivisto prima che costassero di più: non fa niente, non mi piace 
di conservare quegli articoli di Brown : ne avrò bisogno— alt! 
tutto questo spreco di tempo per quella stupida macchina da tra¬ 
zione ! » Ognuno può essere in grado di confrontare questa serie 
d’ idee con quelle della propria esperienza. È una illustrazione 
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§ 53. Associazione Simultanea 
della seconda forma dell’associazione delle idee, I associazione, 
successiva. m 


i: espressione « associazione d’idee » è doppiamente shRRliata. In primo 
luogo non sono le idee ohe si « associano ». ina i processi elementari di om I. idr e 
s, compongono. K. secondariamente, il coileganienlo non e ben desonlto dal Ini 
mine « associazione » die implica un collegamento di cose ohe rnnangono do¬ 
po di essere siale messo Insieme - precisamente eio che erano prima. I. '•'M’" , s- 
Sione ci é porvenilla da una psicologia elio considerava le Idee e l loro . gami 
nel modo qui Indicalo, cioè che prendeva l’idea di una pelimi ■■ d un oa amalo 
come qiialehooosa di stallile e nella,ne,ile delincalo, come la penna e il caluma lo 
medesimi, o riguardava « l'associammo » <1! due idee corno un legamo necessario 
di una parie dello spirito ad un'altra. Quantunque questa teoria oggi non legga 
più, l’espressione P stata Unto largamente accettata che non sarebbe possibile 
bandirla dal nostro dizionario psicologico. 


i? 53. Associazione Simultanea — Il nostro primo scopo de- 
v’essere di ottenere una chiara intelligenza della differenza tra 
idea o percezione e 1’ associazione simultanea dolio idee. Vi 
riusciremo più facilmente se notiamo prima di tutto, i punti 
in cui i due processi sono simili, e solo dopo aver definiti questi, 
procediamo a determinare in che cosa essi differiscano. 

(1) In quanto ai processi elementari in essi contenuti, non 
si può tracciare alcuna linea recisa di distinzione tra la per¬ 
cezione o 1* iraagine o. i’ associazione simultanea delle idee. 
Entrambe, analizzate, appariscono complessi ili sensazioni. Da 
questo punto di vista 1’ idea di una poltrona(§ 43), clic in 
sieme contiene elementi visivi e tattili, può venir considerata 
come un’ associazione simultanea ilei detti elementi; e 1 asso¬ 
ciazione della figura visiva e della parola nel caso delia mac¬ 
china da trazione, esposta nella precedente Sezione, può be¬ 
nissimo chiamarsi una completa o perfetta idea della mac¬ 
china (la trazione. Se i dite processi differiscono tra loro nella 
composizione, la differenza ò elio V idea è più semplice, contiene 
minori processi elementari clic non 1’ associazione simultanea 
d’ idee. Ma questa regola subisce tante eccezioni ohe non 
possiamo seguirla con sicurezza, senza indicare queste. 

(2) L’idea e 1’ associazione simultanea delle idee non diffe¬ 
riscono per il modo col quale i loro processi componenti sono 
collegati, aggruppati nella coscienza, («li clementi di gusto, odo 
rato, tatto e vista contenuti nell’ idea di limonata sono « as¬ 
sociati » in quell’ idea; gli elementi di pressione c di visione, 
o di pressione e di udizione (segui locali verbali) contenuti nella 
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idea tattile di località sono « associali » in quella rappresenta¬ 
zione precisamente come, la figura visiva e la parola sono 
associate nel nostro esempio di associazione simultanea. Se i due 
processi differiscono nel collegamento dei loro elementi, la diffe¬ 
renza è che gli elementi nella rappresentazione sono più stretta 
mente e invariabilmente associati che gli clementi dell’ associazio¬ 
ne simultanea. Ma questa regola ha molte eccezioni. Gli elementi 
di tatto e di visione nell' idea «li una poltrona non sono più stret¬ 
tamente collegati tra loro di quelli dell’idea verbale « poltrona ». 
Nondimeno tatto e visione insieme ci danno un’ idea: gli stessi 
elementi piii l’idea verbale, un'associazione simultanea d’idee. 

(3) La differenza, quindi, fra i due processi non sta nè nei 
processi parziali da cui risultano, nè nel modo in cui questi 
sono aggruppati insieme. Bisogna cercarla altrove. Essa, in 
breve, è questa che i processi elementari nell’idea sono processi 
che non sono per lo innanzi mai stati in connessione con altri, 
mentre i processi elementari nell’ associazione simultanea delle 
idee si sono giù presentati in relazione con altri elementi. La 
idea è il processo mentale concreto che sta più vicino alla nuda 
sensazione: è per mezzo dell'idea che l’organismo fa suo primo 
adattamento cosciente al mondo naturale. La differenza tra la 
sensazione che ha proso parte o quella che non ha proso parte 
a questo adattamento cosciente non è una differenza di qualità 
o d’intensità, di estensione o di durata; nell’un caso essa è 
materiale greggio, nell'altro è lo stesso materiale dopo che è 
stato adottato dall’organismo per qualche scopo pratico. L’ uno 
non significa niente; non acquista un significato finché non è 
entrato come elemento nell’idea; giacché non è la nuda sen¬ 
sazione, ma l’idea, che corrisponde ad un oggetto o ad un 
processa del mondo fisico e che segnala questo oggetto o questo 
processo all’organismo. L'altro ha un significato: e lo porta 
seco questo significato, perchè una volta o l’altra ha fatto parte 
di un idea o di una percezione, cioè ha fatto posto alla rap¬ 
presentazione cosciente di un oggetto o di un processo tìsico. 
La sensazione che fu associata nel passato è pronta a ricadere 
in connessioni associative: la sensazione che non è associata, 
deve ancora trovare il proprio posto, per cosi dire, nel corso 
dell esperienza. 0 meglio: la sensazione che entrain un’idea, 
è la sensazione che otteniamo dall’ analisi scientifica, il prò- 
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§ 53. Associazione simultanea 

cesso semplice e indipendente del Gap. Il : la sensazione che 
entra in un associazione simultanea d’idee è la sensazione quale 
otteniamo approssimativamente nell' esperienza di laboratorio 
(§ 17; cfr. § 74), un processo che ha attitudine, tendenza a col¬ 
legarsi in futuro con altre sensazioni, come si collegava per 

10 innanzi. 

Due forme di associazione simultanea sono di particolare 
interesse. E come esse sono al tempo stesso tipiche dell’associa¬ 
zione simultanea in generale, cosi limitiamo ad esse la nostra 
discussione del processo. (1) Una volta che l'idea ha preso forma 
— sia essa idea di località o di ritmo, di forma o di melodia — 
è per 1’ avvenire a disposizione della coscienza come un tutto, 
come un processo totale. Non vi è bisogno di formarla di nuovo 
coscientemente. Comunque lentamente possiamo aver appreso 

11 fatto che gli oggetti stanno nello spazio ad una distanza da 
noi, e comunque avessimo fatto molti sbagli prima che l’idea 
di distanza si fosse pienamente formata, noi ora la possediamo 
come parte del nostro patrimonio mentale, pronta ad essere usata 
in tutte le occasioni. E lo stesso è vero per ogni sorta di idee 
discusse nei precedenti capitoli. Avverrà spesso, quindi, che 
quando un’ impressione, un complesso di stimoli, sarà presen¬ 
tato all’organismo, la comparsa dell'idea corrispondente nella 
coscienza promuoverà 1’una o l’altra di queste idee utili, le 
duali si conginngono coll’ idea data e la integrano. La perce¬ 
zione o 1’ idea avente per sé il significato di qualche oggetto 
o processo esterno, è cosi collocata al proprio posto nella no¬ 
stra vita cosciente o sfera del mondo tisico; essa è disposta 
tra i ricordi delle percezioni o di idee, c messa in collegamento 
con esse. In tali casi 'noi parliamo dcH’associazione integrativa 
di una ideti. L integrazione associativa è la prima sotto-forma 
dell’ associazione simultanea. 

A scopo d’illustrazione prendiamo l'idea di una distanza dal nostro corpo. 
Onesta idea fu originalmente formala dai processi di sensazione, sia dalle sensa¬ 
zioni di sforzo del muscoli del globo oculare, sia dalle sensazioni retiniche o da 
ambedue insieme (s il). Come mere sensazioni questi processi erano senza signi- 
llcato; esse lo acquistarono solo quando si combinarono in idea. Ma quando giudi¬ 
chiamo una disianza, nella vita adulta, non cerchiamo ih aver notizia delle sensa¬ 
zioni formative dell’idea originaria di disianza. Un oggetto ci è davanti, e la relativa 
percezione come oggetto è integrata, associata colla rappresentazione della sua di¬ 
stanza. Cosi (1) se I oggetto è piccolo, noi lo consideriamo (celeris paribus) come 
lontano: quanto più piccola appare una cosa, tanto più lontana la giudichiamo. La 
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ili grandezza i{Ui è associativamenli- integrala da quella di disianza, fi) Si* la 
distribuzione di lue! ed ombre sulla superficie dell* oggetto è di una certa specie, 
la sua percezione è nidi' Messo modo integrata da un'Idea ili distanza. In paleo¬ 
scenico può essere fatto iu modo da apparire più profondo di quandi realmente 
non sia, se le luci e le ombre sono abilmente dlslrilrtide sul fondo della sauna e 
sulle quinte. (3i Se l’oggetto è indistinto, I suol contorni confusi, l’idea di 
lontananza viene istantaneamente a integrarla, Quanto meno ripara é una cosa, 
laido più bulbillo, a parlili di condizioni, la giudichiamo. Il) Se vi è un gran nu¬ 
meri, di oggetti intermedi! tra noi e I’oggetto osservato, l'idea dì lontananza li¬ 
di nuovo ad esso associala. (R) li se, traversando rapidamente un paesaggio, come 
quando per es. siamo seiluli In ferrovia, un'oggetto ri sfugge reli-remenle. di- 
eiamii eli,- l’oggetto cl é passato vicino, mentre se scorre lentamente, sappiamo 
elle esso distante. I.a percezione « integrata associati vomente in modo che da 
camp,> ad una associazione simultanea di idee, limisi stretta in questi casi la rela¬ 
zione tra l’idea data e l’Idea che la integra elle arriviamo a perdere di vista II 
mollo con cui questa idea integrata fu originalmente formata, e a riguardarla co¬ 
me ]„ conseguenza diretta dell'altra. In rcnltù, naturalmente l’idea integrante deve 
avere preventivamente preso forma, altrimenti non potrebbe essere associala alla 

idea data. Non ..un dire: «Guardale come si vedono chiaramente disputi 

quegli alberi sulla collina! Non possono distare elle due o tre miglia», - se non 
avessimo la idea di disianza prima di nolani la chiarezza delle impressioni. I.a 
limpidezza ilei contorni è uno dei fattori originarli nella Idea di forma (5 U: non 
• • un fatture nell'idea di distanza. 1/ esclamazione suddetta implica un'associazioiie 
di due Idee, di forma e di distanza. 

Non vi alcun campo percettivo /die non fornisca esempi di integrazioni as¬ 
sociative. Percepiamo all’ islaiile che un disegno in prospettiva rappresenta una 
disposizione ili oggetti nello spazio tridimensionale, come pure accettiamo le rozze 
pennellale di uno sfondo scenico come un" adeguata rappresentazione di un paesag¬ 
gio. inoltre, quanto poco uni udiamo di ciò che si dice, é provato dalla difltcollii 
ehe abbiamo ili comprendere lina c mversazioae in ima tingila straniera, colla quale 
siamo familiari semplicemente nella sua forma sedila, dobbiamo aspettare di met¬ 
terei in grado di integrare i suoni uditi, di ululare coll'associazione le sillabe 
oscure e abbreviale elle l'orecchio non può «afferrare*. Quando sentiamo i nostri 
passi in una camera oscure, e veniamo u contano con un oggetto resistente, dicia¬ 
mo adim Iratto: « Questa è la tavola!» I.a percezione attuale, per quanto incom¬ 
pleta, richiama un’idea visuale e la corrispondente espressione verbale. 1/ odore 
del legno dt sandalo è integrala dall' idea visuale di una scatola di guanti o da 

un portar..rie di legno di ..alo inlursiato di avorio: l’odore della carni-arrosto 

invece dalla ligure visiva di una tavola apparecchiala per il pranzo: c via ili seguilo. 

Metodo — I no del casi più comuni di integrazione assodai iva è il leggciv 
p, r dritto parole scritte male (refusi). Anche un pratico correttore ili stampe può 

passar sopra errori eoi (« 421. Per altro verso, gli errori di stampa in un 

lil.ro sei-ilio in una lingua che non ci ù familiare come la nostra al trae la nostra 
attenzione. Uggiamo l'italiano por impressione generale. Integrando ciò che ve¬ 
diamo a misura che hi sguardo scorre rapidamente sulle parole stampate; leggia¬ 
mo il Tedesco o l'inglese o il Francese più attentamente perché dobbiamo pro¬ 
cedere più adagio e pili stentatamente 

Questi fatti suggeriscono un metodo col quale le condizioni e gli attributi 
dell' integrazione associativa possono essere investigati. Che uil assistente prepari 
un numero di cartoncini, su ciascuno del quali sia scritto una parola monosillabica 
più o meno sbagliala. Per es. stage (stadio) elle possa, essere scrìtta cosi: stage, 
tiage, seage, seane. ree. da formare una serie di dieci cartoncini, la maggior 
parto con parole sbagliale: stage (stage), mori i (Work!, giace (place), ecc. Ma ad 
eviilare V aspettativa dell’errore, bisogna includere in ciascuna una o due parole 
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scritte correttamente, si mostrino i dieci cartoncini, uno alla volta, per 2 a f> decimi 
dì secondo e ci si chieda di leggere ciò clic é scritto in ognuno. 

Per ottenere in questi casi le condizioni dell'associazione bisogna assoggettare i 
risultati ad una attenta analisi, notare se la familiarità della purola ha qualche 
cosa da fare con la sua integrazione, se la sua forma è importante, se si sono 
impiegate più facilmente le prime o le ultime lettere, lo vocali o consonanti, lo 
lettere lunghe o corte, eoe. 

Oli attributi estensione e intensità dell' associazione possono essere de¬ 
terminali dall'assistente, se si siano fatti siilllcienli esperimenti. Cosi, col variare 
il numero degli errori, come nel caso di slaye sopraindicato, si potrà scoprire 
quanto estesa possa essere l'alterazione della parola, e nondimeno venir trascurala 
dall'occhio — quante lettere possano essere storte mentre la parola è ancora 
letta giusta per virtù dell'associazione, si polrà, inoltre, determinare l'intensità 
dell'integrazione, sia interrogandovi da vicino sulla vivezza delle lettere che dite di 
aver vedute, sia aumentando la durata dell'esposizione, liucliè siate in grado di 
leggere le lettere sbagliale, come realmente sono scritte, cioè, Uncini l'impressione 
periferica elimini l’integrazione centrale. L’ultimo è il metodo più attendibile. I.a 
qualità delle idee associate è sempre quella dell'impressione data: lettere nere su 
fondo bianco. La loro durala può difficilmente essere delerminula. 

Località uditiva — Alcuno degli esempi più impressionanti d’Integrità asso¬ 
ciativa sono dati dalla località dei suoni, he sensazioni di tono e di rumore non 
posseggono attribuii spaziali, e le nostre percezioni uditive non possonu essere 
disposte nello spazio, cóme lo possono le visive e le tattili. Quando localizziamo i 
suoni, lo facciamo con mezzi indiretti, coll’aiuto, cioè, di criteri secondari, ha 
percezione uditiva deve essere integrala da altre idee. 

h idea elle ci formiamo delia direzione, da cui un suono ci proviene, è in 
parie basala sulle sensazioni lattili, procedenti dalla pelle e dal muscolo dell’ orec¬ 
chio esterno e del medio, e in parte dulia differenza dell' intensità del suono, come è 
udito dalle due orecchie. Un suono die arriva dalla dritta sarà evidentemente più 
forte per foracchio destro che pel sinistro; mentre la percussione delle onde aeree 
sul padiglione destro sarà la più forte, e I' adattamento della membrana del tim¬ 
pano destro più notevole, h' Idea che ci formiamo della distanza del suono è 
un'idea di distanza dalla sorgente del suono, cioè un’idea visiva o tattile — e non 
uditiva — di distanza. 

Metodo — Sedete su di una sedia, e l'assistente tracci a gesso sul pavi¬ 
mento un circolo di l m. di raggio, il cui centro sia il centro della linea imma¬ 
ginaria congiungente le vostre due orecchie. Si può facilmente suddividere la 
circonferenza del circolo In 72 parti, cioè iu unilà di fi”. Chiudete gli occhi, h' as¬ 
sistente riprovi l’accuratezza con cui voi potete localizzare i suoni provenienti da 
varie direzioni, tenendo un orologio a fermale, a livello del vostro orecchio, a vari 
punti sulla circonferenza del circolo. Presa la posizione vi tocchi la mano con 
una bacchetta e scuola l’orologio. Voi ile udite il tic tae, e, con un'ultra bacchetta, 
indicate la direzione dalia quale credete vi venga il suono. 

Se vi turate un orecchio eoa lampone di cotone, troverete che i vostri sbagli 
saranno più grandi di quanto non lo siano, quando tutte e due le orecchie sono 
aperte. Voi non avete più le differenti intensità del tic-tac come erano udite dalle 
due orecchie. 

È sempre più facile dire se un suono viene da destra o da sinistra, che 
se viene di fronte o di dietro. Nel primo caso avete differenti sensazioni tattili e 
differenti intensità di suono nelle due orecchie ohe eccitano ii vostro giudizio; 
nell' ultimo caso voi non potete giudicare elle dall' intensità assoluta del suono. 
Un suono di fronte è generalmente più forte che un suono di dietro, perché è 
raccolto dai padiglioni. ICpperò se legate indietro le orecchie con uu pezzo di nastro 
e ponete le vostre mani vicino alle aperture delle orecchie, la palma rivolta in- 
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dietro, troverete che i vostri giudizi ordinari dell' « Innanzi » e del «di dietro» 
saranno invertiti. I.e due mani avranno agito come i padiglioni: ma, essendo volte 
in direzione opposte, esse raccolgono i suoni provenienti dal di dietro, e li riflet¬ 
tono nei condotti uditivi, mentre intercettano i suoni provenienti dal davanti. 
Ciò che prima era forte, e però di fronte, ora è debole e perciò di dietro, e viceversa. 

La rappresentazione della distanza di un suono *1 giusta solo quando la sor¬ 
gente del suono ci f> familiare, quando sappiamo per esperienza quanto lungi dal 
corpo deve trovarsi per originare il suono che noi udiamo. Se la percezione non é 
familiare, possiamo incorrere in ridicoli errori. 

(2) L’ altra forata dell’ associazione simultanea — torma 
d’importanza capitale nella coscienza dell' adulto — è 1’ asso¬ 
ciazione della parola. L’idea verbale contiene insieme elementi 
estensivi e qualitativi: nella sua forma più perfetta essa con¬ 
siste iu un complesso uditivo, una mescolanza di suoni e di ru¬ 
mori (parola udita), in un complesso di sforzo dovuto all’ adat¬ 
tamento della laringe e della bocca necessario per l’emissione 
di un suono particolare, (parola parlata), in un complesso vi¬ 
sivo, di una forma scritta o stampata (parola veduta) e eli un 
complesso di sforzo dovuto all’ adattamento della mano e delle 
dita necessario per la produzione di questa forma (parola 
scritta). La parte rappresentata dall’idea verbale nella coscien¬ 
za, sotto uno o più di questi quattro aspetti, è sempre grande, 
quantunque il suo gratto attuale differisca a norma delle diffe¬ 
renti costituzioni mentali (§ 35). 

L’idea verbale servo a due scopi nell’ associazione simul¬ 
tanea. Può sorgere prima che sia fluita l’integrazione assócia- 
tiva. In questo caso, esso aiuto materialmente l’integrazione — 
talvolta, infatti, rende inutile ogni ulteriore integrazione. 0 
può sorger per 1’appunto quando l’integrazione è avvenuta, e 
aggrupparsi all’ associazione, mettendo ii suggello finale su di 
essa. Nell’ ultimo caso* spesso, è difficile dire se il processo sia 
un' associazione simultanea o successiva. 


L'Idea verbale in una data coscienza non contiene i quattro clementi suddetti 
(parola udita, parlala, veduta e scritta) In eguali proporzioni. Essa rassomiglia 
piuttosto alla nota che all' accordo; un costituente predomina nel complesso. Ta¬ 
lora il suono udito ò lutto ciò che arriva allo spirito: più spesso la parola come 
udita e parlata. Se la forma visiva è sorta, essa porta seco sempre immediata 
l'idea uditiva. Il complesso-scritto non si verifica quasi mai senza la forma visiva, 
e. quindi, quasi mal senza l'idea uditiva. In ogni caso, qualcuno dei quattro 
clementi è predominante. 

Metodo A provare la potenza dell - idea verbale come aiuto nell’ integra¬ 
zione associativa può seguirsi uu metodo simile a quello descritto nel precedente 
paragrafo. Si preparino disegni grossolani, puri segni di oggetti che s’inten- 
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dono rappresenta re. Una parola é detta al soggetto, su cui si fa resperimento, e 
quindi gli si mostri uno dei disegni — il disegno di qualche cosa strettamente 
relativo all’oggetto indicato dalla parola di richiamo. Egli integra il disegno con 
l'aiuto di associazioni verbali, e cosi « vede » molto più che sul cartoncino attual¬ 
mente non vi sia. o si può seguire ancor più esattamente il metodo originario. Sup¬ 
poniamo che P estensione dell'integrazione associativa sia stata determinata, per 
mezzo di una serie di parole scritte male ortograficamente. Delle serie simili sono 
di nuovo presentate al soggetto; ma prima che gli si mostri ogni parola, si richia¬ 
mi una parola riferibile a quella il cui complesso di lettere s’ intende rappresen¬ 
tare. L' integrazione associativa andrà mollo più olire che prima non facesse. Senza 
l'associazione verbale non è possibile che la parola stage produca In noi tale impres¬ 
sione da essere letta come stage. Ma, se alla coscienza é stata data la direzione 
giusta dal richiamo dalla parola « teatro », una forma simile a stage può essere 
letta stage. 

Esempi della potenza che ha l’idea verbale di aggrupparsi o di cementare le 
integrazioni associative, possono ricavarsi dalla personale esperienza del lettore. 
l T n esempio interessante è quello del riconoscimento di un amico <§ 70), che non era 
stato veduto da qualche tempo, e che uno incontra inaspettata niente. La figura 
visiva è integrata da un numero d* Idee (idee dell' ultimo incontro, le relative 
circostanze ree.): ina il riconoscimento non diviene assoluto e decisivo finché la 
frase: « egli è Broun! » non é venuta alle labbra o allo spirito. SI può e speri¬ 
mentalmente mostrare che sono meglio ricordati e jdù facilmente riconosciuti 
quegli oggelti che possono essere denotati con nomi specidei <§ 73). 

Illusioni — Come abbiamo idee illusorie, idee che rappresentano un oggetto 
o un processo del mondo Usici» nel modo che la misura oculare non permette di 
accettare, cosi abbiamo associazioni d’idee illusorie. Una data impressione é inte¬ 
grata, o richiama un' idea verbale, sotto certe condizioni: quando queste sono valu¬ 
tate, 1* associazione sì mostra erronea. 

Spesso è impossibile separare, con un cerio grado di certezza, i fattori di 
un’illusione particolare: ciò può essere dovuto sia alla struttura che al modo di 
agire di un organo di senso, e, in questo caso, abbiamo una percezione o idea illu¬ 
soria nello stretto significato della parola. Ma l’illusione può aneli'essere origi¬ 
nata dall’associazione. Prendete, per es., due semicerchi della llg. 8. L'illusione 
della differenza tra la figura chiusa e quella aperta può dipendere dall* integra¬ 
zione associativa, o non direttamente dal movimento dell'occhio. Oppure conside¬ 
rale la semplice illusione che vi dà 1* altezza più grande di una figura quadrata: 
la supervalulazione delle linee verticali può essere originata dalla differenza «lei 
movimento deli* occhio nella direzione in alto: ma può ascriversi altresì all’ inte¬ 
grazione associai iva. Il quadrato non é tanto largo alla base da suggerire un blocco 
di pietre giacente al suolo: ciò che a noi dà l'idea di riposo dev’ essere più lungo 
che alto —deve rassomigliare alla figura sdraiata di un uomo. Il quadralo ci appa¬ 
risce corno qualche cosa che tenda in alto, sollevi sé slesso, e. per mantenersi sempre 
unito, prema sé stesso, nello sforzo. 

Le illusioni dello stroboscopio possono essere occasionate dalla persistenza 
di immagini consecutive, con un* integrazione associativa della fotografia. Ma esse 
sono grandemente rafforzate, se abbiamo una chiara idea della specie di movimento 
che ci prepariamo a vedere, prima di guardare nel cilindro. 

Ma mentre molte illusioni possono considerarsi «» come idee o come associa¬ 
zioni d’idee illusorie, ve ne sono alcune che hanno indubbiamente la loro sorgente 
nella sola associazione. Cosi il sole e la luna ci appaiono più piccoli quando, si 
trovano sul nostro capo, allo zenit, che non quando li abbiamo di fronte, all’oriz¬ 
zonte. È difficile trovare la ragione di questa illusione nella struttura o nella 
funzione degli occhi. D’altro canto, (li il contorno dei dischi é più distinto allo 
zenit che all’ orizzonte, perché, nel primo caso vi è meno aria tra essi e noi, e 
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ciò che è piu chiaro è meno nebbioso e menu vaporoso, onde ci sembrano più 
vicini. K (2) vi sono molti nggptli alberi, case, colline - tra noi e 1’ orizzonte: 
niente Ira noi e lo zenit: epperò, ripeto, 1 corpi ci sembrano più vicini. Ma se un 
oggetto più lontano occupa lo spazio nel campo visivo, il primo sarà più piccolo 
del secondo. 

l,o stesso avviene di certe illusioni che implicano idee qualitative. Il ventri 
loquo «getta» la propria voce in qualche oggetto inanimato da lui discosto. A 
produrre l'illusione alla quale egli mira, egli tiene le labbra quanto più immobili 
gli é possibile, mentre articola i suoni, alza o abbassa la voce al di là della altezza 
del suo parlare naturale, e guarda llsso all'oggetto, al quale desidera che i suoni 
ai riferiscano. L’uditore sa iti essere ingannalo, ma l'Illusione può essere cosi 
completa, da non distruggersi che per la percezione visiva della contrazione dei 
muscoli della gola dell'operatore, benché le labbra stiano (erme. 

SI hanno pure illusioni di melodia. Quando aspettiamo, per il passaggio di 
una percezione, udiamo la banda musicalo in disianza mollo lampo prima che 
realmente giunga alla disianza voluta itali' udito: alcuni suoni casuali sono integrati 
assuclalivamente, e si ottiene cosi la forma di una melodia a noi familiare. 


§ 54. Associazione successiva — Trovammo che esiste una 
sola differenza tra l’idea o percezione e 1’ associazione simul¬ 
tanea delle idee: i processi elementari contenuti nell’idea, 
non erano mai sditi collegati con altri processi, mentre i 
processi elementari, contenuti nella associazione simultanea, 
avevano preso parte a qualche idea! La medesima differenza 
si trova tra l’idea e 1’ associazione successiva dello idee. Ma 
dobbiamo aggiungere un’altra distinzione, che ci mette in grado 
rii separare l’associazione successiva tanto dall’ idea quanto 
dall’associazione simultanea — tale distinzione è appunto indi¬ 
cata dalla parola « successiva ». Non possiamo distinguere delle 
fasi nella formazione della idea ; realizzate che siano certe 
condizioni, tìsiche e montali, l’idea emerge e prende subito 
forma. Nè tampoco possiamo indicare delle fasi nella forma¬ 
zione dell’associazione simultanea: non appena udiamo il rumore, 
la immagine visiva della macchina da trazione si presenta: 
non vi è nè un « prima », nè un « poi » in tale esperienza. 
Per contrario, nell’associazione successiva l’intero processo si 
divide ili stadii; un’idea sorge, poi un'altra idea, che si collega 
con quella. 

Vi sono due forme principali di associazione successiva : il 
corso delle idee e V associazione in seguito a disgiunzione. La 
prima corrisponde all’integrazione associativa, la. seconda al- 
1 associazione verbale del § 53. (1) Nel corso delle idee abbiamo 
una serie continua di processi, l’idea seguendo l'idea lungo 
la linea della minima resistenza mentale, senza restrizione di 
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sorta. Le idee vanno e vengono, come vanno e vengono nella 
coscienza «disattenta» del bambino o dell’animale (§ 40); 
non vi è nè concentrazione, nè convergenza di tendenze; la 
coscienza è condizionata dai casi del momento. Questa forma 
di associazione successiva si presenta quando ci ritroviamo 
in quello stato di reverie, di invadente sonnolenza, ovvero 
cediamo alle influenze dell' ambiente come quando, per es., 
ci disponiamo per una passeggiata campestre, allontanando dallo 
spirito qualunque pensiero delle abituali occupazioni giornaliere. 

Metodo — Il oammino seguito dal corso delle idee nelle differenti coscienze 
può essere provalo esperimento)mente. Si preparino delle serie di parole, avendo 
cura che le parole formanti una serie particolare differiscano quanto più è possibile 
nel significato e nel carattere: cosi non bisogna collocare due verbi l'uno accanto 
all’altro, alcuni sostantivi debbono esseri astratti e altri concreti, ecc. Le parole 
possono essere stampate su cartoncini, che saranno mostrati al soggetto successi¬ 
vamente; o saranno semplicemente pronunziale dall' esperiinentatore; nel primo 
caso, il tempo di esposizione dev'essere mantenulo costante, o dev'essere breve - 
anzi, due secondi circa. Dopo che ciascuna parola é stata presentata, si faccia una 
pausa di dieci secondi, durante la quale il soggetto dovrà scrivere le idee che la 
parola gli ha suggerito, ossia le idee che si sono associale alla medesima nella 
coscienza, duranle IO secondi. 

(ìli esperimenti devono esser falli individualmente su di un solo soggetto, 
ovvero collettivamente su di un numero di individui. In ambo i casi i risultati 
dovranno essere accuratamente analizzati, alla line di ogni serie, dall» esperinien- 
tatore e dal soggetto. Il soggetto deve ripassare 1’ elenco delle sue associazioni 
scritte, notando (l) il dipartimento sensoriale dal quale I* idea fu tratta, (2) il 
periodo della vila al quale appartiene l'idea, e (3) l’idea che gliela suggerisce. 
L'esperiinentatore. allora, deve a sua volta ritornare sull'elenco, e notare (1) la 
sveltezza e la prontezza doli'associazione nei vari! individui, o nella medesima 
persona in circostanze diverse, e (2> le varie specie delle relative associazioni — 
J’ associ azione di un'idea generale o particolare ad un'altra simile (coordinazione) 
di un’idea particolare ad una generale (subordinazione) e di un’idea generale a 
una particolare isupcrordinazione). Supponiamo, per es., che la prima parola di 
una serie stampata sia la parola corallo. Un elenco di associazioni nei io secondi 
potrebbe leggersi come segue: cavallo, prence, calci, stalla, jtaglia, mucca, cane. 
Il soggetto analizzerà quest’elenco, alla fine della serie dell’esperimento, press* a 
poco così : 

(1) cavallo: idea uditiva: tempo presunte; suggerito dalla parola cavallo scritta; 

un'associazione simultanea (associazione verbale): 

(2) Prence: principalmente visiva, idea di un cavallo particolare: fanciullezza : sug¬ 

gerita da cavallo (successiva): 

(3) calci: principalmente visiva, idea di un incidente particolare collegato con Prence 

fanciullezza: suggerita da Prence (successiva); 

(4) stalla: visiva e olfattiva; fanciullezza; suggerita ila Prence (sorla, in apparenza. 

simultaneamente con calci): 

(5) paglia: visiva: fanciullezza: suggerita da stalla (successiva); 

[qui il corso delle idee si é svincolato dalle associazioni di Prence , e 1» idea origi¬ 
nale (visiva e uditiva) di cavallo si é affacciala allo spirito]: 
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(B| mucca: idea generale, uditiva (verbale! e visiva: nessun riferimento di tempo ; 
suggerita da cavallo (successiva): 

(7) cane: idea generale, uditiva (verbale) e visiva: nessun riferimento di lempo; sem¬ 
brò essere siala suggerita da mucca, quantunque sia evidentemente 
dovuta a cavallo. 

Con varie sofie preparate ut tal modo, possiamo scoprire quanto contri** 
finiscano i varii organi di senso ad alimentare di idee uno spirito particolare, quanto 
quest’ultimo sia osservatore e ri tenenti vo, e quanto sia abituato a seguire un ergo 
mento senza essere interrotto da altro idee poro importanti. Ora 1’©sperimentatore 
prende egli il medesimo l'elenco, e nota olio Vandalo b un’idea particolare asso 
ciata all’idea generale, cavallo (subordinata): che calci, similmente, è subor¬ 
dinato a Prence, e che paglia è subordinala a stalla. Le tre idee di cavallo, 
mucca e cane sono coordinate. La relazione di stalla a Prence , è dubbia : le due 
possono essere coordinate, o stalla può esser Miperordinala — (il luogo «li una serie 
«ti cavalli particolari). Calcolando le proporzioni «lei Ire tipi di associazioni in un 
gran numero di «esperimenti, l’osperiuicnlalore può accertarsi del modo come 
ordinariamente il soggetto pensa, cioè, «Iella sua costituzidne intellettuale ($ 35 ). Kgli 
noto anche che. In questo caso, vi furono sette idee focali (Prence calci, staila, pa¬ 
glia, cavallo, mucca r cane, e altrettanti* Idre « marginali » sorte in dieci secondi. 

(2) - W associazione in seguito a disgiunzione consiste, come 
il nome indica, nella riproduzione di idee che originalmente 
erano congiunto insieme, ma clic furono in qualche modo se¬ 
parate tra loro. La migliore illustrazione di questa forma di 
associazione successiva 6 il collegamento delle idee uditive nel 
giudizio. L’ intero « pensiero », cioè il complesso di ideo che. la 
sentenza esprimedeve formar parte della nostra coscienza, co¬ 
munque vagamente, prima che in cominciamo a parlare; altri¬ 
menti, noi potremmo portare la sentenza alla sua conclusione 
senza esitazione e senza errore. 

La disgiunziune è dovuta all’attenzione; il ricongiungimento 
è un’ associazione successiva. Supponiamo che io dica a me 
stesso: quell’accordo contiene lo note do mi sol! L’accordo è 
dato come un' impressione totale; 6 un complesso di toni simul¬ 
taneamente risonanti. Ma l’attenzione si fissa per qualche ragione 
(§ 38) su uno dei complessi costituenti il tono, sulla nota ilo. 
Questa è resa preminente e distinta, mentre le altre note costi¬ 
tuenti 1’ accordo sono oscure e indebolite. L’impressione generale 
è così sgretolata, i suoi componenti si dissociano. L’attenzione 
tosto si distacca dal suo primitivo oggetto, e le altre due note 
ricevono, a loro volta, la loro parte di attenzione. L’ intero 
complesso e così riveduto parte a parte, e posto di nuovo insieme 
nella sentenza: esso contiene le note do mi sol! 

L associazione successiva in questi e slmili casi ha il carattere di cosa compiuta 
e finita (Cfr. l'associazione verbale del §53). il « pensiero » è completo, quando un 
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certo numero di parole sono state pronunciate; l’accordo è l'alto quando le tre 
note costituienti sono state riassociate; la melodia é completa quando un certo 
numero di accordi hanno suonalo. I.n dualità é una conseguenza necessaria del 
fatto che l’associazione é basata sopra una precedente dissociazione; l'intero è 
dato prima che le sue parti siano distinte; il processo associativo viene alla sua 
line naturale, quando le parti dissociate sono state messo di nuovo insieme. Il 
corso delle idee, d’altro canto, manca assoluta mente nella finalità; esso non muore 
mal di una morte naturale, ma deve essere violentemente interrotto come se 
venisse a una conclusione. 

Però, non deve supporsi clic P associazione dopo disgiunzione consista nel 
rimettere insieme ciò che era stato separato del crudo materiale originale. 
I.’attenzione, nel separare qualche fattore del complesso originale, lo rende 
preminente, epperò più suscettibile di venire Integrato associaltvamcnte. he parli 
che sono rimosse insieme per via di associazioni successive, sono messe Insieme 
solo dopo che sono stale modificate, trasformale per via di associazione simultanee, 
se io ingoio un sorso di limonata, c. trovandola dolcissima, dico: «oh, come è 
dolce questa bibita!» io non metto solamente insieme la dolcezza e gli altri costi¬ 
tuenti della limonata come essi erano dati nell'idea di gelato: la dolcezza ha 
attratto r attenzione; essa è stata disgiunta dalle attinenti, ed i? stata integrata dalle 
idee del grado della dolcezza, dalle sensazioni di nausea, ere. Non abbiamo più una 
singola idea contenente il solo elemento del «dolce»; abbiamo due idee, un’asso¬ 
ciazione successiva di idee — l' idea originale essendo stala seguita dall' idea tra¬ 
sformata di dolcezza. Nello stesso limilo la determinazione di una teoria scientifica 
non e una semplice raccolta di fatti che sono stali presentati insieme, ma che 
hanno formalo oggetto dall' attenzione separatamente: è una raccolta di questi 
fatti dopo che sono stati integrali assoclativamente, cioè, riferiti alle loro condi¬ 
zioni. Considerati psicologicamente, tulli I casi di giudizio cadono sotto questo 
secondo capo di associazione successiva. Prendete, perca., il giudizio: «il cestino 
da carte è sotto la tavola ». Uni abbiamo un tulio originale, un complesso visivo 
Includente Idee locali di cestino e tavola. 1 due costituenti sono disgiunti dall' at¬ 
tenzione, e riuniti dopo cho l' idea di posizione è stata resa esplicita. Ovvero 
supponete che, passeggiando in uno villaggio straniero, diciamo a un certo punto: 

« quello dev’essere l’albergo ». Noi abbiamo un complesso visivo, l' idea di una certa 
cosa, da cui l'attenzione dissocia tutti gli elementi somiglianti all’albergo. Questi 
sono ritenuti e formano l' idea albergo. 

Metodo — A provare la formazione delle associazioni successive di questo 
tipo, si può adottare il seguente mezzo. Mostrate al soggetto per breve tempo 
una impressione visiva complessa: l'immagine di una strada, di una cerimonia, 
di un paesaggio — un'impressione, cioè, che è troppo complicata per essere affer¬ 
rata da una pulsazione di attenzione. Fategli, quindi, scrivere una descrizione di 
essa, cercando di ricostituirla come un lutto, e mettendo giù le suo idee nell’ordine 
iu cui vengono: cioè, nell’ordine in cui le varie parti dell'Immagine attrassero la 
sua attenzione. Mentre egli scrive, molte e molte idee gli verranno alla mente; 
cosicché il processo della ricostruzione prenderà la forma di un' associazione 
successiva. 

L’n corso di idee illusorie si chiama allucinazione. I.e allucinazioni non si 
verificano in uno spirito normale. Abbiamo casi di esse nel sogno e nelle fantasie 
visive del delirio alcoolico. I giudizi illusori si chiamano errori, quando sorgono 
In una coscienza normale: delusioni, quando compariscono come sintomo di pazzia. 

§ 55. La legge dell’ associazione — La legge fondamentale 
della associazione delle idee può essere stabilita quasi colle 
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medesime parole che usammo nel prendere notizia della sin¬ 
golarità o dell unità dell’ idea. Ciò che l’organismo trova 
insieme nel mondo nel quale vive, dicemmo, resta insieme 
nella percezione o nell’ idea. Ma la medesima specie di un 
processo mentale elementare può essere interessata in molti 
differenti adattamenti all’ambiente tisico, e avrà perciò una 
tendenza a collegarsi coi processi che fanno parte di dif¬ 
ferenti idee. Tutti i legami stabiliti tra le sensazioni dalla 
formazione delle idee tende a persistere, anche quando non si 
verificano più le condizioni originali del collegamento. 

Applichiamo quesla leggo alle quattro specie ili associazione che abbiamo ile- 
scritto. (l) Integratione associativa. - Qui abbiamo un complesso di sensazioni ab c, 
alcune delle quali o tutte sono stale collegale, nell'esperienza passata, con altri 
processi elementari, x y z. Donde, quando ab o ab c si presenta, x y 3 tende 
aneli'esso a presentarsi, l a rumore di ruote, abe, viene udito. La nostra idea di 
un veicolo pesante include, come processi-parziali, il rumore a b c, u un complesso 
di sensazioni visive, ,r y z. Donde, ronie il rumore è udito, sorge pure il complesso 
visivo; il rumore é integrato, cosi, dagli altri componenti dell'idea di un veicolo 
pesante. Ovvero abbiamo l'Idea di una collina nettamente delineata, ab 0 . La no¬ 
stra idea della vicinanza, x y 3, è slata collegata, nella esperienza passata, col¬ 
l'idea di chiarezza dei contorni, ab: donde, quando vediamola collina, a he, 
abbiamo subito l'idea della sua vicinanza: a b [cj é integrata da xy 3. 

Associazione verbale — L' associazione verbale Ita luogo nello slesso modo 
preciso dell' integrazione associativa. I soli mol ivi per separare I due processi sono, 
primo, che l’idea verbale è la piti importante di tutte le idee supplementari — talo¬ 
ra, infatti, come nel caso di mi « segno lucale » verbale (§ 44), rende non neces¬ 
saria un’ulteriore integrazione — e, secondo, che l'associazione verbale sia sul li¬ 
mite ira l'associazione simultanea e l'associazione successiva. Invero la parola è 
importante perché rappresenta, per cosi dire, il comune denominatore di lutto le 
idee simili; le parole sono il mezzo per cui ci comunichiamo le idee l'un l' altro, 
qualunque siano le idee. Donde l'idea verbale é la più ricca di tutte le idee ri¬ 
guardo alle associazioni; ossa ha la pili grande tendenza ad associarsi, cosi come 
Il massimo grado di associazione. E al tempo stesso è la parola clic, come l’espres¬ 
sione singola di un complesso di sensazioni, dà assetto definitivo c dualità a quel 
complesso: se il minore fosse stato un po' meno debilito nella s U: , suggestione, 
avremmo pollilo pensare, per un momento, e giungere alla conclusione che era 
dovuto ad una macchina da trazione (associazione successiva). Se l' albergo del vil¬ 
laggio avesse avuto maggiore attitudine suggestiva la parola «albergo» poteva 
essere sorta nella nostra coscienza tosto che vedemmo il fabbricato (associazione 
simultanea). 

Possiamo richiamarci alla nostra prima illustrazione, il rumore a b c ila fatto 
sorgere il complesso x y z. Le parole: «macchina da trazione», che possiamo 
rappresentare con pur, sono siale costantemente collegale con ipiestocomplesso 
visuale. Donde, dulo ale. avremo ab c x \ 3 ; dato xyz avremo xyzpur. Dato 
Il rumore, avremo la intaglile visuale e il nome del veicolo. 

(3) Il corso delle idee. — Questo si riduce facilmente alla stessa formula. La 
parola scritta cavallo è integrata dall’ idea uditiva di cavallo; abe diviene abcxyz. 
Ma vi sono alcuni elementi, x. comuni alle mie ideo di cavallo e di Trecce : da 
un lato ho abcxyz. dall' altro xdef. Quando, perciò, la prliqa é data, l'altra spunta. 
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Ma, ripeto, vi sono elementi, f, comuni alla rappresentazione di Prence e alla 
rappresentazione di stalla: da un lalo ho xdef. dall’alleo fa h. Quando, perciò, 
la prima è data, l’altra spunta. K cosi di seguito. 

(t) Associazione dopo disgiunslone. — Abbiamo un complesso, abcd. Questo 
viene diviso dall’attenzione In ab e ctl. I.a prima forma è integrata con u b x p, 
la seconda con cdp q. Poi. abbiamo l'associazione successiva a 6 [c d \ xg — [al i| 
cdp<j; le due idee integrate si associano, a causa dell'associazione di abcd nel 
complesso originale. Ovvero, supponiamo di avere il complesso originale abcd. 
Qualche processo parziale, c, attrae l'attenzione, ed ti integrato. Allora, abbia¬ 
mo l’ associazione successiva ab cd -c x y. 

sia l’accordo tlo mi sol. lisso si divide in Ire note, e ciascuna nota è inte¬ 
grata da una parola, dal nome della nota. I.e Ire note sono perciò associate, e il 
fondamento del loro legame sta nel fallo che si souo trovate Insieme nell' accordo, 
ovvero, supponete di trovarvi in una stanza calda, e che il calore attragga la vo¬ 
stra attenzione. I.a rappresentazione del calore è integrata, e questa rappresenta¬ 
zione si associa a lutto il complesso. 

Possiamo, quindi, esprimere la legge dell’associazione colla formula ab bc. 
Qn' Idea richiama un’allra. quando contiene elementi che sono comuni all una 
c all’altra. Tale legame (b c) tende a persistere, anche quando uou si verificano 
le condizioni della sua formazione (solamente (piando è dato a b). 

Tutte le connessioni tra le sensazioni determinate dalla 
formazione delle idee tendono a persistere. È compito della 
psicologia scoprire in quali condizioni esse persistano — perchè 
ora questa ora quella idea si associ alla medesima impressione. 
Le condizioni della persistenza sono in parte esterne e in parte 
interne. Da un lato la frequenza dell' associazione nel mondo 
esterno assicura la stabilità del legame nella coscienza; dal- 
1’ altro, la nostra costituzione mentale decide quale sarà la linea 
della minima resistenza associativa. In alcuni casi, queste 
condizioni possono, in certo modo, variare: la novità di un 
fatto, per es., può dure la stessa forza di collegamento che 
avrebbe acquistato mediante la frequente ripetizione di esso, 
e il piacere o dispiacere di un evento, cioè, la sua azione sul- 
l’attenzione, può dare la stessa forza di collegamento che a- 
vrebbe posseduto per proprio diritto, in relazione alla nostra 
speciale costituzione mentale. 

Metodo — Le condizioni speciali dell’associazione delle idee in una coscienza 
particolare, in un dato tempo, possono essere determinate solamente con un’ at¬ 
tenta analisi dei risultati sperimentali, ottenuti con le norme Indicate nella pre¬ 
cedente sezione. Presentemente, sono cosi poche le ricerche falle che appena è pos- 
siljile dire qualche cosa di più di quanto si è detto, in termini generali, nel lesto. 
Pii altro metodo per provare i' attività delle varie associazioni sarà descritto nel 
Cap. XIV. 

Nelle vecchie psicologie erano ricongiunte varie 1 eygi di associazione: asso¬ 
ciazione per somiglianza, associazione per contiguità, associazione per causa ed 
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effetto, eoe. Quesle in realtà non sono leggi, nello stretto senso della parola, ma 
sotto forme di un tipo di associazione successiva. — il corso delle idee. Se l’associa¬ 
zione rivestiva Ih l'orma a bcd - bede, era chiamata associazione per somiglianza; 
se. la forma abeti - a x y j, associazione per contignilu,* se a.vyz veniva ad es¬ 
sere l’effetto di abeti, associazione per causa ed effetto. 

Cosi, supposto elle I* idea di « Alessandro il («rande » richiami (ideila di 
« Napoleone », si avrà un'essudazione per somiglianza. Ma la sua formula eviden¬ 
temente é: Alessandro, generale, conquistatore — Napoleone, generale, conquista¬ 
tore. Non vi è alcuna nuova «legge» inclusa; ù la nostra stessa leggeaà-àc, 
con l’elemento b preponderante. >upponete che l’idea mucca richiami quella di 
« lattaio »; questa sarebbe un’ associazione per contiguità. Ma la sua formula (>: 
mucca, mucca nel campo, mucca che si munge. — lattaio, la mucca che ha latte. 
Ripeto. non vi è alcuna nuova idea inclusa ; è la nostra legge a b-b e % con gli elemen¬ 
ti a e c preponderanti. 

Da quanto si è dello risulta che è un errore parlare di queste firme di asso¬ 
ciazione come di « leggi ». I.‘errore proviene dall’abitudine di considerare le idee 
come totalità permanenti, come «pezzi» di coscienza, ohe erano congiunti insieme 
come totalità. Non si aveva alcuna idea della fluidità della rappresentazione e di 
tutti i fatti di integrazioni assoelative. 

Pochissimo si sa, in particolare, dei processi fisiologici che corrispondono ai 
processi mentali dì associazione. Sappiamo che quanto più frequentemente un 
organo ó stato in azione, tanto piu facilmente é determinato ad agire; la tendenza 
di agire cresce coll’azione. Dobbiamo inoltre supporre che la tendenza di due punti 
del cervello ad agire insieme cresca con ogni caso di azione congiunta. La sup¬ 
posizione é avvalorata da ciò che sappiamo intorno alle funzioni al modo di com¬ 
portarsi del cervello. Ritorneremo sull’ orgomento al § 70. 
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CAPO IX 

Sentimento ed Emozione 

t? 56 — Nat ara e forine del sentimento. — Non è possibile 
che una coscienza risulti composta esclusivamente di stati affet¬ 
tivi, con assenza di tutti i processi sensoriali. Ciò si prova in 
due modi. Da una parte, la coscienza è sempre complessa, 
non contiene mai un solo processo elementare. Ma lo stato 
affettivo rii qualunque momento particolare è un singolo stato 
affettivo; per quanto siano numerosi gli stimoli che si hanno 
in un dato momento, il piacere o il dolore che ne risulta ri uno 
nella nostra esperienza (§ 32). E come non vi sono « sentimenti 
misti », nè associazioni simultanee di piacere e di dolore, così, 
per avere una coscienza, è necessaria, oltre lo stato affettivo, 
la presenza di qualche eos’ altro. Risulta inoltre, dalla defini- 
nizione stessa dello stato affettivo, che un processo affettivo 
non può rappresentare la totalità rii coscienza. Uno stato affet¬ 
tivo è la rappresentazione cosciente del modo con cui 1’ orga¬ 
nismo riceve certe impressioni. Ma non vi può essere modo di 
ricevere impressioni, se queste mancano, — cioè, senza che si ch¬ 
inano, contemporaneamente allo stato affettivo, delle sensazioni. 

Adunque, sebbene la coscienza possa benissimo essere, costi¬ 
tuita rii soli processi sensoriali — rappresentazioni o connessio¬ 
ne rii rappresentazioni aventi intensità cosi piccola ria non ecci¬ 
tare piacere, o cosi abituali ria essere diventate indifferenti, - 
nessuna coscienza è composta esclusivamente rii stati affettivi. 
Le rappresentazioni possono stare sole, a titolo indipendente 
dallo stato affettivo; lo stato affettivo non ò possibile senza 
sensazioni o rappresentazioni. 

Il processo concreto più semplice, in cui prepondera lo 
stato affettivo, è il sentimento. Il sentimento sta allo stesso 
livello di sviluppo mentale che la percezione o la rappresenta¬ 
zione; esso è, in realtà, un processo complesso, composto di 
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una percezione o rappresentazione e (li uno stato affettivo, 
che rappresenta la parte principale. Come regola generale, si 
può ritenere che la maggior parte delle sensazioni ci sono o 
indifferenti, o solo debolmente piacevoli o dispiacevoli, mentre 
pochissime si presentano chiaramente come integrazioni di uno 
stato affettivo intenso. Cosi il sentimento che sorge quando ei 
tagliamo un dito, contiene sensazioni visuali e cutanee che ci 
sono indifferenti; la sensazione organica di dolore, che prepon¬ 
dera su quelle; e uno stato affettivo dispiacevole, che si lega 
al dolore. Noi chiamiamo tale sentimento un « sentimento di 
dolore », nello stesso modo che noi diciamo di sentire caldo, 
di sentirci stanchi, di aver sete, di sentirci storditi, ccc., carat¬ 
terizzando il sentimento, in ciascun caso, dalla sensazione o 
dal gruppo di sensazioni, che presenta maggiore intensità nel- 
l’intero processo. 

É bone ricordare clic una sensazione, per quanto Intensa, non raggiunge 
mai C Intensità dello stato affettivo. Il l'alto può esseri- dimostrato siraholiramenlu. 
se chiamiamo * la sensazione, a lo stalo affettivo, e adoperiamo lettere maiuscole 
per esprimere i vari gradi d’ intensità, possiamo indicare la composizione del sen- 
iimenlo eon la forinola sSA. 

Il composto sS è una percezione indifferente: spesso abbiamo, nell’esperienza 
xSa o sSA ; un complesso, in cui la sensazione è più intensa dello stato affettivo. 
In simili casi, non parliamo di un sentimento ma di una « rappresentazione colorita 
affettivamente ». Supponiamo, p. cs., di lagliarcl un diio col rasoio: sul momento 
possiamo essere colpiti dall' acutezza della lama, an/ieché dal dolore della ferita, e, 
in questo caso, non abbiamo un sentimento di dolore : ma la rappresentazione 
dell’acutezza suddetta, accompagnato da un scuso di dispiacere. 

Non é cosa difficile determinare, praticamente, la dlslinzione tra il sentimento 
c il tono affettivo della rappresentazione, Questi due falli psichici risultano abba¬ 
stanza ciliari nell' esperienza alinole: ma nell’analisi scientilica, essi differiscono 
solo nel grado d'intensità; e, siccome non abbiamo mezzi per misurare accurata¬ 
mente tale grado la psicologia li può distinguere soltanto con lo stahilirc.in gene¬ 
rale. che il sentimento è più stalo affettivo che non rappresentazione, e che la rap¬ 
presentazione con tono affettivo ù più rappresentazione elle staio allellivo. 

Abbiamo notato il fatto che le impressioni frequentemente 
ripetute ei diventano indifferenti. L’organismo si adatta ad esse, 
subendone 1’ effetto piacevole o dispiacevole. Risulta da ciò il 
corollario che le idee lo quali ci sono di grandissimo vantaggio 
come mezzo di conoscenza del mondo tisico, e clic perciò sono 
più spesso da noi adoperate per acquistare o impartire cogni¬ 
zioni, non prendono molta parte nella formazione dei sentimen¬ 
ti. Esse diventano, per così dire, stereotipate; non vi si presta 
attenzione per sè stesse, ma perciò che significano: sono, come 
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cose rii fatto, sempre in processo; quando la loro composizione 
varia, cangia altresì la relativa intensità, durata, ecc. dei loro 
componenti. Ma noi le accettiamo come dati, integrandoli come 
il correttore di stampa integra le parole errate (§ 53). E nello 
stesso tempo che osserviamo i leggieri cambiaménti nel loro 
contenuto, perdiamo il piacere o il dispiacere che prima si 
connettevano ad esse. 


Non vi può essere dubbio sull'evidenza di questo corollario per ciò che riguarda 
la vista e l'udito. Questi due sensi sono In costante esercizio: la vista per leggere 
c r udito per la conversazione, ascoltare le letture, ecc. Noi siamo affatto indiffe¬ 
renti alla maggior parte delle impressioni visive che riceviamo nel corso della 
giornata: solamente quando sono troppo forti, p. cs., quando la neve abbaglia gli 
ordii, sono segnatamente spiacevoli; e per contrasto, come impressioni di «riposo» 
e di «quiete», sono segnatamente piacevoli. K vero che noi parliamo di «senti- 
incuto celeste», «sentimento fosco», ecc., e diciamo che «le cose hanno un’ap¬ 
parenza grigia»; ma queste sono espressioni metaforiche, che si riferiscono alla 
minaccia del cattivo tempo in un cielo tetro, ecc. — La stessa cosa si può dire dei 
suoni e dei rumori. 

Sembra, però, che a questa regola facciano eccezione cerle sensazioni orga¬ 
niche (non tutte, c/l § 17, 41 e ss.) c lo rappresentazioni che ripetono la loro origino 
nell* odoralo e nel gusto. Iùl è tanto vero che queste rappresentazioni sono ben 
lontane dal riuscirci indifferenti, sebbene si veriflchino assai’ frequentemente nella 
nostra esperienza, che, ordinariamente, classifichiamo gli odori e « gusti come 
piacevoli e dispiacevoli, mentre le sensazioni organiche si identificano nei sensi 
di benessere e malessere. 

La difficoltà sparisce, quando esaminiamo le condizioni In cut sorgono le 
rappresentazioni e le sensazioni suddette. < 11 Le sensazioni organiche ci dànno 
conoscenza di una parte importantissima del mondo fisico, del nostro corpo: esse 
sono originate da alcuni cangiamenti in un organo corporeo, e non da uno stimolo 
esterno. Ora. un cangiamento iu uno degli organi principali dev’essere in intima 
relazione con lo stato ilei sistema nervoso; e tostato «lei sistema nervoso (anabo¬ 
lismo o catabolismo) è la condizione fisica dello stalo affettivo, perciò, se la sen¬ 
sazione organica raggiunge un considerevole grado d* intensità, vi dobbiamo pre¬ 
stare attenzione, e siamo costretti a sentirlo come piacevole o come dispiacevole. 
Un organismo che potesse non prestarvi attenzione, trascinerebbe 1* indifferenza 
troppo oltre, e perirebbe presto. 

D altro lato, so le sensazioni sono deboli, esse passano inosservate, cioè 
sono indifferenti. — Dunque qui non abbiamo un'eccezione alla regola. Qualunque 
impressione intensa attrae l’attenzione: l’eccezione apparente è dovuta al fatto 
«•he certe sensazioni organiche, per le particolari condizioni in cui nascono, attrag¬ 
gono l’attenzione con maggiore forza che le sensazioni visive e uditive. (2) Gli 
odori e i gusti possono diventare indifferenti; il chirurgo non avverte gli odori 
della sala dello operazioni, né il giardiniere il profumo dei fiori, né il fumatore 
il puzzo del tabacco, e tutti coloro, la cui dieta è regolare, prendono quotidiana¬ 
mente i loro cibi abituali senza provare gusto o disgusto di ciò che essi mangiano 
o bevono. Ma odorato e guslo. come le sensazioni organiche, occupano un posto 
particolare fra i sensi, in primo luogo, sono di un* estrema importanza pratica 
per L organismo, stando come a guardiani della digestione e della respirazione; una 
piccola variazione nell' esperienza del gusto, qualunque cosa nuova si presenti 
nelle funzioni abituali dell’ odoralo, attrae l'attenzione più prontamente e più 
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forzatamente che non avvenga, con all re più pravi anomalie, negli altri sensi. 
Non possiamo, perciò, trascurare nó pii odori né I gusti. In secondo luogu, pii 
stali affettivi sono spesso attribuiti all’ od irato e al pasto, mentre, in realtà, sono 
dovuti alle sensazioni orpaniche, finsi, una pietanza può riuscirci piacevolissima, 
anche mangiandone spesso. Il piacere, m questo caso, deriva dalla soddisfazione 
della fame; ina può benissimo riierirsl all' odore « appetitoso » e ni gusto gradevole 
delle pietanze. 

Si può aggiungere cito pii odori, i pusti. e le sensazioni organiche, per quanto 
ci siano familiari, non possono esserlo quanto pii stimoli della vista e dell’ odilo, 
perché non sono adoperali come mezzo per ricevere o Impartire la conoscenza, 
come le parole scritte e parlati*. Se esse costituissero un libro di pensieri 
una moneta che potesse passarsi da uomo a uomo, nello stesso modo che 
si dà il denaro in isminhio «Iella mercanzia, perderebbero una grande parte della 
loro capacità intrinseca di evocare siati allcttivi. Così, il selvaggio clic si Berve del 
senso dell* odorato, può. pii frequentemente dell'uomo civile, acquisi are conoscenza 
«lei mondo esterno, mentre trae poca piacere o dispiacerò dagli odori. IO stalo 
fatto un tentativo per formare, sperimentalmente, un* aritmetica di odori, e si é 
trovato «di* l«» addizioni e sottrazioni semplici possono ottenersi soltanto mediante 
la rappresenta ioni «li odore. Se qualcuno si prendesse la pena di .continuare questo 
calcolo, giungerebbe indubbiamente alla conclusione che gli odori »*osi impiegati di¬ 
ventano completamente indifferenti,- iitdinerenti quanto le pressioni articolari. 

11 tatto, come era da aspellarsi, sta in mezzo fra questi due gruppi dt sensi. 
Le differenze trillili del ruvido e «lei liscio, «lei duro e «lei molle, del secco e del¬ 
l’umido, ecc. diventano chiaramente piacevoli o dispiacevoli, se vi rivolgiamo Tat- 
tenzioiie. Nondimeno, nel corso della giornata, tocchiamo una granile quantità di 
oggetti con completa indifferenza. 

11 sentimento è un composto della percezione e dello stato 
affettivo, con preponderanza di quest’ ultimo. Quindi, la clas¬ 
sificazione dei sentimenti dev’ essere fatta in base allo stato 
affettivo, essendo questo il più forte dei due processi. Ora, vi 
sono due sole qualità di stato affettivo: piacere e dolore; e, per 
conseguenza., vi sono due sole classi di sentimento: sentimenti 
piacevoli e sentimenti dolorosi. Ma, poiché in una classe di 
sentimenti possono entrare molte percezioni tra loro differenti, 
si avranno in ciascuna classe molte gradazioni o varietà. Cosi 
il sentimento del calore e il sentimento della sazietà sono sen¬ 
timenti piacevoli, sentimenti della stessa specie; ma la differenza 
dei processi sensoriali contenuti in ciascuno di essi, importa 
una differenza nell’ intero sentimento. Il linguaggio, come 
abbiamo veduto, si vale di tali differenze; il sentimento prende 
nome dalia sensazione più forte che lo costituisce. 


Sposso si a Afferma che il sentimento abbia un gran numero di qualità; che l’espe¬ 
rienza affettiva sia riera in qualità quanto l’esperienza sensibile. Il vero è che* non 
vi sono, come è detto nel testi», che due sole qualità «Il sentimento, — qualità di 
piacere <* «li dolori*; ma la complessità dell’esperienza sensibile si manifesta, nei 
vari sentimenti, attraverso gli ^ I a ti affettivi. Le differenze tra sentimento e senti- 
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mento in ogni classa sono Interamente dovute alle differènze nella qualità delle 
sensazioni componenti: ma, come la qualità predominante deirtukro è una qualtth 
affittiva, cosi queste differenze s ino — naturalmente ina non giustamente — ntlri- 
Imile allo sialo affettivo. I.a differenza tra il « sentimento di vertigine » e il 
« sentimento di soffocazione» sia nel loro fattori sensibili, non nei loro costituenti 
affettivi. Ks»l differiscono come la vertigine c la soffocazione; ina, come stali af¬ 
fettivi, sono una medesima cosa. 

Possiamo parlare di sentimenti illusori, nel senso ebe si può osservare un 
contrasto fra gii stati affettivi, quando si susseguono-nella coscienza sentimenti di 
specie differente. Tale contrasto non pub essere che successivo, giacché non cst- 
-l< rio sentimenti misti. — Se un sentimento moderatamente piacevole è seguilo da 
un sentimento moderatamente spiacevole, la spiacevolezza dell'imo è intensificala, 
e riceve rea. Non vi é contrasto fra sentimenti debolissimi, perchè In sialo affettivo 
non è abbastanza-forte. K i sentimenti troppo intensi scuotono il sistema nervoso 
tanto violentemente, ji t effcttio del contrasto, da non rendersi manifesti, t’n con¬ 
dannata u morto, graziato, non gode immediatamente della sua f irluna. perché 
è come istupidito. 

S 57. La natura «1**11’ emozione L’ emozione è allo stesso 
livello, nello sviluppo mentale, dell' associazione simultanea 
delle idee. Dal Dito della sensazione, la coscienza si lascia 
indietro lo stadio di un’ accozzaglia di percezioni o di idee; i 
fattori procedono insieme nelle differenti idee e formano delle 
totalità più grandi, ciascuni! delle quali corrisponde non ad un 
oggetto o processo, ma a ciò elio noi possiamo chiamare una 
situazione o un incidente nel mondo tisieo. Dal lato dello stato 
affettivo, la coscienza va dal semplice sentimento all’emozione. 
L’organismo, oltre a * sentir freddo », si sente anche male »: 
sente il piacere o il dispiacere di tutta una situazione o stato 
mentale, dell’ intero complesso delle idee emergenti da un certo 
concorso di processi o da una certa collocazione di oggetti nel 
mondo esterno. I>a un lato, ahhiamo un forte rumore, interrotto 
da un grido: queste rappresentazioni sono integrate con quelle 
di un fanciullo e di un vagone; e l'intero complesso suggerisce 
immediatamente che un accidente è avvenuto. Dall’altro lato, 
questo accidènte è avvenuto. Dall’ altro lato, questo accidente 
è sentito nella sua totalità: abbiamo l’emozione della compas¬ 
sione o della paura. 

Le condizioni necessarie perchè, si abbiti un’ emozione sono 
press’ a poco le seguenti. Noi partiamo da una coscienza com¬ 
porta da un numero di idee più o meno distinte e più o meno 
piacevoli o dispiucevoli. (Questa coscienza è subito interrotta 
da un'idea, che attrae forzatamente l’attenzione (attenzione 
passiva L’idea è immediatamente integrata da altre idee, e 
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S ‘ t0r T “' “sedazione simultanea, che» riverbera una scena 
o una situazione del mondo fisico. La situazione è di tale spedo 

. I ,gan,Sra °’ per Ie 88» biologica, deve sentirlo o come 
piacevole o come dispiacevole. In questo stadio abbiamo perciò 
un sentimento complicato, ed è così potente che i processi originali 

arrivano al punto di scomparire. essi originali 

tuazione° ImTi" 10 ’ ^ r '' Cl,iamat0 ad affrom,u ' ( ' ™a data si- 
J Ir un* T . Un P art| eolare dei corpo 

o di una sene d. movimenti corporei. Quest'adattamento ha 

scruto " e t0mp0 St0SS ° Che . 11 _sentimento complicato, testé de- 
- , sopprime i processi di cui era composta la coscienza 

zit 1 r; B T ,K r’’ -.«—. » «*. 

te2^1r ( id V .." Vt " ,lei < ' aml,Ì1Ullenti (li posizione, di 
uielle si », •' ' ' corporei. Queste sensazioni orga- 

S e iZr' 110 . CO, .‘ ,;l massa ,ldto '••'Pl-'-entazioni contenute 
Occor u’ 1 "“ ,Wn0 C ° U qUeSt0 ’ costituiscono 1’ emozione. 
Urione, dunque, per la formazione dell’emozione- (1) die 

1™' - .... Forte ÌÌm,! 

/ a ! quest0 sentimento rispecchi una situazione o un 

chi fdané sen 1 a n,i0 - eSter, ' 0; ® (3) Che 11 ‘^ntimento sia arric- 
cl porto L ’ 0rg ? ,Che dete ™ ate *.U' adattamento 

nn? t T‘ : emozwm ’uedesinia, nell'esperienza, consiste di 

di idee °conn! tlV ° 1 " tCn . aoedI uu ’associazione simultànea 
n ulte, connesse con sensazioni organiche. 

* '^«mSe^THecóZ^lont ual ,* mra K cosci ‘"“« 

organiche sono troppo numerose. Cosi la «coscienza , | conir a COn , sensa3!toni 
contiene mollo più che la pura emozione-Il collera 1 1 ‘ , <l ' ,smlla nel * * 

impiega un tempo tanto breve clic .. m'.,, ' <o< inazione di un'emozione 

Jne stadi descritti nel testo. .1 sentiménto e-J-'-l-nente i 
insieme: la loro associazione A slnmlt uie', i I ‘ l 10 " ° * w l-orale procedono 

Uva. Il sentimento viene prima e I' adattamelo dopo ’ * I " fU eS1 ' e,len “ p ri.ni- 

sione se^rThe’è'plaTelorrdlsZevor " el,a «»W*- 

signillca che le condizioni fìsiche som, favorevoli T'oru'l ° 8 Jf KeMa piliLevole 
ili rappresentazioni* mentri- m i , . * 01 £ ere di un gran numero 

revoli (S 38). Quindi! Il sentimento eontenui'o'in’un- /J ° n ‘ é'*a 1 ** SfaV °" 
■nenie ricco di rappresentazioni « „n n„ , , n< piacevole, è estrema- 

« relativamente ^ra il «1* 7'7"'*°™ "ispiaeevoie 

affollano in noi: , nosiri penZ-i volani ^è là^^eMolo ™T^T ZÌ ° nÌ 8 ‘ 
un campo assai stretto di rappresentazioni aggiriamo in 

in mohepa^rfrat'cVrZf^ ^ 7"* Mtotì ^^'Aonesi trova 
Ja pen,ieri; -** « — -pportJe >Zu 


» 
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attiva fortuna; « mortificati » (schiacciati, accasciati, sopraffatti) o « esasperati s> 
(sfiatiti) per In condotta di un amico, ecc. !.a « collera » significa soffocamento, — 
mi gruppo di sensazioni organiche che attribuiamo piuttosto ad impotenza, che 
•dia collera stessa. I.a « paura » è lo stato d' aniino (e di corpo) del viaggiatore, ecc.. 
— Cfr. anche il S 59. 

§ 58. — Le forme dell' emozione. — Come vi sono due 
specie o classi di sentimento, cosi ve ne sono due di emozione: 
di piacere e di dolore. Ogni specie o classe comprende un 
gran numero di speciali forme emotive, e un gran numero di 
« sentimenti » speciali. Possiamo tiare un nome a queste forme 
e classificare così le emozioni come classificammo le sensa¬ 
zione e le rappresentazioni? 0 dobbiamo noi contentarci della 
distinzione generale delle due classi come fummo costretti 
a fare per il sentiménto ? 

(a) Si ha un’ emozione quando sorge una situazione o stato 
mentale. Se potessimo determinare le situazioni tipiche clic un 
organismo, posto nel mondo della natura, può affrontare — le 
situazioni più semplici e più inevitabili del mondo fisico — 
potremmo determinare le emozioni fondamentali. E potremmo 
tentare di derivare le altre emozioni dalle fondamentali, e cosi 
ottenere un quadro completo di forme emotive, (b) Tutte le 
emozioni vengono colorite dalle sensazioni organiche, die si 
determinano durante 1’ adattamento dell’ organismo. Se potes¬ 
simo trovare i gruppi tipici delle sensazioni organiche — sensa¬ 
zioni del polmone, del cuore, della vescica che compaiono 
nelle varie emozioni, potremmo (ripeto) determinare le forme 
emotive fondamentali, li nostro « fisico » sarebbe integrato da 
una vera classificazione psicologica. 

Quantunque uon ci sia ragione di supporre che il problema 
uou si possa risolvere, pure non ancora è stato risoluto. La 
psicologia animale e la psicologia del bambino, il metodo bio¬ 
logico e il metodo introspettivo, finora, non ci hanno dato a 
tale riguardo una risposta definitiva. Tutto quello che, allo 
stato attuale della scienza, si può fare, è di indicare uno o due 
dei metodi coi quali sono state tentate le classificazioni con mag¬ 
giore o minore successo, ma senza alcun risultato decisivo. 

(1) Le emozioni rientrano in due grandi gruppi: qualitative 
e temporali — il primo dipende dalla natura, e il secondo dalle 
relazioni di tempo delle situazioni. Cosi la speranza è un’emo¬ 
zione temporale, che può divenire qualitativa nella forma di 
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soddisfazione (speranza effettuata) o ili delusione (speranza 
non effettuata), o, rimanendo temporale, può trasformarsi in 
paura (speranza dilazionata). La paura è un’emozione temporale, 
che può diventar qualitativa come allarme (paura effettuata), o 
come sollievo (paura non effettuata), o, rimanendo temporale, 
può trasformarsi nella speranza (paura dilazionata). Gioia, dolo¬ 
re, amore, odio. ecc. sono emozioni qualitative. 

(2) Le emozioni si dividono in due grandi gruppi, emozioni 
obbiettive ed emozioni soggettive. Le emozioni soggettive sono 
quelle, in cui il sentimento centrale è formato principalmente 
di idee intorno a noi stessi. Le oggettive quelle in cui il seu- 
timeuto centrale è principalmente formato di idee derivate da 
oggetti o processi esterni. Le forme più generali dell'emozione 
soggettiva sono gioia e dolore: le forme più generali delle ogget 
tive, ciò che piace e ciò che dispiace. Le emozioni oggettive 
possono ancora suddividersi secondo che 1’ oggetto è una per¬ 
sona o una cosa. Le forme più generali delle emozioni. ogget 
tive di persone sono la simpatia e 1’ antipatia; le forme più 
generale delle emozioni oggettive di cose sono 1' attrazione e 
la ripulsione. Inoltre, molte emozioni subbiettive e oggettive si 
manifestano in una forma più soggettiva e in unu forma più 
oggettiva. Così il dolore, un’emozione soggettiva, ha una forma 
più oggettiva, affanno, pensiero, cura, e una forma più sog¬ 
gettiva, melanconia. L’ antipatia, emozione oggettiva, lia una 
forma più oggettiva, odio, ed una forma più soggettiva, esa¬ 
sperazione. 

Non vi è mi' « emozione d'indifferenza » poiché rum esiste li terzo stato 
affettivo dell’ « indifferenza ». Ma come un sentimento, u un' idea con tono affettivo 
putì trasformarsi, nel corso del tempo, In un' idea indifferente — e lo stato affel 
tivo pub scomparire con l'abitudine — cosi, ima situazione che naturalmente 
darebbe origine ad un emozione può lasciarci indifferenti, questo stalo d'indille 
i'ciiza è dovuto alla ripetizione frequente d' una situazione, alla formazione di una 
seconda natura per mezzo di tendenze acquisite. Ogni professione « pericolosa » 
pone i suoi seguaci in una situazione che suscita 1' emozione della paura nelle 
persone che non vi sono abituate: nessuno potrebbe fare imtnediatamenle ciò che 
costantemente vien lai io dal minatori, del marinai, dal lantlni da corsa, ecc.; ed 
una vita di continuo turbamento fa cessare ogui preoccupazione. Abbiamo un 
esempio di cib nel poema di Tennyson « La nonna »: - 

« Voi credete che io sia dura e fredda: ma tutti i miei bambini se ne sono 
andati prima di me, io sono cosi vecchia: io non posso piangere per Guglielmino. 
né posso piangere per gli altri bambini ». 

L’indifferenza, che sta al punto medio tra la gioia e il dolore, si chiama tran- 
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quillità: quella che sta traciò che piace e il suo contrario (• mia cosa non interessante, 
la simpatia e l’antipatia diventano apatia: l'attrazione e la repulsione, insensibilità. 

§ 59. — L’espressione delle emozioni. — Per « espressione » 
di un’ emozione intendiamo gli effetti corporei derivanti dalle 
variazioni nel sistema nervoso, che sono la condizione principale 
dell’ emozione. Le varie forme di espressione emotiva possono 
classificarsi sotto quattro categorie. 

(1) Finché l’intimo di ogni emozione è un sentimento in 
tenso, dobbiamo aspettarci di trovare tutte le manifestazioni del 
semplice stato affettivo. Troviamo, come dato di fatto, che ogni 
emozione porta seco variazioni nel polso, nella respirazione, 
nel volume e nella forza muscolare. 

Metodo Supponiamo clic 11 soggetto sia nella posizione descritta nel fi 33 
,2). Dopo breve tempo, gli si conceda di fumare. Il piacere della novella ina¬ 
spettata si rivelerà d’ un tratto nell' elevazione del polso, nella respirazione 0 nel 
volume; e, se il dinamometro viene premuto mentre il sigaro si è spuntato e acceso, 
metterà in evidenza anche il processo dello stato affettivo. Uopo un altro breve 
intervallo, 1’ assistente la saltare il sigaro di bocca al soggetto, apparentemente 
come per ischerzo. Lo stalo affettivo di spiacevolezza che ne risulta è chiaramente 
notato dagli strumenti. Le manifestazioni delle emozioni della sorpresa piacevole 
e del risentimento sono identiche, in questo caso, a quelle del semplice piacere o 
dispiacere. 

(2) Ma 1’ emozione è il modo cosciente di afferrare non 
un' impressione ma una situazione, un numero di impressioni 
simultanee; e la situazione è cosa ben più seria per 1’ organi¬ 
smo che la semplice impressione. Le variazioni fisiologiche deter¬ 
minate direttamente dal sistema nervoso sono perciò più intense 
e molto più estese che quelle dianzi ricordate, estendendosi 
oltre che al cuore, ai polmoni, ai muscoli volontari, agli organi 
di secrezione, e agli altri muscoli involontari. Cosi, nella paura, 
la pelle 6 pallida, il respiro breve e affrettato, il polso debole 
e irregolare, e la forza muscolare diminuita. Nel tempo stesso, 
le glandolo salivari cessano di funzionare, per modo che la bocca 
e la gola si inaridiscono, e il corpo si bagna di freddo sudore; 
la vescica e l’intestino vengono stimolati (tendenza all' orinare 
e alla diarrea); mentre si lm un « languore » di stomaco con 
conseguente nausea, un tremore di tutto il corpo (brividi e 
pelle d’ oca), ed un'erezione dei capelli dovuta alla contrazione 
dei muscoli lisci sottostanti alla pelle. XeH’emozione della rabbia 
impotente si ha una sensazione di soffocamento, e spesso un 
disturbo nel fegato. Nei forti dispiaceri, abbiamo un azione 
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eccessiva delle glandole lagrimali. Questi sintomi corporei sono 
meno distinti nelle emozioni piacevoli, sebbene, nei momenti 
di gran gioia, si abbiano delle lagrime, e, quando il corpo è 
scosso da violenti risate, si provi il bisogno di orinare. 

Non possiamo dir nulla, con certezza, del meccanismo fisiologico di queste 
manifestazioni dell' emozione. E. naturale che. quando 1' organismo é interamente 
colpito tutto il sistema degli organi relativi alle funzioni vitali, dia segno di essere 
stato scosso. Ma nulla si sa dei sintomi speciali d ogni singola emozione. 

(.3) L’ organismo deve « affrontare » la situazione pei mezzo 
di un adattamento corporeo. T.e ragioni delle speciali forme di 
tale adattamento bisogna cercarle nella biologia. Ciò clic qui 
importa è il fatto che abbiamo, in certo espressioni emotive, 
un’illustrazione della logge psicologica dell'associazione, l’er 
certe ragioni biologiche, 1’ animale spaventato si accovaccia, 
l’animalo incollerito assale l’oggetto della siiti collera, l’ani¬ 
male impaurito improvvisamente, salta per effetto di tale im¬ 
pressione. Nella vita umana, alcune di queste azioni sono diven¬ 
tate inutili, ed altre sono state parzialmente inibite dalle ten¬ 
denze acquisite. Nondimeno, 1’associazione di un gruppo deter¬ 
minato di sensazioni organiche col sentimento che riflette una 
data situazione tende a persistere. Sebbene non ci accovacciamo 
come per sottrarci ad un avversario piu forte, ei chiudiamo in 
noi stessi, quando aspettiamo un rimprovero o una brutta notizia; 
sebbene, quando siamo in collera, non assumiamo 1’ atteggia¬ 
mento di chi assale un nemico, pure stringiamo il pugno e ci 
infiammiamo come preparandoci all’ attacco; e sebbene non 
fuggiamo, pure diamo un salto o trasaliamo, quando siamo sor¬ 
presi da qualche emozione. Nel trasalire, nell’ infiammarsi c 
nel saltare abbiamo la sopravvivenza del primo adattamento 
corporeo, col (piale I’ organismo affrontava queste tre tipiche 
« situazioni »; e 1’ emozione non può dirsi completa finché le 
sensazioni organiche derivate da essa non si aggiungano alla 
massa delle idee contenute nel sentimento centrale. , 

(4) Quando, nella conversazione ordinaria, parliamo di 
« espressione », intendiamo 1 espressione della faccia. I mu¬ 
scoli della faccia sono disposti intorno a tre organi importan¬ 
tissimi di senso, gli organi della vista, dell odorato e del gusto, 
e il loro adattamento costituisce una parte dell' adattamento 
totale del corpo a tutte le situazioni che si riferiscono a quei 
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sensi. Ma ciò non è tutto. È cosa degna di nota che i muscoli 
facciali contribuiscano all’ espressione di emozioni con cui non 
hanno rapporti diretti. Cosi 1’ uomo ingiuriato « guarda ama¬ 
ramente », cioè guarda come guarderebbe se un pezzetto di roba 
amara fosse messo sulla sua lingua. L uomo deluso «guarda 
acre », cioè, guarda come se avesse un acido pungente in bocca. 
Nella sorpresa, s’inarcano le ciglia come per « veder meglio » 
l'oggetto che è causa della sorpresa medesima; e così di seguito. 

Nel tentare di spiegare questi trasferimenti di espressione 

_ 1’ associazione di ciò che furono originalmente i movimenti 

riflessi, fatti in risposta a determinati stimoli di senso (amaro, 
acre, ecc.), ad un’ emozione non includente le sensazioni rela¬ 
tive'a questi stimoli — dobbiamo ricordare due cose: che il 
gesto per la comunicazione delle idee fu molto più necessario 
agli uomini primitivi che non lo sia presentemente, e che il 
vocabolario primitivo era assai limitato. Per convincerci di 
quest’ ultimo fatto, basta ricordare la derivazione delle parole 
astratte: troviamo costantemente che esse contengono la meta¬ 
fora, cioè che esse, originalmente, designavano qualche cosa 
di concreto. Così « nero » è ciò che è « abbruciato »; un unimale 
è * ciò che respira » ; spiegare è « spandere o livellare ». Ciò 
significa che, in principio, si sarebbe parlato degli stati di 
coscienza complessi come l’emozione in modo metaforico o 
parziale, o che la parola articolata rappresentava l’eco del 
gesto. Le metafore si ricavavano dagli incidenti ordinarii della 
vita quotidiana. Il cacciatore primitivo « gustò » il successo in 
un modo veramente reale. L’infelice « gustò » anche la vita, 
e la trovò amara o acre. L’ uomo non popolare « puzza alle 
narici » dei suoi connazionali. Non possiamo « vedere » il mo¬ 
tivo di un’ osservazione o la ragione di un azione. 

Comunque una ili queste metafore sia venuta alla mente 
o, meglio, alle labbra, si sono determinati i movimenti espres¬ 
sivi riflessi dei muscoli facciali. Certi processi parziali del sen¬ 
timento centrale suggeriscono la metafora; la metafora porta 
con sò lo « sguardo » amaro o dolce, lo sguardo della sorpresa ; 
e lo « sguardo » persiste come un elemento costitutivo dell e- 
spressione emotiva, per la sua utilità originale in rapporto alla 
comunicazione delle idee, e per la conseguente stabilità della 
sua connessione col sentimento. 



166 


Sentimento ed Emozione 


Kiso — Il riso consiste in un movimento espressivo e in una serie di lunghe 
inspirazioni, ognuna delle quali è seguila da una quantilii di subitaneo espirazioni. 
Ha luogo nelle più svariate condizioni. I.o chiamiamo sardonico, sprezzante, deri¬ 
sorio. simpatico, isterico, allegro ere., esso esprime il sentimento del potere, e 
susseguo al solletico, come ai dolori acuti. Finora non é stata data del riso alcuna 
spiegazione completamente soddisfacente. 

(1| Alcuni autori considerano il riso elio accompagna 11 solletico come il riso 
tipico. Il solletico consisto in una serio di leggiere pressioni intermittenti. Ogni 
pressione, si dica, determina una costrizione riflessa dei piccoli vasi arteriosi del 
corpo. Quando le arterie si trovano In quella condizione, diminuisce la quantilii del 
sangue che scorre in esse, per elicilo dell' azione del movimento. Vi è una stretta 
connessione Ira i nervi che reggono i vasi sanguigni e i centri nervosi che regolano 
la l'espirazione, epperó la costrizione arteriosa intermittente è parallela ad un'e¬ 
spirazione puro Intermittente. Quest' ultima serve ad uno scopo utilissimo, perché 
impedisco il deflusso del sangue dal cervello. Le arterie del cervello sono costrette 
insieme con le aline; giunge al cervello una minor quantità di sangue; i movi¬ 
menti del riso impediscono al sangue di defluire troppo prontamente. 

(2) (ìli altri psicologi considerano il riso come un'espressione Intrinseca di 
gioia. Quando siamo lieti, lolle lo attività del corpo sono’in islato di accrescimento, 
e si richiede una valvola di sicurezza. Noi « lasciamo sfuggire vapore » col riso. 
I muscoli della faccia e delta respirazione concorrono a lasciare sfuggire 1' esube¬ 
ranza di energia del corpo, perchè sono costantemente in attività; l'energia si 
esplica più facilmente per mezzo di essi. 

Ciascuna delle spiegazioni suddette è fatta in buse al secoudo principio, per cui 
il riso sarebbe il risultato diretto di una variazione nel sistema nervoso. SI è detto 
pure clic l’espressione della lisonomia del riso, l'aprire la bocca e le narici, pos¬ 
sono considerarsi eoiue (3) l’espressione del desiderio di «godere» completamente 
l’esperienza piacevole. «Incorporiamo» una situazione comica, appunto come 
Incorporiamo un pezzetto di cibo gustoso o un odore gradevole. Da questo lalo, 
quindi, sì può spiegare il riso ricorrendo al nostro quarto principio. 

Riassumendo questa seziono, possiamo dire che le espres¬ 
sioni delle emozioni includono: (1) le manifestazioni dei semplice 
stato affettivo; (2) un’estensione di queste manifestazioni agli 
organi secretori e a tutto il sistema dei muscoli involontarii ; 
(3) i rudimenti di azioni, già esplicate in obbedienza alle neces¬ 
sità biologiche; o (4) i movimenti riflessi che erano primitiva¬ 
mente eseguiti in risposta a certi stimoli sensoriali, e cito ora 
si sono associati alle emozioni, insieme con le sensazioni deter¬ 
minate da quegli stimoli. lai seconda di queste espressioni 
mostra l’importanza della situazione a cui si va incontro; le 
ultime due costituiscono l’adattamento corporeo, di cui si 6 
parlato nel § 57. 

Coloro che credono che i sentimenti siano processi semplici, aventi un gran 
numero di differenze qualitative (8 50), spiegherebbero i quattro fattori dell’espres¬ 
sione emotiva un po'di versamento. 1/emozione.di chi é preoccupato, essi dicono, 
ó simile al «sentimento di oppressione »; l'emozione di chi subisce un rimprovero 
è simile al «sentimento acre» dovuto a un gusto acido. Vi è una legge di asso¬ 
ciazione dei sentimenti: sentimenti simili (elidono ad associarsi. 


* 
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Noi abbiamo buone ragioni per credere. Invece, che il sentimento sia un 
processo roinposlo. e che non vi siano clic- due qunlilii, nessuna delle quali può stare 
da sola nella coscienza. Trovammo, inoltre, ohe i processi composti, che chiamiamo 
rappresentazioni, non si assodano come totalità. L'associazione per « somiglianza > 
è una forma, non una logge di associazione, rna leggo sifTalta ili associazione non 
è quindi possibile tra i sentimenti. 

Come dato di fatto, non troviamo che lo stato a (feti ivo serva di anello di 
congiunzione Ira duo processi complessi. Non vi è alcuna ragione perche un'espres¬ 
sione piacevole particolare dchha richiamare un'altra esperienza piacevole parti¬ 
colari: il piacere è troppo generale, troppo evanescente, troppo dipendente dai 
suoi concomitanti sensoriali, li calore piacevole della mia stanza, non mi richiama 
la gustosa colazione che ho mangiata un'ora fu. e. se la richiama, è perché c un 
caldo piacevole: possiamo ricordare la gustosa colazione che facemmo in mi 
albergo tedesco, dopo una camminata fredda, perchè uno dei fattori di tale ricordo 
. il calore della sala da pranzo ili quell' albergo. Il vincolo assoelativo bisogna 
sempre ricercarlo nella sensazione che si accompagna ai sentimenti; e f associa 
/Ione ricadrà nella foratola ab bi. 

quantunque la descrizione e l'osservazione dello espressioni emotive non 
r. chiedano l'uso dell’Introspezione, cioè, non costituiscano un problema psicologico, 
pure tali fatti per sé stessi sono troppo utili al psicologo perchè possano trascurarsi. 
Infatti, (t) la composizione doli" emozione ci dà un'illustrazione dell’ associazione 
delle idee. L'osservazione delle vario forme di espressione ha un valore psicolo¬ 
gico. perché (2) ci aiuta ad analizzare e a ricostruire un'emoziono particolare; 
sappiamo quali specie di sensazioni organiche si debbono osservare e prendere 
in considerazione. In certi casi, queste sensazioni determinano la qualità affettiva 
dell’intera emozione; la loro intensità, per esempio, può rendere dolorosa una 
gioia estrema. (3| Ci aiuta a farci comprenderà come prenda forma r idea del 
piacere o del dispiacere elle si ha in ogni caso d'introspezione affettiva (g 33). 
L : idea delio stato affettivo può essere una massa di sensazioni organiche, con 
uesse all'espressione una data emozione; o l’immagine visiva di noi stessi sotto 
l’influenza dell'emozione: o una parola clic contiene ana metafora ricavata dai 
senso li' idea del dispiacere di un colore può essere questa, clic é un colore 
« duro » o «freddo» ccc. ;| o, iiuaimenle, le stesse parole piacere o dispiacere — 

■ ile furono prima legale a qualcuna delle idee precedenti come un’integrazione 
associativa, e poi si staccarono dall'associazione [Cfr. i segni verbali locali: g 14). 
Inoltre, è una congettura non improbabile che (4) l’espressione emotiva dia luogo 
ai primo problema psicologico : che la scienza dello spirito incominci coi suo esame, 
il movimento espressivo può servire di passaggio dalle scienze della natura alla 
scienza dell'esperienza interna ( Cfr. g 2). 

§ 60. Umore, passione e temperamento. Un’emozione, con¬ 
siderata come un singolo processo totale, ha tre attributi: qua 
lità (piacere o dolore), intensità, e durata. Nulla ili certo si 
può dire intorno all’ intensità e alla durata dell’ emozione. 
Può ritenersi, come regola generale, die le emozioni più intense 
sono di breve durata, e quelle più deboli le più lunghe. La 
regola procede naturalmente secondo la natura delle emo¬ 
zioni. Una forte scossa subita dal sistema nervoso, determinando 
uno stato affettivo molto intenso, deve esaurire 1’ organismo 
più presto che una scossa leggera: l'emozione violenta, se di 
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piacere, dà luogo ad una stanchezza generale, e all’ indiffe¬ 
renza ; se di dispiacere, si esaurisce con uuo svenimento o 
con una prostrazione. 

Gli stati emotivi più deboli, che persistono per qualche 
tempo insieme costituiscono gli atteggiamenti emotivi; i più 
forti, che esauriscono 1’ organismo in un tempo relativamente 
breve, si chiamano passioni. Cosi, lo stato dell’allegria rappre¬ 
senta l’emozione della gioia: lo stato della depressione quella del 
dolore. Ciò che piace e ciò che dispiace formano il contenuto 
della contentezza e della scontentezza; la simpatia e l’antipatia, 
quella della gentilezza e del sin» contrario; l’attrazione e la 
ripulsione quella dell’* incanto » e del tedio. Lo stato di chi 
k preoccupato si dice ansietà; quello della melanconia, tri¬ 
stezza; quello dell’odio, « intolleranza di vedere una persona»; 
quello dell’esasperazioue, tormento. D’altro canto, la rabbia 
o il furore è una passione, la collera un’emozione; e noi 
parliamo di un « dolore appassionato » di un « amore appas¬ 
sionato, di una passione di terrore » ece., quando desideriamo 
indicare un alto grado d’intensità emotiva. 

Considerili» dal punì» ili vista dello stato affettivo, l’atteggiamento emotivo, 
ha. evidentemente, con l’emozione la medesima relazione dell’idea, colorita afl'el- 
livaniente, col sentimento. I.a parola «passione» si usa. in senso largo, per espri¬ 
mere sia un sentimento elle un’emozione intensissimi. Diciamo che un uomo ha 
una «passione» per la collezione delle farfalle, volendo sigi lineare che l’Idea di 
farfalla richiama in lui un sentimento molto Intenso. 

Il linguaggio, raramente, distingue più di due gradi di 
vera emozione, tra la leggera intensità affettiva dell’ atteggia¬ 
mento emotivo e le grande intensità della passione. Dosi abbiamo 
le serie: irritabilità (atteggiamento emotivo), avversione (emo¬ 
zione debole), collera (emozione forte), rabbia (passione); o 
tormento (atteggiamento emotivo), mortificazione (emozione 
debole), risentimento (emozione forte), esasperazione (passione); 
o bontà (atteggiamento emotivo), amicizia (emozione debole), 
« affezione » nel senso di « amore » (emozione forte), amore 
(passione); o meraviglia (atteggiamento emotivo), sorpresa (emo¬ 
zione debole), sbalordimento (emozione forte), stupore (passione). 

Una delle difficoltà che presenta la classificazione delle emozioni é slata messa 
in evidenza dai casi testé citati. 11 lettore probabilmente avrà detto: « io non 
metterei quella emozione lai » Questa difficoltà è inerente alla natura del linguag¬ 
gio, il quale, come vedemmo (§ 33). si é sviluppato come mezzo per la comunica- 
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zionc delle idee o non dei sentimenti o delie emozioni. I.e parole ehe Indicano le 
emozioni, non sono a libasi atiza numerose, nò abbastanza adatte per gli scopi psi¬ 
cologici. si hanno nomi troppo grossolani, troppo generali. 

< *“ I “ UI “ on é faci 'e ollG ''«e Psicologi presentino delle classificazioni simili. 
I.C emazioni di ogni serie non differiscono solamente per I - intensità. Quando ci 

domandiamo se la <.era, per esemplo, in altro non consista che in una fortissima 

in msione, o I amore in uno stato affettivo intensissimo, siamo olibligali a con- 

Tér’. t "i n S °, n ? “i r ! ,l,nrure " zt '- 1 sentimenti centrali differiscono non solo 
nel grado dillo sialo affettivo, ma nella composizione, nel numero e nella natura 
cibile sensazioni che lo costituiscono. 

li degno di nota che il linguaggio non ha clic poche parole per esprimere 
lo emozioni di piacere. Noi possiamo essere annoiati, tormentali, irritati, distur¬ 
bati, Imbarazzati, rammaricali, lncollerill. esasperati, stizziti, piccati, ecc.. mentre 
dal lato de piacere, non abbiamo che i termini generali di soddisfazione e con¬ 
tentezza. Ciò accorda col fallo ehe le manifestazioni corporee delle emozioni 
spiacevoli sono piuestense e più vario di ipielle degli stali di piacere (g 59). Kd 
c questa un altra dlfflcollà por ottenere ima buona classificazione delle emozioni. 


L’ atteggiamento emotivo sta alio stesso livello, nello svi¬ 
luppo mentale, del corso delle ideo. Come il corso delle idee 
è determinato dalla costituzione intellettuale, seguendo sempre 
la linea della minima resistenza associativa, così 1’ atteggia¬ 
mento emotivo è determinato dalla costituzione affettiva, o 
come più usualmente si dice, dal temperamento. Ci sono quattro 
temperamenti : il collerico, il sanguigno, il flemmatico e il me¬ 
lanconico. L uomo, che pensa prontamente e sente fortemente, 
6 collerico ; 1 uomo, che pensa prontamente e sento debolmente' 
sanguigno. Il flemmatico pensa lentamente e sente debolmente ; 
il melanconico pensa lentamente e sente profondamente. 


Questi temperamenti affettivi stanno allo slesso livello dei Ire temperamenti 
« inlellettu.ili » del : % 54: tendenze a coordinare, a subordinare, a sopraordlnare. 

Nola Vita reale, raramente incontriamo dei temperamenti «puri»; la natura 
umana è troppo complessa da potersi modellare sopra una sola forma, ha letteratura, 
pero, ci fornisco casi tipici dei quattro temperamenti: così, Amleto e Laerte hanno 
un temperamento rispettivamente melanconico c collerico; Palstaff e il giovano 
lorcy, nella prima parte del Re Enrico IV, hanno un temperamento rispettiva¬ 
mente sanguigno c collerico, mentre nelle scene tra Tonchslone e Audrey nel « \s 
ùou bike li » Si ha il contrasto di un temperamento sanguigno con uno flemmatico. 
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CAPITOLO X 


Movimento volontario - L’analisi dell’Azione 

$ 61. - La natura dell'Azione. — Ogni organismo animale 
è un organismo motore. L’ animale si muove costantemente, o 
mutando posto o mutando gli atteggiamenti del corpo, cioè la 
posizione relativa delle membra e del tronco. Conosciamo già 
l’importanza del movimento in psicologia (Cap. VI, VII, IX); 
e ora dobbiamo, completando ciò che si ò detto nei precedenti 
capitoli, mettere in maggiore evidenza tale importanza. 

I movimenti animali sono di due specie: volontarii e invo- 
lontarii. La psicologia deve prendere in considerazione 1' una 
e 1’ altra specie, ma in modo differente. 11 movimento volon¬ 
tario presenta due aspetti interessanti per la piscologia. esso 
ha antecedenti coscienti — condizioni coscienti e dà origine 
a processi coscienti durante la sua esecuzione. Il movimento 
involontario, per contrario, non ha antecedenti coscienti: dob¬ 
biamo occuparcene solo in quanto che la sua esecuzione dà 
luogo a processi coscienti, a sensazioni organiche. 

II uomo di movimenti involontarii si dà ai movimenti pura¬ 
mente meccanici del cuore, dei polmoni, dei vasi, degl’intestini, 
ecc. Questi movimenti si compiono, anche quando non ne siamo 
coscienti, o si continuano nel sonno più profondo, nello stato 
ipnotico, o negli svenimenti, tanto rigorosamente quanto nella 
vita di coscienza. Le loro condizioni sono interamente fisiolo¬ 
giche; abbiamo bensì il potere di variare qualcuna di esse (pos¬ 
siamo, p. es., respirare celoremente), ma non possiamo arrostarli, 
ovvero iniziarli a piacere. Come regola, essi passano interamente 
inosservati. Ma, se raggiungono un certo grado d’intensità, dànno 
origine a sensazioni organiche, a sensazioni cardiache, respira¬ 
torie, circolatorie, ecc., e alla sensazione di dolore. Solamente 
sotto tali condizioni, come stimoli delle sensazioni organiche, i 
movimenti involontarii rientrano nel dominio della piscologia; 
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ma non è il caso di discuterne in questo capitolo, avendo già par¬ 
lato dei loro effetti, trattando delle espressioni emotive (§ 59). 

Tutti gli altri movimenti dell’organismo sono compresi 
nell’espressione di movimenti volontarii. Essi non hanno luogo 
che in determinate condizioni psicologiche, delle quali la prin¬ 
cipale è l’attenzione. Quando lianuo luogo, d&nno origine, 
corno i movimenti involontarii, a sensazioni organiche, che, in 
alcuni casi, passano inosservate, mentre in altri sono notate, 
e tenute in conto dall’ organismo per 1’ acquisto della cono¬ 
scenza del mondo esterno. La nostra analisi psicologica deve, 
perciò, studiare queste due serie, di processi; le condizioni 
mentali e i processi mentali clic si accompagnano ai movimenti 
volontarii. 


Come chiara mento si vede, non vi è alcun processo cosciente corrispondente 
alla scarica di un movimento volontario, ni muovere. Abbiamo prima un com¬ 
plesso di processi nella costanza, ed un certo stato nella corteccia cerebrale; 
poi moviamo; indi, abbiamo certe sensazioni organiche nella coscienza, e un 
altro staio nella corteccia cerebrale. Il termine medio della serie, il muovere, non 
penetra nella coscienza. 

L* argomento si renderà più chiaro, facendo, in termini generali, uu parallelo 
tra la tisiologia e la psicologia del movimento volontario. Dal lato fisiologico, 
un'impressione si produce sopra un organo di senso; un’eccitazione nervosa 
parte per la corrispondente zona sensoriale della corteccia, e{1) ivi agisce sopra una 
cellula sensoriale. La scarica è rinforzata dall’energia dei centri di associazione, 
e, per virtù di tate rinforzo, l’effetto si ripercuote su lui lo il sistema nervoso. 
Inoltre, la scarica é comunicata ad una cellula motrice, e determina una ecci¬ 
tazione in un nervo motore; un’eccitazione motrice parte verso un muscolo, e ne 
risulta (*i> una contrazione muscolare, un movimento. La contrazione del muscolo 
stimola le terminazioni ilei nervo sensoriale contenute nella sua sostanza e nel rela¬ 
tivi tendini, appunto come quelle di certe superitele articolari; un'altra eccitazione 
sensoriale va verso il cervello, e ne consegue (3) la scarica delle altre cellule 
sensoriali, in una zona differente della corteccia. Dal lato psicologico, abbiamo 
(i) una sensazione (scarica della cellula sensoriale), a cui si rivolge l’attenzione, 
(rinforzo del centri di associazione), è sentita come piacevole o spiacevole (effetto 
sull’ intero sistema nervoso), e ( 2 ) sensazioni organiche dovute alla contrazione 
muscolare. Però, non vi è alcun processo corrispondente all'eccitazione motrice, 
nessuna sensazione é determinata dalla scarica della cellula motrice. Non abbiamo 
un secondo processo cosciente, quando avviene la scarica in un secondo gruppo 
delle cellule sensoriali. 

Metodo. — L'esperimento seguente mostra elle non vi è nulla che indichi 
una sensazione relativa ad una cellula motrice, una sensazione corrispondente 
all’innervazione di un muscolo o di un gruppo di muscoli. Si tagli un pezzo 
circolare di legno duro, dello spessore di un pollice, del peso «li 50 gr. Si tagli 
un altro disco del medesimo legno, ina di un terzo di diametro del primo, vi si 
faccia un buco, e lo si riempia «li pallini da caccia ravvolti in pannilana, perché 
non sfreghino, in modo da raggiungere il peso di gr. 50 unitamente al lampone 
di legno, col quale si ottura il buco. I due pesi appaiono entrambi di legno. Il 
soggetto appoggi il braccio sopra un piccolo tavolo, colla palma rivolta in su. 
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si metti' prima il peso più tri-amie, poi «piello più piccolo sulla palma «Iella mano, 
c si invili il sogg«:lto a sollevare il braccio sino al gomito. Se egli non sa che i 
due pezzi sono dello stesso peso, dirà elle il più piccolo è notevolmente più pesante 

del grande. 

l*o stesso giudizio potrebbe esser l'alto, alleile supponendo che vi l'osso un 
senso d'innervazione. Il soggetlo pensava eia- il più grande dei due pezzi, essendo 
della stessa materia, dovesse essere il più pesante. Nella sorpresa che riceve per 
la pesantezza del più piccolo, giudica elio sia più pesatile del grande, mentre, 
tu reallà, i due pesi sono eguali. 

Ripetete ora l'esperimento, dopo avergli dello elle i due pesi sono eguali, 
dimostrandogli, colla bilancia alla mano, che ognuno e di DO gr.: egli troverà 
che il più piccolo è II pw. pesame. Se si facesse tale giudizio in base ad una sensa¬ 
zione motrice, sarchile impossibile una simile illusione: poiché, sapendo che è ncccs- 
saria la medesima cpianlilà di energia per sollevare entrambi i pesi, egli innerverebbe 
i muscoli per la slessa estensione, cioè, avrebbe precisamente la slessa sensazione 
d’ innervazione. L'illusione dev'essere dovuta alla sensazione centripeta. non alla 
centrifuga, e. Infatti, si spiega principalmente col fallo elle il pezzo più grande 
stimola un gran numero di terminazioni nervosa cutanee, ma leggermente, mentre 
il più piccolo ne stimola poche, ma più intensamente II). 

La questione se vi sia una sensazione che accompagni il tallo attivo non 
dev'essere confusa con la questione se un processo cosciente accompagni una 
tendenza l§ Mi. La prima domanda é la seguente: la scarica di ima cellula motrice 
dà origine alla sensazione come l'esplosione di una cellula sensoriale l La seconda 
è invece questa : Vi é alcun processo corrispondente ai passaggio di una rappre¬ 
sentazione alla tendenza 1 

Il problema die il movimento volontario pone alla psico¬ 
logia k I analisi dell azione. La parola « azione » indica la 
■ condizione mentale del movimento e i processi mentali elle si 
accompagnano ad esso. Usualmente si adopera un aggettivo, 
per indicare la natura della condizione. Cosi, l’espressione 
« azione impulsiva » abbraccia 1 impulso e il movimento impul¬ 
sivo, con le sensazioni elio ne derivano la condizione mentale 
di un certo mutamento nella posiziono del corpo: 1’ espressione 
« azione selettiva » abbraccia il processo di scoila e la sensa¬ 
zione determinata dal movimento die ne deriva; l’espressione 
« azione istintiva » abbraccia I ' istinto — la condizione mentale — 
c le sensazioni originate dal movimento istintivo. 

Il « movimento » é, perciò, unii parola molto più generica che «azione». 
Tulle le azioni sono. In parti', movimenti : ina entrano a far parte dell’azione 
solamente quei movimenti che sono determinali e accompagnali da speciali processi 
coscienti. Nel linguaggio ordinarlo, estendiamo il significato del termine « aziono », 
sino al punto di identiiicnrln con quello ili movimento: diciamo, per es., che una 
macchina «agisce» in questo o in quell'auro modo: ma abbiamo già avuto ocra 
sione di notare elle il significalo scientifico «Ielle parole pu*« differire considere¬ 
volmente rial loro significato popolare. 

S 62. (ìli inizi dell'Azione volontaria. Non vi è alcun 
tipo di azione volontaria, nell'esperienza, che possa considerarsi 
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come la forma più semplice, dalla quale siano derivati tutti i 
tipi più complessi. Nè ciò deve recar meraviglia: manca fra 
i processi die compongono la coscienza adulta un’ azione rudi¬ 
mentale, precisamente come non esistono fra quelli delle sensa¬ 
zioni pure, non ancora combinate con idee. Come tutte lo 
sensazioni sono elementi delle idee, cioè, sono costantemeute 
associate con altre sensazioni, così ogni azione implica il ricordo 
di azioni passate. Ora, è chiaro che il primo processo senso¬ 
riale non potevano avere associazioni abituali, giacché non c’era 
nulla da collegare: possiamo, quindi, supporre 1’ esistenza della 
pura sensazione, e inferirne gli attributi da quelli che sono 
propri! delle sensazioni a noi note. Per la stessa ragione, am¬ 
messa l'esistenza dell’azione prima del ricordo dei movimenti 
passati possjamo immaginare un tipo originale di aziono — un 
tipo rappresentante uno stadio di sviluppo organico più primitivo 
di qualunque altro attualmente rappresentato nella nostra co¬ 
scienza — e inferirne i caratteri dalla natura delle azioni che 
ci sono note. 

Per ciò che ne sappiamo, in sola condizione dell’ azione 
volontaria nella coscienza primitiva fu 1’ attenzione (1). Qualche 
oggetto o processo del mondo esterno attrasse l’attenzione 
dell’ organismo. Quest’ attenzione significò movimento di tutto 
l’organismo verso l’oggetto, se la rappresentazione suscitata 
da questo era di piacere, o lontano da esso, nel caso contrario. 
Deve supporsi, inoltre, che il movimento abbia avuto luogo, a 
seconda che 1’ oggetto era o no conseguibile. 

L’azione di questa specie rudimentale può chiamarsi aziona 
in seguito a presentazione. Uno stimolo attrasse 1’ attenzione, 
e ne segui il movimento. L’animale non s’era formato alcuna 
rappresentazione del proprio movimento, perchè mai si era mosso 
volontariamente; esso non sapeva da quale specie di processi 
mentali sarebbe stato determinato il movimento; ignorava che 
poteva disporsi a muoversi. Ma, non appena 1’ eccitazione corri¬ 
spondente alla rappresentazione dello stimolo fu rinforzata da 
altri processi eccitatorii, — non appena lo stimolo attrasse 1’ at- 

(I) Si potrebbe essere indi nuli ,i credere che ci fosse un’altra condizione - 
In piacevolezza ola spiacevolezza dell’ officilo. Afa, per 1* organismo primitivo. 
1 attenzione a qualche cosa che non fossi' intrinsecamente piacevole o spiacevole 
era impossibile: l'attenzione e lo dalo a lieti ivo si devono considerare come due 
laccie dei medesimo processo i,§ 3$). 
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tenziono — si determinò I' eccitazione motrice, ed ebbe luogo 
un movimento. Nell’azione per presentazione abbiamo il germe 
di tutti i tipi di azione che s’incontrano nell'esperienza concreta. 

Non possiamo mal essere certi elio un movimento annuale, per (pianto abbia 
luogo in un organismo rudimentale, si debba considerare i onie una pura azione 
in seguilo a presentazione. È possibile avere un esempio di iale azione nei 
movimenti degli organismi più semplici monocellulari, per os., nell'ameba, 
che si avvicina al frammento di cibo e s'allontana dalla goccia di acido. I. 4 og¬ 
getto, se mangiabile, origina una rappresentazione vagamente piacevole. I.’atten¬ 
zione rudimentale inclusa ù la condizione psicologica di un movimento dell'intero 
organismo: l’ameba fluisco verso il frammento, si spande, per cosi dire, in questa 
o quella direzione. Se l’oggetto è dannoso, si Ita un movimento Inverso, eoi ritrarsi 
dell' intera massa del protoplasma. 

§ fi3. - Natura dell’ azione impulsiva. — Abbiamo detto clic 
la prima azione ha avuto luogo iu seguito a presentazione. Però, 
comunque esaminiamo introspettivamente una nostra azione 
— comunque tentiamo di analizzate una coscienza concreta di 
azione — non troviamo traccia clic di azioni in seguito a rap¬ 
presentazione. Le azioni clic noi eseguiamo implicano Ja rappre¬ 
sentazione di un movimento passato, una ripresentazione co¬ 
sciente di qualche movimento eseguito antecedentemente. I.a 
forma più semplice di azione in seguito a rappresentazione ò 
l’azione impulsiva. Una gran parte delle azioni degli animali 
inferiori sono, per quanto possiamo interpretarle, azioni impul¬ 
sive. Nò si può dubitare che le azioni di questo tipo formino 
una parte della somma ilei movimenti che sono eseguiti dagli 
animali più sviluppati e dall’ uomo. 

Supponiamo che io sia affamato, e vegga una certa quan¬ 
tità di cibo. La rappresentazione del cibo s’impossessa di me, 
attrae la mia attenzione. Nel tempo stesso che io ho questa 
rappresentazione, ho la rappresentazione di un movimento verso 
quel cibo, per impadronirmene. Cioè, la vista del cibo richiama 
alla mia memoria tutte le sensazioni organiche ed altre, che 
sarebbero derivate da un movimento reale verso il cibo. L’ at¬ 
tenzione ora ò diretta non sulla rappresentazione del cibo, ma 
sulla rappresentazione del cibo più quella del mio movimento. 
L’ attenzione rivolta a questa rappresentazione composta con 
tono affettivo piacevole è la condizione psicologica del movi¬ 
mento attuale: la mia mano si stende verso il piatto, c le sen¬ 
sazioni che a'ÌWo immaginate vengono a realizzarsi. Ilo l’espe¬ 
rienza di una semplice azione impulsiva. 
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§ Gli. Natura dell’azione impulsiva 

Vi è una grande differenza tra quest’ azione e l’azione 
per presentazione. Io non presto attenzione semplicemente al 
cibo, e poi lo prendo; io presto attenzione al cibo e ad una 
rappresentazione del mio movimento verso il cibo, — e poi lo 
prendo. L’ azione impulsiva presuppone la presentazione nella 
coscienza di un movimento anteriore. 

La differenza tra le due azioni, sebbene sia molto grande 
nell’ analisi psicologica, per gli scopi pratici può essere piccolis¬ 
sima. Dato che io abbia la rappresentazione di un precedente 
movimento del corpo, non sono in istato, perciò, di eseguirlo 
meglio di prima. Il movimento che ricordo può essere ecces¬ 
sivamente vago, o può essere molto piu violento che 1’ occasione 
attuale non richieda. La pura rappresentazione di un movimento 
non è sufficiente; ciò che ini occorre ò la rappresentazione del 
movimento {/insto, cioè del movimento che mi porti più pron¬ 
tamente e per la via più diretta al cibo che si vede. Solamente 
quando, alla vista del cibo, si presenta alla mente il movi¬ 
mento giusto, l’impulso raggiunge il suo pieno sviluppo. Come 
procede questo sviluppo? 

La rappresentazione del movimento che si presenta quando 
vedo il cibo sorge per mezzo dell’ associazione simultanea. La 
rappresentazione del cibo e le sensazioni originate da un mo¬ 
vimento anteriore del corpo furono associate nell’ esperienza 
passata: perciò, quando la rappresentazione del cibo apparisce, 
le sensazioni originate dal movimento tendono a comparire 
con essa. La quistione come l’azione impulsiva si sviluppi, 
quindi, si risolve in quest’altra: Perchè la rappresentazione 
del movimento giusto viene ad associarsi più fermamente di 
qualunque altra rappresentazione possibile di movimento, alla 
rappresentazione del cibo? 

La risposta, in breve, è che 1’ esecuzione del movimento 
giusto rende l’intera esperienza più piacevole che l’esecuzione 
di qualsiasi altro movimento. Vedemmo che il piacere di 
un evento, cioè, il suo potere sull' attenzione, dà a questa 
rappresentazione il potere dell’ associazione, ossia un adden¬ 
tellato su altre rappresentazioni, che non si avrebbero senza 
quella (§55). Quindi il movimento che arreca piacere nel più 
alto grado sarà associato con la rappresentazione del cibo più 
fermamente di qualunque altro movimento, che apporti piacere, 
ma in grado minore. 
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17 posto dell’ impulso nella coscienza 

cevole di qualunque allro. Vi è una somma algebrica di piacere e di dispiacere, o 
la qualità affettiva, che ne risulta, dipende dalla rela Uva preponderanza delle rap¬ 
presentazioni di dànno e di salvezza. 

Possiamo tracciare lo sviluppo dell' aziono impulsiva nei movimenti dei 
bambini. Si è dello che le azioni, falle a caso dai neonati, sono azioni in seguilo a 
prescnlo-sione. azioni dell’intero organismo determinale direttamente da un’im¬ 
pressione piacevole o dispiacevole senza alcuna « rappresentazione di movimento » 
senza alcuna reviviscenza di sensazioni organiche dovute a movimenti precedenti. 
l.a quistione è complicata dal l'atto elio, in questo periodo della vita, la corteccia 
non è ancora pienamente sviluppata. Se ci fosse una coscienza sub corticale (pili 
tardi sostituita dalla corticale), potremmo accettare l' opinione che il neonato si 
muova sin dallo slato fetale, e cosi acquisii conoscenza delle proprie sensazioni 
organiche prima della nascita. Ad ogni modo, le osservazioni sulle azioni falle 
« a caso » nei primi pochi giorni dell' infanzia mostrano che si possono classili- 
care tulle come movimenti incompleti o rudimentalmente impulsivi o retlessl (S OGi: 
bisogna aspettare che la corteccia si maturi, per vederli pienamente sviluppati. 
Anche i movimenll dell’ameba, di cui si è fatto parola nella precedente Sezione, 
potrebbero forse essere Impulsivi. 1 movimenti di avvicinamento e di allontana¬ 
mento possono essere « solititi » diversamente; la rappresentazione del cibo può 
essere integrata da una « sensazione organica » diversa da quella che integra 
la rappresentazione della sostanza nociva. 

Metodo — La differenza tra l'azione in seguilo a presentazione e l’azione in 
seguito a riprcsentazione, cioè, l'importanza della rappresentazione del movimento 
per regolare e perfezionare l’azione, è confermata dagli esperimenti seguenti. Fis¬ 
sate Intensamente l’ attenzione sulla rappresentazione di qualche movimento del 
corpo — supponiamo, sull'alzarsi per aprire una finestra. Troverete che, intanto 
che siete allenti, l'impulso ad alzarsi cresce sempre più forte, finché giungete a 
non poterlo dominare che con tino sforzo — per mezzo della rappresentazione che 
realmente non avete bisogno che la finestra sia aperta, elle siate facendo sempli¬ 
cemente un esperimento, ecc. Se la rappresentazione del movimento è cosi potente 
nella coscienza adulta, con tutti i suoi meccanismi complicati per l'inibizione, 
possiamo figurarci che cosa dev’essere nella coscienza dell’animale, del bambino o 
del selvaggio, nei quali il meccanismo inibitorio é assai meno sviluppato. 

§ 64. II posto dell’ impulso nella coscienza. — Intendiamo 
per * impulso » il complesso doi processi che costituiscono la 
condizione psicologica del movimento impulsivo. Questo com¬ 
plesso a cui è rivolta l’attenzione passiva, è un’ associazione 
simultanea della rappresentazione dell’ oggetto, della rappre¬ 
sentazione del relativo movimento di avvicinamento o di allon¬ 
tanamento, e della rappresentazione del risultato del movimento 
l’intero complesso va soggetto all’attenzione passiva. L’im¬ 
pulso, cosi inteso, 6 strettamente connesso ai due processi com¬ 
plessi, che abbiamo chiamato sentimento ed emozione. Le tre 
esperienze possono distinguersi come segue. 

L’impulso differisce dal sentimento sotto tre aspetti. Il 
sentimento contiene una sola rappresentazione o percezione, 
l’impulso ue contiene tre. Inoltre, nei sentimento, lo stato 
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§ fi6. Azione riflessa 

dalla rappresentazione del movimento, dando così origine alle 
azioni tipiche impulsive. Ma i processi coscienti dati nella espe¬ 
rienza attuale sono cosi intrecciati, che nessuno finora £ riuscito 
a formare un elenco di tali rappresentazioni. 

Si è soliti classificare gli impulsi in base ai risultati del- 
1’ azione impulsiva, facendo, cioè, non un elenco degli oggetti 
che evocano quell’azione, ma dei tini o degli effetti del movi¬ 
mento osservati esteriormente. Vedemmo che le emozioni pote¬ 
vano essere classificate, in base a tale principio, in soggettive e 
oggettive, le prime consistendo principalmente di rappresenta¬ 
zioni riguardanti il soggetto che esperimenta 1’ emozione, e le 
seconde di rappresentazioni relative alle situazioni che originano 
le emozioni. Considerati da questo punto di vista, gli impulsi 
si dividono in due gruppi: soggettivi o individuali, e oggettivi 
o impulsi sociali. 11 risultato dell’azione impulsiva, nel primo 
caso, riguarda noi soli, nel secondo caso riguarda tanto gli 
altri che noi. 

Le forme più generali dell' impulso soggettivo sono gli 
impulsi di nutrizione (impulsi di avvicinamento) e di difesa 
(impulsi di allontanamento). Gl’ impulsi oggettivi si manife¬ 
stano in tre fasi dello sviluppo mentale, come impulsi sessuali 
(attrazione e ripulsione), impulsi di tenerezza verso la propria 
famiglia (affezione ed esclusione) e impulsi verso il prossimo 
(amicizia e ostilità). 

Casi di moviinenlo procedenti da questi impulsi sono la ricerca del cibo por 
faine; lo stringere il pugno nella collera; la scelta di una compagna della propria 
razza o specie; l'affetto alla propria prole, c le cure paterne di membri di altro 
famiglie: le azioni dovute alle inclinazioni professionali o di classe, all'imitazione 
del propri simili, eco. Tutte le formo di Impulsi si riscontrano più chiaramente 
negli animali che nell’ uomo. 

La stretta connessione tra l'impulso e l’emozione é provata dal fatlo che 
aliarne delle parole usate nel testo per designare gl’impulsi (attenzione, sialo affet¬ 
tivo) sono siale già usate per indicare le emozioni (§ 58, 00). Le parole, natural¬ 
mente, hanno significati diversi, secondo che denotano un impulso o un'emozione 
(S «Vii ; ma la necessità di usare una parola in due sensi aumenta la difficoltà di 
classificare i due soggetti. —Lo siringete il pugno nella collera é un’espressione 
d’impulso, elle s| é incorporata in un'espressione emotiva. Originariamente, il 
movimento era l'espressione dell - Impulso di colpire, e, in taluni casi, conserva 
ancora un tale carattere. K peri) un' espressione completa e decisiva, e le sensa¬ 
zioni che nc derivano allirano l’attenzione, finché questa è completa. Come parie 
dell'espressione di un'emozione, si deve considerare corno un residuo dell'azione 
impulsiva, e le sensazioni che determina servono esclusivamenie a colorire il sen¬ 
timento centrale. 

§ fifi. - Azione riflessa. — (1) Quando 1’ azione impulsiva ha 
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§ fu. Azione istintiva 

Il primo di questi tre tipi di azione è un'azione impulsiva, 
che sta, per dir cosi, al suo più alto grado, e che incomincerà 
a perdere ben presto il suo carattere cosciente. La seconda 
azione è azione che sta a mezza via tra I’ azione impulsiva 
e 1’ azione riflessa. Talora la si distingue con un nome speciale, 
come azione sensomotrice o ideomatrice. La terza 6 l’azione ri¬ 
flessa la quale, originariamente impulsiva, divenne tanto abi¬ 
tuale, che il relativo piacere si è andato esaurendo, e le rap¬ 
presentazioni componenti, con le relative sensazioni, sono inte¬ 
ramente scomparse dalla coscienza. 

V azione riflessa, dunque, é un‘ aziono impulsiva, die, por essersi ripetuta 
molte volte é diventala indifferente. Essa sia all'azione impulsiva eome la rap¬ 
presentazione indifferente sia alla rappresentazione con tono affettivo, o eome pii 
stati di apatia, di compostezza, ecc., stanno all'emozione, I,e sue condizioni sono 
totalmente fisiologiche (§ li). Essa non trova il suo giusto posto In psicologia: rappre¬ 
senta semplicemente un caso della legge psicologica dell'abitudine. Strettamente 
parlando, non pub dirsi un' « azione » : è piuttosto un movimento che ha preso 
forma dall’azione. Non si sa se i movimenti automatici e regolatori del cuore, dei 
polmoni, ecc. (« i movimenti involontari si siano stati sempre incoscienti, o siano 
semplicemente dei puri riflessi discendenti,‘originariamente, dai movimenti im¬ 
pulsivi dell'organismo É probabile, però, che quei movimenti abbiano avuto un'a¬ 
zione impulsiva. 

l-e condizioni lisiologicha dell'azione riflessa sono più semplici di quelle dei 
movimenti volontarii in generale (S (ài i. Non e' è. come per questi ultimi, l'ecci¬ 
tazione rinforzata dai centri associativi, con effetto su tulio il sistema nervoso: 
abbiamo soltanto fin'eccitazione sensoriale, ima scarica della cellula sensoriale, 
una scarica della cellula motrice, e un’eccitazione motrice, seguile da contrazione 
muscolare. Inoltre, non è necessario elio la cellula sensoriale sia una cellula corti¬ 
cale; può essere una cellula appartenente ai centri nervosi più bassi (cf. §32). 

Un'azione impulsiva può trasformarsi in riflessa durante la vita di un indi¬ 
viduo. Ma noi ereditiamo il meccanismo della maggior parie delle altre azioni 
reflesse; il noslro sistema nervoso porta seco un numero di « archi-riflessi » bell'e 
fatti, cioè, connessioni di vie sensoriali e motrici. Alcuni di questi archi (sub¬ 
corticali) sono perfetti sin dalla nascita; In altri casi, si richiede un breve tempo 
perché la connessione sensorio-motrice divenga totalmente determinata. Gl’im¬ 
pulsi dai quali provengono questi riflessi appartengono ad un periodo più remolo 
nella storia della vita delle razze o delle specie. 

§ <57. - Azione istintiva. — 1] vero riflesso non è soggetto 
ad alcuna condiziono cosciente, e non s’accompagna ad alcun 
fatto cosciente. Dobbiamo parlare, ora, di un’ altra forma di 
movimento, che t- derivato, corno il riflesso, dall’azione impul¬ 
siva, e che presenta molte caratteristiche del riflesso, ma 
che ha processi concomitanti coscienti ben determinati. Questo 
è. il movimento istintivo. 

La condizione cosciente del movimento impulsivo è T at- 
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tensione alle tre rappresentazioni dell’ ometto del movimento 
e dei relativi risultati. Tutte queste rappresentazioni cessano 
di far parte nella coscienza, prima che il movimento diventi 
istintivo, come svanirono prima che questo diventasse rillesso. Il 
movimento istintivo rassomiglia al riflesso nella certezza e nella 
prontezza della sua esecuzione, e nella utilità che arreca all’or¬ 
ganismo. Ne differisce soltanto per la maggiore complessità: 
è simile ad una serie di riflessi. Ma — ed 6 questo il punto 
importante — le sensazioni organiche derivate dal movimento 
reflesso sono interamente trascurate, mentre quelle determinate 
dal movimento istintivo sono soggette all’attenzione e arrecano 
grandissimo piacere. 

È qui, dunque, la grande difficoltà ilei problema che il 
movimento istintivo presenta al psicologo: Come conciliare il 
fatto che il movimento b diventato meccanico ed b simile al 
riflesso, mercè le frequenti ripetizioni, con 1’ altro fatto che lo 
stato affettivo non ha lasciato le sensazioni che 1' accompagnano? 

Assicuriamoci dapprima dpi fatti, incaviamo le migliori illustrazioni dei 
movimenti istintivi dalla psicologia animale. (1) Non liavvi alcuna rappresimi azione 
del risultato del movimento istintivo. A provar ciò possiamo prendere, p. es., l’uc¬ 
cello, clic, nel secondo anno di vita, fa il nido proprio delia specie a cui appar¬ 
tiene. Gli animali non hanno disegno da imitare; non possono avere la rappre¬ 
sentazione completa del nido. (2) Non vi è rappresentazione dell oggetto verso o da 
cui il movimento si compie. Le beccale del pulcino appena sgusciato, scorgendo 
un pezzo di giornale sollo i suoi piedi, il nascondere la lesta, e il fuggire, quando 
vede svolazzare un piccione, ci suggeriscono le seguenti osservazioni; « Esso prende 
le lettere stampate per chicchi di grano » e « crede di aver vedulo un falco ». Ma 
esso non tia mal veduto né grani, né falcili. Evidentemente, quindi, non vi può 
essere rappresentazione dell’oggetto verso o ila cui esso si muove, il movimento 
eseguilo in modo rillesso per mezzo di uno stimolo sensoriale, e tale è appunto II 
movimento rillesso della mano, quando un insetto é scacciato dal vestito, sul quale 
si era posato. (3) Non vi è la rappresentazione del movimento. I.’ uccello migratore 
sbatte le ali contro la gabbia all’avvicinarsi dell'inverno, come per fuggire verso 
il sud. Esso non lui mal volato in quella direzione: non può avere la rlprescnta- 
zionc mentale di sensazioni organiche clic non siano mal siate presenti nella sua 
coscienza, (ti Le sensazioni cagionate dai movimenti istintivi sono piacevoli. — Ciò è 
provato dall’ Introspezione, o ne abbiano una conferma negli esempi simili a quelli 
ora dati, nei quali II piacere dello sensazioni organiche, determinato dal movi¬ 
mento istintivo, é cosi forte da sopprimere il dolore della contusione ilei petto c delle 
ali. riportata nell’ urto contro i ferri della gabbia. La stessa cosa vediamo nell’ l- 
stinto battagliero che si sviluppa in molli animali, durante il periovo della fregola. 
Le conseguenze del combattimento sono soventi spiacevoli; ma i movimenti istin¬ 
tivi tuttavia perdurano, il piacere sopprimendo il dolore. 

Per conciliare i due fatti dobbiamo ricorrere alla biologia. 
Vi sono talune cose che l’organismo non può trascurare, e 
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§ 67. Azione istintiva 

alle quali deve prestare attenzione se vuole sopravvivere (§ 38). 
I cambiamenti del corpo, determinati dal movimento istintivo, 
non debbono essere trascurati. 11 movimento è della maggiore 
importanza per l’organismo; ed è troppo complicato per diventar 
affatto incosciente, come se dipendesse esclusivamente dai centri 
nervosi inferiori. 

A ciò si possono aggiungerò le considerazioni da noi fatte in ordine alle 
sensazioni organiche nel § 56. Se retrocediamo alle sorgenti delle azioni ri¬ 
desse e istintive, vediamo che le sensazioni organiche, che entrano nella coscienza 
istintiva, sono più intense di quelle derivalo dal ridesse. lC naturale, quindi, cheli 
loro tono affettivo non si sia esaurito. Le sensazioni organiche restano piacevoli o 
spiacevoli, se sono molto Intense: i loro stimoli le mettono in intima relazione con 
Instato telale del sistema nervoso. Di più, il movimento istintivo, quantunque si sia 
meccanizzato nel corso dell’evoluzione organica, non ha luogo tanto spesso nella 
vita dell* animale, come il movimento riflesso, verificandosi nei periodi critici, che 
in tanto sono identici per ogni membro della medesima specie, in quanto la mec¬ 
canizzazione é utile, ma che, appunto perché critici, presentano intervalli più o 
meno lunghi. In questi intervalli, sono sufficienti por i bisogni del V organismo 
altri tipi di azione. 

Il vero movimento istintivo non ha una condizione cosciente. 
Ma ò chiaro che quando un dato movimento istintivo è stato 
eseguito poche volte, ogni ulteriore ripetizione di esso avrà 
antecedenti coscienti determinati. Il movimento istintivo umano, 
eseguito uelln vita adulta, ha sempre una condizione cosciente, 
consistente nelle rappresentazioni dell’ oggetto, del risultato e 
del movimento. A questo punto abbiamo l ’azione istintiva. 
L’« istinto» — o’ meglio, la condizione cosciente del movimento 
istintivo — non ò formalmente distinguibile dall’impulso: sia 
l’uno che l’altro consistono nell’ attenzione alle medesime 
rappresentazioni. La sola differenza, secondo l’introspezione, 
tra l’azione istintiva e l’impulsiva consiste nell'intensità e nel 
numero delle sensazioni organiche che accompagnano il movi¬ 
mento istintivo. A ciò dobbiamo però aggiungere un’ altra 
differenza, che è suggerita dall’introspezione comparativa: 
i azione istintiva in obbedienza alle leggi biologiche, si verifica 
anche alla presenza di impulsi opposti. 

Troviamo V azione istintiva nuche negli animali. Cosi, quando un uccello nel 
lerzo anno viene a costruire il suo nido, quasi certamente ha qualche ricordo, 
comunque vago e frammentario, del disegno dell'anno precedente, dei movimenti 
richiesti per la costruzione del nido, e dei risultati che ne seguirono. Queste tre 
rappresentazioni tutte piacevoli, formeranno le condizioni coscienti delle azioni 
istintive di questo terzo anno. 

Come esempi dell'azione istintiva umana possiamo prendere la caccia e la 
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contesa. Quando un uomo esce por la caccia dell anitra, non Ila la rappresentazione 
dell' oggetto. né del movimento, né del risultato a cui i movimenti mirano. T’uò 
bensi pensare che l’oggetto è insignificante, che i movimenti saranno latti In 
circostanze spiacevolissime, e clic il risultato ó problematico: pure egli va, e ne 
gioisce. Egli va. in obbedienza all' istinto di inseguimento; ne gioisce, perché i 
movimenti Istintivi sono piacevoli. 

Io un caso come ipieslo, st rivela chiaramente la natura Istintiva dell' azione, 
per la quale si definisce giustamente l’istinto come «desiderio cieco» — desiderio 
con line omesso. Sebbene le rappresentazioni antecedenti della coscienza siano 
spiacevoli, puro sono seguile ila un movimento ili avvicinamento. Il meccanismo 
nervoso agisce automaticamente. Sci antecedente cosciente losse stato un impulso, 
il movimento relativo elle ne segue sarebbe sialo dì allontanamento. Nel caso di 
rivalila (emulazione, contesa), la differenza non apparisce cosi chiara. 1,’aziono 
potrebbe essere rilenuta come impulsiva, se non fosse elle noi possiara tracciare 
il suo sviluppo dagli islinti bellicosi degli animali inferiori. 

È importante il fatto che l'« istinto» viene più lardi del movimento « Islin- 
Hvo». Non abbiamo mai un'azione Impulsiva senza impulso (la condizione cosciente). 

1 primi movimenti istintivi, al contrario, sono siali falli senza una condizione co¬ 
sciente. senza alcun « istinto » precedente. 1.' istinto prende forma, quando abbiamo 
avuto qualche esperienza dei movimenti istintivi e dei loro risultali: solo dopo 
questa esperienza abbiamo il processo completo, reazione istintiva». Questo solo 
fallo basterebbe per differenziare le due forme di azione, impulsiva e istintiva, 
nuche se l'introspezione della coscienza adulta non mostrasse la differenza fra le 
due esperienze. 

Non è possibile formulare un elenco do^r istinti umani, oltre ai dui- men- 
zionati, gl'istinti d‘ inseguimento e di lolla, possiamo filare l'istinto del parlare, 
che appare anche nei sordomuti, e che è normalmente rinforzato dall'impulso 
all’imitazione: l'istinto di giuncare, che negli animali prende sempre la forma >11 
combattimenti mimici; e l’istinto della ricerca, che ha forse la sua origine nell'ap¬ 
prensione dell' ignoto ( CO', s 70); r istinto dell’ apprópriailone, che derivò proba¬ 
bilmente dalla necessitò biologica dì accumulare una quantità di cibo per i mesi 
<l' inverno. 

§ 68. - Azione selettiva, volitiva e automatica. — I-e azioni 
impulsive e istintive sono possibili in Quanto 1 attenzione alle 
relative rappresentazioni antecedenti è passiva. L’ azione che è 
determinata dall’attenzione attiva si chiama azione selettiva o 
azione volitiva. 

(1) L’azione selettiva si hit quando, nella coscienza, abbiamo 
come contenuto, due impulsi differenti — quando due rappre¬ 
sentazioni, composte dell’ oggetto e del risultato, sono entrambe 
integrate dalla rappresentazione del movimento, e 1’ attenzione 
oscilla dall’una all’altra. Un amico m’incontra per via, e 
dice: « Vieni a fare una passeggiata! » Ora, ho nella co¬ 
scienza l’impulso di passeggiare e l’impulso, precedentemente 
formato, di andare a casa a lavorare. Vi {■ un conflitto d im¬ 
pulsi, e segue l'azione, quando uno dei due prende il soprav- 
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vento sull’altro. L’azione selettiva, quindi, sta all'impulsiva 
precisamente come l’attenzione attiva sta alla passiva. 

-i j'iie da rio elio, nrdlnarinmenle. vi suri maggiore storto nel I' esperienza 
dell'azione selettiva elio in quella dell' impulsiva; r allen/.lune attiva presenta uno 
aiur/o maggiore di quella passiva (s usi. Le eomlizioui coscienti dei due movimenti 
differiscono considerevolmente miche nella coni posizioni': I' « Impulso » è una 
associazione simultanea di tre rappreseti la -ioni, mia delle quali (la rappresenta 
Viotto <lp| risultato) è piacevole, mentre le altre due ile rappresentazioni dell'o- 
pelto e del movimento) possono essere o piacevoli o dispiacevo!): la «scelta» u h 
« selezione » presuppone r attenzione alternativa alle due associuzio.il . accontila 
gitala diti sentimento del dubitili o sialo dell’ indecisione Ut !) 0 |. 

I.’Impulso che vince d l’Impulso favorito dalla cosliliizlone ..tuie, liti,. 

pulso, le cui eccitazioni corticale sono rinforzate da una tendenza fisiologica (§ 35 ) 
Il parallelo tra l’impulso vittorioso, nell'azione selettiva, e la relativa raui.iv' 
seni azione, nell' attenzione alliva. apparisce cosi chiara elle non vi è bisogno 
ili dir altro, qui, intorno all'azione selettiva In generale. 

2) L’azione volitiva sorge quando abbiamo nella coscienza 
i:ue serie di rappresentazioni, entrambe piacevoli o entrambe 
spiacevoli, ma una delle quali i- integrata dalla rappresenta¬ 
zione del movimento. Il conflitto, ora. non (■ tra due impulsi, 
ma ria un impulso, da un lato, e, dall’ altro, l’attenzione ad 
mia serie di rappresentazioni, le tjuali sono rei-attorie, ad ogni 
azione (5? 69). Quale dei complessi prenderti il sopravvento e 
darti luogo all azione? Quello che riuscirli a integrare 1’at¬ 
tenzione. Così io odo la mia pendola e ho l’impulso di alzarmi 
dal letto. L’impulso viene ostacolato dalla rappresentazione 
di un altra mezz ora di sonno. Se le rappresentazioni dell’im- 
pulso, del tempo, del mio lavoro quotidiano ecc., riescono a 
in legnile la mia attenzione, io mi alzo. (3) Come un’attenzione 
attiva può diventar passiva — quando p. es. ci « assorbiamo » 
nel problema che ei sta dinanzi cosi un'azione selettiva o 
volitiva si trasforma in azione ideomotvice, e (piindi in Una 
binila simile alla riflessa, e che è chiamata azione automatica. 
lai impulso speciale può abitualmente avere il sopravvento sopra 
■■diri impulsi, o sulle rappresentazioni colle quali è in conflitto. 
In questo caso, la rappresentazione del movimento contenuta 
nell impulso, e le sensazioni organiche d •terminate dal movi¬ 
mento attuale, cessano gradatamente di essere notate: tutto il 
movimento diventa indifferente, e viene destinato a guida dei 
11 1 1 i iuteiiori. Nei primitivi stadii ilei processo degenerativo, 
però, l’azione (ideomotrice) differisce dall’azione riflessa nel 
tatto, che le rappresentazioni dell’ oggetto e del risultato non 
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scompaiono interamente dalla coscienza. Guardo dalla finestra 
e, vedendo il portalettere avvicinarsi, dico: « Voglio andare 
giù per prendere le lettere ». 11 movimento del camminare 
avviene dopo che si è fissata l’attenzione sulle rappresentazioni 
dell' oggetto (portalettere) e del risultato (lettera) ; ed è eseguito 
automaticamente. Un piiniisia pratico siede per suonare un 
]lezzo a prima vista. Egli ha la rappresentazione del pezzo, e 
qualche rappresentazione del risultato della sua esecuzione (sa 
che la composizione è una marciti o unti melodia); ma i movi¬ 
menti delle dita e della mimo sono automatici. 

Ad uno stadio avanzalo, l’intera azione diventa automatica. 
Mentre scrivo, intingo la penna nell’ inchiostro volta per volta, 
senza avere alcuna rappresentazione del calamaio, nfe del risul¬ 
tato dell’ intingere la penna, nè del movimento. Cosi nel cam¬ 
minare: il camminare fu originariamente un’azione volitiva, 
ma ora è completamente automatica. 

I.e azioni automatiche di quest’ ultima specie sono dei veri riflussi — riflessi 
ohe hanno preso forma dalle azioni selettive o volitive durante la vita dell'indi¬ 
viduo. Sono talora chiamate «riflessi secondari»; l'aggettivo «secondario» serve 
a distinguerli dai riflessi elle sono derivati dalle azioni impulsive, durante la 
vita dell'individuo e della specie. 

I.a maggior parte delle azioni della nostra vita giornaliera sono di un carat¬ 
tere misto, giacché prima sono volitive o selettive, poi diveulano ideomotrici o 
automatiche. Nell'azione automatica, si ha lo slesso vantaggio che si ricava dal 
passaggio dell'attenzione attiva in passiva (3 38). Quanto meno prestiamo attenzione 
a rio che non 6 essenziale, tanto maggior tempo ed energia abbiamo a nostra 
disposizione. Quanto più le funzioni organiche dipendono dai centri Inferiori, 
tanto più quelli più elevati rimangono liberi di dedicarsi a nuovi uffici. 

Mettendo insieme I risultati di questo capitolo, otteniamo la seguente Tavola 
dello sviluppo detrazione; 

Azione in seguilo a Presentazione 

I 

Azione in seguito a Ripreseli!azione 
o Azione impulsiva 



Azione 


Movimento 


Azione -selettiva e 


Ideomotricp. 

1 


Istintivo. 

i 

O 

volitiva. 

i 

u 

1 

Azione riflessa. 


1 

Azione 


Azione ideomotriee 


1 

o 

Istintiva. 

w 

(secondaria). 

t . 

Movimento 




i 


Involontario (?) 



W 

Azione automatica. 


Il segno O indica un grado ascendente nella scala della coscienza, Il segno ^ 
un grado discendente verso l’incoscienza. 
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§ 69. Inazione 

§ 69. - Inazione. — Ogni caso di attenzione nella coscienza 
primitiva significa movimento dell’organismo primitivo. Finché 
la coscienza non ò attenta, 1’ organismo è inattivo. La prima 
condizione dell’ inazione, perciò, è (1) uno stato di coscienza 
generalmente disattento. 

(2) Più tardi, quando 1’ azione in seguito a presentazione 
ha dato tuogo all’ azione dopo la ri presentazione, il movimento 
volontario non è determinato dall’ attenzione, a meno che una 
delie rappresentazioni a cui si presta attenzione si riferisca 
al movimento. Quando l’azione impulsiva è ancora imper¬ 
fettamente sviluppata, la rappresentazione del movimento può 
connettersi con ogni altra rappresentazione: il bambino stende 
le braccia verso la luna come per afferrarla. Pure si verifica 
qui un secondo caso d'inazione: l’associazione delle rappre¬ 
sentazioni dell’ oggetto e del movimento ò interrotta in tutti 
i casi in cui si riconosce clic l’ oggetto non è conseguibile. 
Ben presto il bambino si persuade che voler raggiungere la luna 
ò un vano tentativo, e non ha conseguenze piacevoli. La rap¬ 
presentazione della luna cessa, quindi, di essere integrata dalla 
rappresentazione del movimento. L’azione impulsiva si trasforma 
nell’ inazione, perchè la rappresentazione del movimento ha 
eliminato certe rappresentazioni alle quali era prima associato. 

L' inazione può risultare (3) da un conflitto di impulsi 
egualmente forti. Se gli impulsi di andare a passeggio e di 
andare a casa a lavorare (§ 68) fossero precisamente della 
stessa forza, io sarei obbligalo di stare fermo; resterei inattivo, 
finché uno dei due, rinforzato, non prendesse il sopravvento 
nella coscienza. 

Un «riso di questa specie d’innzionr si trova nel Sofisma del intridali, rettore 
dell' Università di Parigi nel XIV secolo. Un asino, elio ila seie o fame, si trova 
tra una secchia d’acqua e un paniere di avena: se i due Impulsi si mantenessero 
esattamente eguali, l’animale morirebbe di fame. 

L’inazione può risultare anche (4) dal fatto che le rappre¬ 
sentazioni che sono in conflitto con l’impulso sono le più forti. 
Quando io odo la pentola, ho l’impulso di alzarmi : ma la 
rappresentazione che non ho nulla di speciale da fare, combi¬ 
nata col sentimento dell’attuale stato piacevole, può sopraffare 
l’impulso: resto dove sono. Abbiamo l’inazione, nel primo di 
questi esempi, in luogo dell’azione selettiva; nel secondo, in 
luogo dell’ nzione volitiva. 
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T/ ultimo esempio mostra che vi sono certe rappresentazioni 
nella coscienza sviluppata, alle quali la rappresentazione del 
movimento uon è mai stata associata. Dobbiamo supporre che, 
nel periodo in cui 1’ azione impulsiva emergeva dall' aziono in 
seguito a presentazione, si associò una rappresentazione del 
movimento ad ogni rappresentazione, che attraeva 1 attenzione. 
Ma l’associazione cessò di essere universale, tosto che la rap¬ 
presentazione del movimento cessò di esser parte costitutiva di 
certi impulsi, divenendo questi associazioni ordinario. E in 
conseguenza 1’ idea del movimento non presentò alcuna prero¬ 
gativa rispetto alle altre idee relative all associazione. E, 
come non associamo la rappresentazione del « nero » a quella 
dell’« erba », cosi non associamo la rappresentazione del mo¬ 
vimento alle rappresentazioni di organismo, di concetto, di 
oceano, ecc. ecc. Ecco, quindi, un’altra condiziono d’ina 
zione: (5) non agiamo perchè non vi è nulla nella natura 
dell’ oggetto, a cui si presta attenzione, che richiami la rap¬ 
presentazione del movimento. 

Finalmente, abbiamo casi d’inazione patologica (6) nella 
paralisi dell’ organismo durante una violenta emozione, p. es., 
quella dell’ estremo terrore. In questo caso, qualunque movi¬ 
mento è inibito. 

Poiché, nella coscienza primitiva, ogni caso ili attenzione equivale all’esecu¬ 
zione di un'azione, l’organismo Ita ereditato una torlo tendenza al movimento. 
Perciò, non possiamo mai prestare attenzione, mal avere una rappresentazione 
chiara di chicchessia — cioè, non possiamo mal sentirò — senza muoverci (s 33). 
il sistema nervoso è costruito sopra un piano motore: esso non è mai disturbato 
da un' eccitazione, senza rimandare un’altra eccitazione a qualche parie del corpo. 
So non si verificano le condizioni del movimento volontario, le eccitazioni originano 
movimenti Involontari: il polso mula, i visceri si muovono, ecc. Nell’uomo nor¬ 
male, perciò, l’inazione, l’assenza del movimento volontario, non significa imo 
stato di quiete completa: quantunque egli posse prestare attenzione (senta), alcuni 
dei suoi organi sono la sede dei movimenti Involontari. 

La nostra discussione della psicologia dell’ azione ci Ita 
inevitabilmente condotti nel campo della psicogenesi. E abbiamo 
accettato, nel contesto, che 1’ anima è tanto vecchia quanto la 
vita; che l’animale monocellulare liti una coscienza. 1 psicologi, 
però, non sono d’accordo su questa questione. Alcuni (A. Binet, 
La vie psychique des micro-prganismes, 1891) attribuiscono al 
protozoo un’ anima elio è essenzialmente simile all umana, 
quantunque rudimentale. Altri (M. Verworn, Psycho - pliysiolo- 
gische Protistenstudien, 1889) trova evidente, nella condotta dei 
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microbi, soltanto l’azione riflessa e unarudimentilissiina azione 
impulsiva. Anche altri (H. S. Jennings, Amer. Journ. of Psych., 
181)!»; Cfr. A. Bethe, Pflilger’s Archiv. 1898) li considerano 
come una pura macchina riflessa. Allo stato attuale della scienza 
non è possibile decidere questa questione controversa. Non 
c’6 nulla di assurdo e di improbabile in questo teorie, nulla 
che sia contrario alla nostra teoria dell’azione primitiva, dato 
che il protozoo non compia oggi che movimenti automatici 
e riflessi. Poiché, per quanto semplice sia la struttura degli 
animali, essi hanno un passato fisiologico remotissimo ; la storia 
della loro razza si estende indietro tanto lungi quanto quella 
dell’uomo. I loro movimenti, originariamente coscienti, possono 
perciò esser divenuti riflessi. Ma noi non possiamo dir altro, 
finché non si saranno fatte altre osservazioni. 
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CAPITOLO XI 

Riconoscimento, Memoria e Immaginazione 

§ 70. - Natura del riconoscimento. — Certi oggetti e certi 
processi del inondo esterno ci sono famigliaci. Quando le relative 
rappresentazioni compaiono nella coscienza, portano seco una 
nota o un segno di famigliarità, in quella guisa medesima che 
le pressioni che si hanno nelle varie parti del corpo o gli og¬ 
getti, che si trovano ad una distanza da noi nel campo dello 
spazio visivo, portano seco una nota o un segno di località, 
(§ 44). TI segno locale vale a trasformare una data impressione 
in un' impressione producetesi in un determinato punto della 
pelle: la nota della famigliarità trasforma questa o quella impres- 
* sione in un’ impressione « nota », « riconosciuta » o « ricordata ». 

Il problema del riconoscimento, quindi, è simile a quello 
della località. In entrambi i casi abbiamo una rappresentazione 
particolare o un gruppo di rappresentazioni che presentano 
una nota speciale. La nota ò un processo cosciente o un gruppo 
di processi coscienti, e noi abbiamo il compito di analizzarlo e 
di ricostruirlo mercè 1’ introspezione, e di studiarne lo condi¬ 
zioni fisiologiche. 

Supponete di entrare in un omnibus: appena entrate, vol¬ 
gete gli occhi attorno, sui visi che vi stanno di fronte. La 
prima mezza dozzina di passeggeri sono a voi sconosciuti : i 
loro visi non destano interesse, non fermano il vostro sguardo. 
Però, in fondo al sedile, scorgete qualcuno che conoscete: voi 
lo riconoscete. Un cambiamento istantaneo segue nella vostra 
coscienza : lo chiamate per nome; prendete posto accanto a lui, 
e intavolate conversazione. Che avvenne nella coscienza al mo¬ 
mento del riconoscimento? Quali processi coscienti si hanno 
nel « riconoscere? » 

Da una parte, la rappresentazione visiva deU’amico era 
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integrata da un numero di altre rappresentazioni sorte central¬ 
mente. Guardando i A'isi estranei, il corso delle rappresentazioni 
non era interrotto; le rappresentazioni visive vi erano indif¬ 
ferenti. Ma tosto che riceveste quella rappresentazione visiva, 
una folla di altre rappresentazioni, derivate dalla vostra espe¬ 
rienza ]>assata, finirono nella coscienza: si potrà fare l’escur¬ 
sione, che avete progettata? avete risoluto il problema che 
vi torturava la sera innanzi? il giornale del mattino dice ((uniche 
cosa sulle elezioni? e cosi via. La prima caratteristica della 
coscienza riconoscitiva, in questo caso, è l’integrazione che 
l’impressione riceve da un gran numero di rappresentazioni. 
11 riconoscimento si ù identificato con un’associazione simul¬ 
tanea molto complessa. 

Nel tempo stesso che l’associazione si è venuta formando, 
la vostra disposizione d' animo si è mutata. Quando entraste 
nell’ omnibus, pensavate, supponiamo, indifferentemente, ai 
vostri affari immediati: vedendo l’amico, lo stato di indiffe¬ 
renza si è trasformato in quello di piacere, cui non sapremo 
come meglio descrivere clic coll’espressione « sentirsi a proprio 
agio ». Oltre allo stato piacevole, contiene un complesso di 
sensazioni organiche determinate da una « comoda » attitudine 
del corpo. La seconda caratteristica del riconoscimento cosciente 
è, perciò, uno stato piacevole. Mettendo insieme i varii com¬ 
ponenti, abbiamo (1) la rappresentazione presentata; (2) le rela¬ 
tive integrazioni sorte centralmente; e (3) lo stato piacevole. 
L’ unione di questi tre fattori ci dà il processo del « ricono¬ 
scimento ». 

I.e rappresentazioni dell'Integrazione, coirli» si presentitilo alla coscienza 
secondo la legge di associazione, ossia, perché certi processi parziali sono comuni 
ad esse e alla rappresentazione visiva del vostro amico, determinano il posto ili 
quella rappresentazione visiva nella totale esperienza mentale. In questo senso, 
ogni gruppo di rapprrsenlazioni Integrative, metaforicamente, può chiamarsi un 
«vgno locale»; giacché esso localizza la rappresentazione nel tempo e nel luogo, 
t'n «segno locale» di questa specie più lo stalo piacevole, costituiscono il segno 
di famigliarità. I.o stalo del riconoscimento è una sopravvivenza indebolita dell' c- 
mozione di sollievo (panca non verificala). All' animale indifeso, come all' uomo 
primitivo, lo strano dev'essere sempre slato causa di ansietà (cf. la derivazione 
dalla parola «paura»; g 57). I.’atteggiamento fisico che esprime il riconoscimento 
é sempre quello del sollievo, dell' agio e della confidenza. 

ogni esperienza riconoscilivu é intrinsecamente piacevole. Il suo piacere, 
nondimeno, può esse sopraffatto dalla spiacevolezza della rappresentazione rico¬ 
nosciuta. Se il viso che io riconosco nell'omnibus appartiene ad un individuo 
che desidero ansiosamente di evitare, l’espèrlenza totale è spiacevole: una spiace- 
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voli 1 emozione si determina, e la spiacevolezza delle sensazioni organiche contenute 
nello stato riconoscitivo è respinto in fondo alia coscienza. 

§ 71. - Forme elei riconoscimento. — Mentre il segno locale 
delle impressioni visive e cutanee differisce considerevolmente 
nelle diverse coscienze, è sempre qualche cosa di definito, 
un complesso di sensazioni ben determinate. La conoscenza che 
la pressione è stata fatta in « qualche parte » della superficie 
del corpo, o die un oggetto giaceva in qualche parte dello 
spazio visivo, ci sarebbe stata poco utile. Il sogno locale, per 
essere di qualche valore, deve indicare qualche punto partico¬ 
lare sulla pelle o nello spazio visivo. Però, la nota di fami¬ 
gliarità — le rappresentazioni integrative e lo stato affettivo 
piacevole — può essere di un grado qualunque di terminatezza 
o d’indeterminatezza. 

Il riconoscimento avrò cosi due forme tipiche: potrà essere 
determinato o indeterminato queste due forme, però, si trasfor¬ 
mano I’ una nell' altra, passando per un gran numero di formo 
intermedie. Si ha il riconoscimento indeterminato, quando l’il¬ 
iaca integrazione della rappresentazione è la parola « conosciuto » 
o « famigliare ». Vediamo passare qualcuno. per istrada e diciamo 
al nostro compagno: « Io sono sicuro di conoscere quella faccia ». 
Qui la nota di famigliarità consiste nella parola « conosciuto » 
e nella disposizione riconosci ti va.. Meno indeterminati sono quei 
oasi di riconoscimento, nei quali la rappresentazione presentata 
richiama un termine generale di classificazione. Quando guar¬ 
diamo il viso degli estranei nell* interno dell’omnibus, possiamo 
pensare fra noi: « quegli è avvocato », « quell’ altro proprie¬ 
tario », « quell* altro commesso viaggiatore». Li abbiamo rico¬ 
nosciuti indeterminatamente: la nota di famigliarità consiste 
nella parola « avvocato » eco., o india disposizione conoscitiva. 
Finalmente, il riconoscimento può essere determinato; le rap¬ 
presentazioni integrative possono essere numerose, ma senza 
ehe la rappresentazione data richiami in modo determinato 
qualche caso speciale della nostra esperienza passata. Così, 
qualcuno può direi, avvicinandosi a noi: « Non vi ricordate 
di me? » Noi riconosciamo indeterminatamente colui che ha 
parlato, come uno della Università; ma ciò ò tutto. Oppure vi 
si potrà dire: « Non vi ricordate di Smith? » Il riconoscimento 
diventa più determinato; ma, avendo conosciuto parecchi Smith, 
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non lo riconosciamo ancora chiaramente. « Non vi ricordate 
di Smith clic era con voi sul Broken nell’ 87?» Ora, abbiamo 
una folla di rappresentazioni integranti gli incidenti espe- 
rimcntati in comune con questo particolare individuo; la dispo¬ 
sizione raggiunge la sua piena intensità: il riconoscimento 6 
determinato. 

Quando classifichiamo il riconoscimento in determinato e in 
indeterminato, li riguardiamo come completi. 11 riconoscimento 
è determinato, quando le rappresentazioni integrative sono 
determinate, ed è indeterminato nel caso contrario. Possiamo, ora, 
classificare i riconoscimenti da un altro punto di vista, in di¬ 
retti c in indiretti. In questo caso, pensiamo al modo con cui il 
riconoscimento si effettua, e non al carattere che acquista nel- 
1’ esperienza attuale. 

Il riconoscimento è diretto o immediato, quando la rap¬ 
presentazione presentata, a un tratto, 6 integrata da altre rap¬ 
presentazioni; e si verifica immediatamente la disposizione rico¬ 
noscitiva. È indiretto o mediato, quando la nota di famigliarità 
non è richiamata dalla rappresentazione presentata, ma soltanto 
da qualche rappresentazione associata ad essa successivamente. 

Cosi, il riconoscimento dell’amico nell’omnibus è un esempio 
di riconoscimento diretto. Non appena lo vedete, le rappresenta¬ 
zioni integrative si affollano nella coscienza, e la disposizione 
ricouoscitiva è in via di formazione. 11 riconoscimento di Smith, 
per contrario, fc un riconoscimento indiretto. Le primo \aghe 
integrazioni della rappresentazione visiva non vi mettono in 
grado di riconoscere questa: sareste passato oltre, senza sapete 
di aver incontrato un vecchio amico. La rappresentazione ver¬ 
bale (uditiva) « Smith » {■ ora associata alla rappresentazione 
visiva, e il complesso visivo-uditivo ha nuove integrazioni. Pure 
il riconoscimento non è determinato. Le rappresentazioni verbali 
di « Brocken » e « 1887 » sono ora maggiormente associate al 
complesso visivo-uditivo; il nuovo complesso ha molte inte¬ 
grazioni, c dà luogo a un corso di rappresentazioni determinate, 
— il riconoscimento è completo. 

Se riduciamo il processo del riconoscimento indiretto ai suoi minimi termini, 
ricaviamola seguente formula. Abbiamo una rappresentazione, abe: cioè, la rappre¬ 
sentazione visiva di una persona. Prima, questa rappresentazione sia seda nella (ai- 
scienza senza richiamare altre rappresentazioni. Poi, è integrata da altre rappresen¬ 
tazioni, a-vj; cioè il complesso uditivo «io era con voi sili Brocken nel 1887». Ira 
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le integrazioni «li xys % sono le rappresentazioni dell* escursione a cui esse si rife¬ 
riscono, pqr. e del nostro amico com'era allora, bad. Ecco dunque un’associazione 
successiva di rappresentazioni: abc.cyz dà luogo a X'yzpqrbccl. La disposizione 
riconosc.ltiva si lega principalmente agli elementi comuni, bc: si estende all’altro 
elemento a (una barba, o dei capelli brizzolati, o una foggia differente di vestire) 
solo perché questo elemento si eoimelto con bo. Non avremmo riconosciuto abc.ryz 
se non pel tramile delle rappresentazioni .ry zpqrbod: il riconoscimento é indiretlo. 

§ 72. - Riconoscimento c apprendimento diretto. Nel corso 
del tempo, come già sappiamo, i processi affettivi nell’ emozione 
possono talmente indebolirsi che 1’ emozione Hnisce per trasfor¬ 
marsi in una disposizione. Per la continua ripetizione, i pro¬ 
cessi affettivi scompaiono dalla disposizione e rimane uno «stato 
d’indifferenza ». La disposizione riconoscitiva del « sentirsi 
a proprio agio » non fa eccezione alla regola; il suo piacere 
svanisce, e lo relative sensazioni organiche, diventando indif- 
erenti, sono disgregate. 

Così, non occorre riconoscimento per gli abiti elle portiamo tutti 
i giorni, o per la penna della quale ci serviamo usualmente: son 
cose clic lo riteniamo come accordate. Quando la famigliarità 
arriva così lungi, — quando ciò che ci ò famigliare lui cessato di 
richiamare rappresentazioni integrative e di riuscire piacevole 
— diciamo che il riconoscimento ò diventato un apprendimento 
diretto. Apprendiamo la penna come nostra penna, e i vestiti 
come nostri vestiti, senza l’intervento di rappreseli (azioni sorto 
centralmente o della disposizione riconosciti va. L’apprendimento 
diretto, dunque, è un riconoscimento che è diventato automa¬ 
tico e meccanico: esso sta al riconoscimento come il riflesso 
sta all’ azione impulsiva. 

Al tempo stesso, non sembra ve.ro clic tale apprendimento 
non aboia condizioni psicologiche di sòrta, clic non vi sia alcuna 
nota di apprendimento cosciente appartenente alla rappresen¬ 
tazione della penna e del vestito: Non sono considerato le sensa¬ 
zioni organiche, cito fanno parte della disposizione riconosci¬ 
tiva originale; ma non sono scomparse affatto dalla coscienza. 
Esse sono presenti, debolmente e vagamente, quantunque le. 
percepiamo direttamente; cosicché, se noi descriviamo la dispo¬ 
sizione piacevole del riconosci mento con 1’ espressione « a pro¬ 
prio agio», possiamo dire che 1’ apprendimento diretto ha una 
disposizione speciale di indifferenza, che può indicarsi con la 
parola « naturale », 
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L'Introspezione della coscienza, nell’ apprendimento dirutio, non rivela alcuna 
traccia >11 rappresentazioni Integrative sorte centralmente, fc vero che la vista 
della penna e dei vestiti dà luogo a certi movimenti. Ma ([nesti non implicano la 
rappresentazione del movimento; sono riflessi secondarli in 08). K la percezione 
del quadro che sia appeso ad un muro dei mio studio, non sempre dà luogo a un 
movimento: somlira. perciò, clic abbia luogo merci' la disposizione naturale. Ciò 
che chiamiamo il segno locale è completamente scomparso. 

li’altro cimi», la presenza della disposizione risulta abbastanza evidente. 
V introspezione prova clic, quando noi percepiamo direttamente, olire alla perce¬ 
zione. abbiamo un vago complesso iti sensazioni organiche, che provengono dall’at¬ 
titudine che assume il corpo di fronte all’ impressione « naturale ». Queste sensazioni 
si osservano meglio nei casi in cui la percezione di un oggetto è. per qualche 
ragione, prevenuta. Guardiamo il calamaio, o troviamo che la penna è scomparsa; 
o guardiamo in giro nella siila da pranzo, e scopriamo, elio un quadro, che slava 
sempre appeso ad un cerio muro, uon c'ti più. In questi casi, la disposizione natu¬ 
rale d' indifferenza per quegli oggetti è scossa; e, a un tratto, siamo spinti» sco¬ 
prire le ragioni (lolla loro mancanza. Al momento della contrarietà, nell’istante 
in cui l'attenzione è attratta dall’evento Inaspettato, le sensazioni ella costituiscono 
la disposizione « naturale » appariscono ben chiaro: ma la loro chiarezza può con- 
slderarsi come momentanea. 

§ 73. - La ricerca sperimentale del Riconoscimento. — In 

base ai paragrafi precedenti, possiamo formulare quattro prin¬ 
cipali problemi. (1) L’esperienza comune è un riconoscimento 
diretto o indiretto? (2) Può essere tracciata nettamente una 
linea di distinzione tra il riconoscimento determinato e il rico¬ 
noscimento indeterminato? (3) Dopo quale intervallo il ricono¬ 
scimento c possibile i* (4) Quale è l’importanza dell’associazione 
verbale nel riconoscimento? 

Non possiamo diire alcuna risposta completa a queste que¬ 
stioni. Relativamente ad osso, si sono iniziate delle ricerche 
sperimentali, ma furono troppo circoscritte a casi di riconosci¬ 
mento in condizioni molto semplici nei varii domimi sensoriali. 

Metodo — (I) Preparate un gran numero di soluzioni di sostanze odorifere. 
Abbiali- cura elle le boccette die Io contengono sieno lulte eguali, e che i colori 
differenti del liquidi non siano visibili, eco. Il soggelto lo fluii, una dopo l'altra, 
c scriva una descrizione dei processi coscienti determinati da ciascun odore. Voi 
potrete aiutarlo nella descrizione coll’osservare le espressioni del suo viso durante 
l’ esperimento; la disposizione al riconoscimento e in disposizione all'Incertezza 
genera differenti movimenti espressivi noi muscoli facciali. 

in uua ricerea eseguita con una serie di 82 odori, si è trovalo che i oasi di 
riconoscimento diretto ammontano a 79.8fig) del numero totale. In 4(.0 0|o, idee inte¬ 
grative di ogni specie fluirono d ' mi trailo nella coscienza: in 27 .« 0 |n un nome tu 
immediatamente associato all'impressione; in 7 0|o, non si è associata che la parola 
« famigliare». (Ili altri riconoscimenti furono indiretti. 

(2) I ricordi sorilti falli dal soggetto nel precedente esperimento, ei metterà 
in grado di classificare i suddetti riconoscimenti, come determinati o indetermi¬ 
nati. (ìli esperimenti Intorno a questa questione possono eseguirsi anche come 
segue, si preseulì all osservatore una serie di toni, o di colori, termine per ter- 
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min,. Dopo mi cerio intervallo, si din un singolo tono o colore, e s'inviti il sog¬ 
nilo •. dire se crn o no contenuto nella serie originale, e, nel caso affermativo, 
liliale posi,, occupava nella medesima. Se egli dice: « I.' avevo prima ma ''onsodu- 
V( . „ il riconoscimento è indeterminato: se dico: « Apparteneva alla terza selle», 
riconoscimento è determinalo. In ogni espei-lrnenlu si debbono variare ‘I numerò 
M "eri.lini delle serie, r ordine n, cui vengo!, dati, gli organi sensoriali da cut 
som, appresi e F intervallo elle separa le serie dalla singola impressione. “ 

•ilue condizioni sono mantenute eguali: il riconoscimento determinalo dipendei a 
dalla lunghezza dell' Intervallo di tempo, cosicché la dipendenza si potrà esprimere 

10,1 U (3) 8 srTO>8lr| , 'àH’ e òs.* , rv! , ilore, per secondi, un disco grigio che, chiameremo 
Il grillo tipo. Uopo un dato Iulervnllo. gli si mostri o .1 tipo grigio, °'J e ™ U " 

òrigio che sla ,m tantino piu chi». . più oscuro di esso, e gl. si domandi se 

apparlcm'a o no al tipo medesimo, si noti F intervallo di tempo lincile sì inco¬ 
ccino ». fare degli emiri; e F esperirne., latore segni gli errori che ogni aumento 

d lnl ' ( '^ NVin^v!'°pudèssere dubbio elle F associazione verbale sia estremamente 
importante nel riconoscimento. Oli esperimenti da farsi In questo caso sono Indi- 

( .ni| ( |iii metodo descritto più sopra (2). . , 

si preparino due serie di diselli, con differenti gradazioni di tinte. Ogni selle 
deve incominciare dal bianco e Unire col nero, ma una deve contenere cinque 
ler.li ini nella serie o F altra nove, ha differenza Ira ogni successiva coppia di 
grigio ,lev>csscre la slessa per la sensazione: cioè, dovete sceglierei dischi, in 
accordo con la legge di Weber 18 Zìi. 

si presenti una serie al soggette, procedendo per ordine regolare dal nero 
al bianco o dal bianco al nero. Dopo un breve intervallo, gli si '"Osili qual h 
mllI1M . 0 ,„. e so a caso, e gli si domandi quale poste occupava nella serie orig liale. 
» proverei., con la 5. serie egli non si sbaglierà mai nel ricordare i dischi 
colle associazioni verbali «nero», «grigio scuro», «grigio», « grigio cliiaio , 
« bianco». Ma, quando prenderete la serie 9', egli costantemente sbaglierà, non aven¬ 
do a guida l'associazione verbale. ..... 

Potete convincervi che il riconoscimento dipende realmente dall associazion 
verbale eolia seguente variante nell'esperimento. Mostrate al soggetto la serie 
delh^tTgradazioni di Unte e chiama,,, ciascun disco nell' allo Cile gitelo mostra e: 
« uno » « due ». « Ire » eoe. «Hi errori dell' osservatore decrescono immediala- 
mcnle: egli riconosce un dillo grigio non dal nome «li esso, ma con 1 aiuto del 
numero relativo « quattro » o « cinque ». 


§ 74. - Riconoscimento « memoria. — Abbiamo veduto die 
In coscienza riconosdtiva consiste «li tre serie «li processi: una 
rappresentazione presentata, le integrazioni determinate cen¬ 
tralmente da «iiiesta, e uua certa disposizione. In quanto risulta 
composta «li sensazioni e dei loro derivati, abbiamo in essa un as¬ 
sociazione simultanea «li rappresentazioni. 

Le associazioni simultanee delie rappresentazioni possono 
essere di tre specie: associazioni «li rappresentazioni sorte peri¬ 
fericamente, di rappresentazioni sorte centralmente, e di ìap- 
presentazioni sorte perifericamente e centralmente. Le asso¬ 
ciazioni della prima specie non si verificano nella coscienza 
adulta, salvo uella forma dell’ apprendimento diretto; nessun 
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complesso ili oggetti, mostratoci per la prima volta, può essere 
tanto estremamente ignoto e strano che non sia indeterminata¬ 
mente riconosciuto come una « macchina », o « qualche specie 
di pianta » ecc. Quando vi si mostrasse per la prima volta un 
sismografo in funzione, sareste incapace di vedere e di dire 
ciò che rappresenta; ma capireste che esso è un oggetto che 
traccia qualche cosa. Un' associazione del secondo tipo accom¬ 
pagnata dalla disposizione riconoscitiva, si chiama «ricordo». 
II nome riconoscimento si applica solo all’ associazione delle 
rappresentazioni originate perifericamente e centralmente. 

Un ricordo, quindi, è una rappresentazione sorta central¬ 
mente, integrata centralmente, e formante oggetto dell’attenzione 
per mezzo d’ una disposizione dell anima. La memoria è la 
coscienza riconoscitiva, con 1’ unica differenza che la rappre¬ 
sentazione principale, la rappresentazione ricordata, è di origine 
centrale. Ora abbiamo (1) da esaminare la natura della rap¬ 
presentazione sorta centralmente, notando i punti in cui essa 
differisce da quelle originate perifericamente, e (2) ricercare sotto 
quali condizioni i processi mentali complessi sorgono centrai 
mente. 

$ 75. - La rappresentazione mnemonica. — Se fossimo stati 
testimoni di un brutto incidente, saremmo « turbati » per 
qualche tempo dall’ immagine mentale che lo riproduce: la sce¬ 
na si ripeterebbe innanzi agli occhi della niente. Così, quando 
ritorniamo a casa dopo aver udito un’ opera in musica, abbiamo 
la « testa piena » di motivi, che si riproducono spontaneamente 
nella mente, vogliamo o no. 

In casi come questi, abbiamo la forma primitiva della 
rappresentazione mnemonica. La rappresentazione mnemonica 
è originariamente ma specie di immagine consecutiva conti¬ 
nuata (§ 24), un’immagine consecutiva che persiste a lungo 
dopo che gli effetti periferici dello stimolo sono scomparsi. E 
il corrispettivo mentale della porzione centrale (corticale) della 
eccitazione totale determinata dallo stimolo. 

In questo stadio, la rappresentazione mnemonica non diffe¬ 
risce in qualità dal suo antecedente periferico. 11 pallore della 
faccia dell’ uomo ferito, il colore del suo vestito, il sangue 
uscente dalle sue membra stritolate, sono tutte immagini im¬ 
presse nella coscienza, e rimangono quelle che erano. La rap- 
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presentanone mnemonica, però, ò meno intensa meno chiara 
nei suoi contorni, e, di regola, meno permanente della pen e 
j-ica. Per quanto vivida possa essere la memoria non siamo > 
suscettibdi da ammalarci per il ricordo dell .acu ente, suddetto, 
come lo saremmo alla vista di esso: i risultati della scena maP 
Lio meno nettamente che nella realtà-, e v. ò maggiore facilità 
che la memoria sia invasa da altre rappresentazioni e noti 
abbia dominio sull’ attenzione, che non vi tosse quando da¬ 
vamo spettatori di ciò che accadeva realmente. Benché, dunque, 
la memoria sia, dal lato della qualità, una npresentaz.one o 
una riproduzione dell’ accidente o del motivo dell °P era > P u ™ 
r intensità, la durata e P estensione delle sensazioni che 1 
compongono, sono abbastanza differenti da quelle del suo on- 
.riuale per prevenire ogni pericolo di confusione. 

° Ma se da principio la rappresentazione dà una riproduzione 
fotografica delle qualità che essa rappresenta, ‘«comincia ben 

presto a perdere della sua chiarezza qualitativa. Essa e 

eiata e respinta dalla coscienza; è rincorsa da altri mordi 
e si connette con una quantità di altre . 

quindi da meravigliarsi, se, col tempo, essa < 
versa dal suo originale. Infatti, se i nostri ricordi fossero coni- 
posti esclusivamente di riproduzioni, noi. sarebbero mentevo i 
Ili fede neppure quando si riferiscono ad eventi d. pochi giorni 

'""'Fortunatamente, però, il fatto che ogni rappresentazione nel¬ 
la coscienza tende a connettersi con altre rappresentazioni u 
fatto che poteva costituire la rovina della memoria - ^mostra 
di esserne la salvezza. A rendere chiara questa nostra 
inazione, basteranno le seguenti considerazioni. ( Ogmcspe 
rieuza comunque complessa, può essere espressa da un num 
"' parole, è"» ^cri.lon. verbale. B noi * 

che l’associazione verbale è una delle tonile 1 ,IU Im| 
dell’ associazione simultanea; la parola o le parole associ 
mettono il suggello della finalità nell’ esperienza. E a i.»PP • - 
sentazione verbale e il complesso visivo uditivo 
costituiscono una rappresentazione relativamente stabUc ò uno 

di quei processi mentali che valgono assai piu pe. quell ^ 
significano, che per il loro interesse intrinseco, che e P 6 ^ 1 ™ 
imitile (8 50). Ne segue che la rappresentazione verbale, la quale 
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in origine servi per 1’ associazione simultanea di altre rappre¬ 
sentazioni, tenda a sostituire le rappresentazioni medesime; 
il ricordo di eventi passati, spesso, è poco più della riprodu¬ 
zione della forma delle parole elio abbiamo associate ad essi: 
diciamo che « ricordiamo » aver udito cantare la Patti venti 
anni fa, (piando tutto ciò che realmente ricordiamo c la pura 
affermazione del fatto. (2) Ogni coscienza ha, per virtù della 
propria speciale costituzione, una tendenza alla formazione di 
connessione in un gruppo di organi’sensoriali piuttosto che in 
un altro. Sebbene possiamo localizzare una pressione al di 
dietro del capo, sia per le sensazioni organiche, sia per l’im¬ 
magine visiva della parte toccata, pure la maggior parte di noi, 
nel fatto, si avvale deli’ immagine visiva. La coscienza ordi¬ 
naria è dominata dalle rappresentazioni visive (cfr. § 4, 7, 1(>, 
21, 43, 44); la media degli uomini e delle donne pensano solo di 
ciò che essi vedono, e non di ciò che suonano, o del modo 
onde i loro profumi prediletti possano agire sul naso del loro 
vicino. La parola « rappresentazione » (forma, immagine) atte¬ 
sta sufficientemente questo fatto, e lo provano pure le espres¬ 
sioni: «Just imaginef » « Figurez vous ! » e « Stellen Sie sicli 
vor ! » . 

Quando, dunque, il ricordo di un evento passato è ripro¬ 
duttivo, — invece di essere puramente verbale, — come regola 
generale, sarà riproduttivo dal lato visivo; le riproduzioni udi¬ 
tive, olfattive, gustative e tattili, se mai appariscono, saranno 
assai vaglio e interamente subordinate alla loro associazione 
visiva. Meno frequente è la ricorrenza di un tipo di ricordo tattile 
o uditivo, di una coscienza dominata non dalle rappresentazioni 
visive ma ila quelle dell’ udito o del tatto. I ricordi di questa 
specie sono però stati descritti, e la loro esistenza dipende 
naturalmente dalle differenze della costituzione mentale. 

!•: 'la notarsi dir il prevalere ili ima data specie rii ricordo, la preferenza lidia 
connessione coi» un determinato irruppe di organi sensoriali, raramente impediscono 
die ri sia nella coscienza qualche altro ricordo. Per quanto forte sin la tendenza 
al pensiero visivo, non è probabile die uno leggerà un libro tulio roll’occhlo. seu- 
z' alenila lieve riproduzione uditiva i parole udite)'e senza un debole intervento dei 
muscoli della laringe (parole parlale). Molti, ripeto, che hanno una memoria visiva, 
all' occorrenza, sono capaci rii pensare in (crmini di urlilo e di tallo: e questi ri¬ 
cordi supplementari possono essere rinforzali con I* educazione e con la pratica. 
Dobbiamo, perciò, riconoscere un tipo di memoria «mista», accanto alla visiva, 
f 11’ uditiva e alia tattile. 
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ma memoria «mista» é, naluralraenlc. di maggiore ulililà che non una 
memoria « .raro ». In primo luogo molli aspetti 'lei inondo tisico possono esseri, 
riprodotti nella coscienza, cioè la memoria è più completa: c, In secondo luogo, 
eli, che ricordalo >1 presenta soli.» molli «spelli, e. quindi, la memoria .spila 
maggiore liducia. Come noi « udiamo » meglio un lettore se lo guardiamo In fat¬ 
ela cosi ricordiamo meglio un evento, se la rappresenlazio.no di esso ci data da 

uTlmpto dell-abituale predominio della vista si ba nel fatto che le ^ 
presentazioni del sogni sono quasi escli.slva.ne, .le visive. Le sensazioni organiche 
provocate da una indigestione, vengono tradotte nell immagine v s va 1 
mostro gravante sul nostro petto: Il formicolio di un braccio intormentito si tra¬ 
durrà nella ligura di uno che ci pizzica con un palo di pinzetto. 

In ogni modo, poiché il materiale greggio delle rappresentazioni mneuioni- 
el.e consiste di sensazioni originale centralmente, é naturale olle si ve. inchi la 
,è»ge di Welter in tutti 1 casi ii, cui è possibile per lo corrispondenti sonsarion 
periferiche. Cosi, il ricordo dello tinte é relativo ; la d, sin Unzione di luce e ou u 
dipinto si uccella come un’osella rappresentazione della rea!ti, seh'imic il 
paesaggio reale sia assolutamente più chiaro di qualunque altro dipinto sulla 
p1 b «"ricordo di una melodia è anehe relativo (s 50): la riconosciamo, sentendola 
ripetere quantunque possa essere suonata m una chiave H r da quella 
eui 1- udii,imo la pi ima volta, invece il ricordo dei colori é a^oluto. 

§ 7,5 . Ritentiva. — Una rappresentazione si forma in cor- 
rispondenza ad nu oggetto o ad un processo del mondo esterno. 
Essa svanisce dalla coscienza, per esservi richiamata dopo- un 
certo tempo. Nel frattempo che ne avviene? 

Fino a che la rappresentazione era considerata come una 
« cosa » permanente, una « parte » immutata della coscienza, 
non vi poteva essere clic una sola risposta a cotesta domanda: 
la rappresentazione .lev’ essere in qualche modo conservata, 
ritenuta, sin dal tempo della sua formazione; b confinata nelle 
parti estreme della coscienza; ma pure persiste come un tatto 
cosciente, non aspettando che il tempo per attrarre 1' attenzio¬ 
ne e ripresentarsi. 

Abbiamo respinta 1’ opinióne che la rappresentazione sia 
una cosa, c. 1’ abbiamo considerata sempre come un processo, 
divenire. Ma anche se non avessimo ciò fatto, non potrem¬ 
mo avere, per' mezzo dell’introspezione, la prova che la coscienza 
sia una specie di magazzino ili deposito, contenente tutto le 
rappresentazioni che in ogni tempo hanno fatto parte della 
nostra esperienza. ( 1 Si dànno molte occasioni, in cui deside¬ 
riamo ricordare un evento o un nome o una data, e non lo 
possiamo; quando non possiamo trovare la rappresentazione 
desiderata, cerchiamo la coscienza più vicina. Se vi si trovasse 
la rappresentazione clic cerchiamo, la scopriremmo sicuramente. 
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(2) La coscienza è abbastanza complessa; ma possiamo appena 
immaginare quale sarebbe la complessità della coscienza adulta, 
se lutti i processi coscienti dovessero accumularsi in essa. 
In altri termini, il l'atto che noi dimentichiamo b tanto certo 
quanto il fatto clic noi ricordiamo. Alcuni fatti non sono mai 
ricordati. (3) La cosa può essere spiegata in altro modo. So 
tutte le rappresentazioni fossero ritenute dalla coscienza, avrem¬ 
mo un quadro completo della nostra vita passata; passeremmo 
da rappresentazione a rappresentazione senza alcuna soluzione 
di continuità. Per il lettore adulto non si richiede un grande 
sforzo di introspezione per convincersi che la sua memoria è 
frammentaria, che vi sono delle grandi lacune nella riprodu¬ 
zione della sua esperienza passata. Un diario scritto quaranta 
anni fa parlerà di incidenti che non si possono ricostruire; e 
gli amici ai quali famigliarmente si riferisce con una iniziale, 
saranno svaniti dalla coscienza in modo così completo che le 
lettere iniziali appariranno senza significato. 

Non vi ò una ritentiva mentale, non vi è persistenza di 
una rappresentazione da mese a mese o da anno ad anno in 
qualche ricettacolo mentale, da cui, al bisogno, si possa trarla 
fuori. Ciò che persiste è la tendenza alla connessione (§ 55). 
In panorama, che godo dalla mia finestra, mi ricorda di un 
certo paesaggio svizzero. Può darsi che certe qualità, visive o 
che certe disposizioni presentate da esso fossero anche inerenti 
al paesaggio svizzero; può darsi chela forma delle parole che 
io uso per descrivere le sue bellezze sia, in parte, simile a quella 
usata per descrivere la scena svizzera. In ambo i casi, la rap¬ 
presentazione del paesaggio svizzero è formata di nuovo, b 
ri-formata (nelle condizioni generali dell' integrazione associa¬ 
tiva), sebbene sia stata suggerita da uno sguardo dalla mia li 
nestra. Certi elementi della rappresentazione o le integrazioni 
relative hanno formato delle abitudini, delle tendenze ad asso¬ 
ciarsi, che si realizzano in condizioni favorevoli. 

Quando la connessione è formata, ho la disposizione cono¬ 
scitiva; riconosco delle parti della veduta come parti del pae¬ 
saggio svizzero, e sono soddisfatto nel guardarlo. — La determi¬ 
natezza del' riconoscimento in un caso particolare, dipenderà 
dalle circostanze; posso avere semplicemente la rappresentazione 
indeterminata che io ho « veduto prima qualche cosa di simile 
a questo panorama ». 
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« Nondimeno, una rilentiva iiuglunqiic vi dev'essere», dirà il loti oro « uoi- 
chc> come potrebbe, senza di rasa, persistere la tendenza alla connessione? » L'obbie- 
/. one non e senza valore. Ma dobbiamo cercare la ritentiva non nella coscienza, ma 
nel processi fisiologici che costituiscono la sua condizione. La corteccia cerebrale é 
ritentiva. Quando un certo gruppo di cellule Da agito in una data via. ritiene una 
disposizione ad agire di nuovo nella medesima direzione; ogni esercizio di funzione 
nervosa lascia dietro di sé una disposizione funzionale. Le cellule del paesaggio 
svizzero, avendo agite insieme, sono disposte ad agire ancora, quando uno del 
membri del gruppo riceve attualmente uno stimolo. La forza della disposizione 
funzionale, m ini caso particolare, dipende dalla pratica, cioè dalla frequenza del 
funzionamento abituale nel passato, e dalla tendenza tlsiologtca. 


S 77 - Memoria e Apprendimento diretto. — Abbiamo veduto 
elio uuh rappresentazione sorta perifericamente, se è ripetuta 
più volte, si apprende direttamente, senza bisogno del ricono¬ 
scimento. Le integrazioni centrali svaniscono, e la semplice 
tendenza diventa una seconda natura. 

l’er la memoria si ha un processo simile al precedente. 
Una rappresentazione sorta centralmente, se è ripetuta più volte 
nella coscienza, cessa di essere ricordata, ed è appresa diret¬ 
tamente. Non hanno più luogo le integrazioni centrali e alla 
disposizione riconoscitiva sotteutra quella dell’ apprendimento 
diretto. 

Risolviamo, per es., un problema di geometria coll’aiuto 
delle definizioni, degli assiomi, ilei postulati e eoi risultati 
delle soluzioni di altri problemi precedenti. Quando lavoriamo, 
quei postulati e le soluzioni suddette ritornano in mente; sorgono 
spontaneamente le relative rappresentazioni senza bisogno che 
siano integrate dalle rappresentazioni, del libro dal quale li 
apprendemmo, dei nostri primi sforzi coutro la loro difficoltà, 
dell’ aula della scuola, del maestro che ci insegnava, ecc. eec! 
In questi casi, abbiamo 1’ apprendimento diretto. 

§ 78 ' ljil l ibica sperimentale stilla memoria. — La ricerca 
sperimentale sulla memoria, come quella sul riconoscimento è 
ancora ai suoi primi inizi. Tre problemi si presentano. (1) Come 
possiamo determinare il tipo della memoria del soggetto, e come 
possiamo cooperare allo sviluppo della memoria medesima? 
(2) Per quanto tempo uua riproduzione ritiene le sue qualità, cioè, 
quanto tempo resiste all'influenza degli altri processi ’ della 
coscienza, e rimane ciò che originalmente era, un’esatta foto¬ 
grafia dell oggetto tisico o del processo? (3) Qual’è il grado 
deila memoria, ossia quante connessioni possono formarsi in 
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un flato tempo? Sebbene nessuno di questi tre quesiti abbia 
avuto una soluzione soddisfacente, possiamo dare su tale argo¬ 
mento qualche notizia. 

Metodo — Il miglior modo por determinare un tipo di memoria é di esa¬ 
minare introspettivamente le rappresentazioni mnemoniche di un individuo, e di 
verificare qual sia il ricordo alitiate di un dato evento. Questo metodo, però, può 
essere adoperato liberamente snlamenle da un osservatore molto pratico e impar¬ 
ziale. I.a coscienza deve stare in guardia, ogni volta, in ogni tempo, e qualunque 
sia la'specie di ricordo, elle esamina. K importante notare non solo ciò che é stato 
dimenticato ma ancora ciò che è staio alteralo; il soggetto deve immaginare 
l’evento totale, che la sua memoria rlpresenta, e vedere quanla parte d' imma¬ 
ginazione sia indicata dalla memoria. 

Un altro metodo e quello della descrittone. Scrivete tutto ciò che ricordate 
di nu fatto, ed esaminale attentamente la vostra descrizione, notando quali specie 
di incidenti sono richiamati (cose vedute, cose udite, ere.), e ciò che é stato omesso. 
— Qualche cosa bisogna anche ottenere con domande giudiziose, servendosi del 
metodo suggestivo, suggerendo al soggetto qualche evento famigliare, e nolando 
con quanta accuratezza sin capace di riprodurlo. I,'introspezione del soggetto me¬ 
desimo sarà qui di un grande aiuto. 

Una memoria rudimentale pnò provarsi meglio col metodo della rtprodustone. 
Se il soggetto ha ima meschina memoria visiva, gli si mostrino delle serie ili 
disegni molto semplici, che riprodurrà sulla Carta, dopo un breve intervallo. Col 
progresso della memoria, si accresca In complessità dei disegni, e si allunghi la 
durata dell' intervallo. Se il soggetto ha una memoria uditiva debole, gli si leggano 
dei passi di autore ad alla voce, e si tenti di farglieli ripetere dopo un breve 
intervallo di tempo. Se ha poca memoria tattile, gli si lasci fare un esercizio di 
dita sulla tastiera del piano, finché le sue dila vadano «da sé»; e gli si lascino 
chiudere le orecchie, e si ripeta a voce alla qualche sentenza famigliare, finché egli 
«senta» la parola nella strozza. Naturalmente, l'attenzione dev'essere concentrala 
quanto più é possibile sulla parte dello stimolo che si desidera sia ricordalo. 

(2) Il metodo della compara:ione é il miglior metodo per provare l’accuratezza 
qualitativa della memoria. Il soggetto richiama un ricordo visivo, uditivo, ecc.: e, 
quando é diventato chiaro nella coscienza, gli si chieda di paragonarlo con una 
impressione. L’impressione é qualche cosa che riproduce, più o mono, l' oggetto 
ricordato. 

(3) Il grado della memoria può provarsi come segue. Si prepari un numero 
di sillabe senza senso, ognuna consìstente dì due consonanti c una vocale. 1000 In 
lutto, si formino delle serie a caso, di differente lunghezza : 5, 10, 15, ecc. Si legga 
una serie ad alta voce, ripetendo la lettura, finché si possano ripetere le sillabe a 
memoria. Si noli il tempo, o tiipgllo il numero delle ripetizioni richieste por ricor¬ 
dare le differenti serie. Si badi di leggero sempre nello slesso modo, col medesimo 
ritmo e con lo slesso grado di attenzione. 

Si troverà, che con serie brevi, il grado della memoria é proporzionale al 
tempo impiegato nel ricordare, cioè, al numero delle ripetizioni. Quanto maggior 
tempo s'impiega per apprendere, quanto più spesso si ritorna sulla serie, ianto 
più tenace sarà il ricordo. 

Le ricerche sulla memoria si rendono specialmente difficili 
pel fatto (§ 75) che il ricordo di un evento non è una riproduzione, 
un’ esatta rappresentazione di esso. Per iscopo pratico, possia¬ 
mo esser contenti che i ricordi, come le parole, sieno soggetti 
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all’attenzione non per quello ehe sono, ma per quello che signi- 
cano. Anche quanti’ esse sono, in parte, riproduttive (come 
abitiamo rilevato nella discussione sulla Kitentivn, e coni’è il 
caso quando richiamiamo una scena con un ricordo visivo, o 
un motivo con un ricordo udilivo), la riproduzione t'* incompleta, 
e soggiace all’ attenzione, non come una riproduzione ma come 
un simbolo ili una esperienza totale. Ma, quando ci proponiamo 
di esaminare la memoria coi metodi psicologici, allora ci tro¬ 
viamo d’un tratto di fronte alla questione: Qual’ è il simbolo 
particolare, riproduttivo, verbale eee., clic questo soggetto parti¬ 
colare impiega nei ricordi? Fino a clic non si sarà risposto a 
questa domanda, — e la risposta non c facile, — è impossibile 
ogni ulteriore discussione. 


Srguo il;iIla n islra cloMM-i/.ioni; del riconoscimento fl della memoria elle non 
possiamo riconoscere e ricordare uno stato affidi ivo. Possiamo naturalmente ricono¬ 
scere »* ricordare la rappresentnziono di uno stalo affettivo (<i .V.q; ma, quando de¬ 
sideriamo di rivivere un piacere o un dispiacere, lo Cacciamo eoi Ussaro I’ atten¬ 
zione sulle rappresentazioni alle quali il piacere oli dispiacere é connesso: richia¬ 
miamo alla memoria la «situazione» (piacevole u dispiacevole). 

Si è trovalo, con l’esperimento, che i incordi elio ripresenlano l’esperienza 
originale, sono, per alcuni soggetti, accompagnati dallo slato a fletti vn che coloriva 
quella esperienza, mentre per altri esse sono in tulio fredde e incolori, non impor¬ 
tando l'intensità del piacere o del dispiacere dell'esperienza, fc stato, quindi, affer¬ 
mato che la psicologìa devo riconoscere non solo i vari tipi di ricordo sensoriale 
(visivo, uditivo, ecc.) ina anche un tipo «li memoria affettiva. In realtà, le due 
classi di oggetti si distinguono non per la possibilità o meno di richiamare lo 
stato affettivo, — poiché nessuno può richiamare uno stato affettivo, — ma la pre¬ 
senza o l’assenza, nei complessi mnemonici delle sensazioni organiche (e pilli spe¬ 
cialmente delle viscerali). Quando un ragazzo a scuola è sferzato, oltre il dolore 
della sferzati# egli ha ogni specie di eccitazioni ili sensazioni organiche, — accascia¬ 
mento, ansia, nausea, dispetto, ecc. Quando, più tardi, egli richiamerà alla memoria 
la sferzata, le eccitazioni corticali che sottostanno ai suoi ricordi, ravvivano le ecci¬ 
tazioni « he costituiscono gli stimoli della sensazione organica, e in scena, quindi, gli 
ritorna in mente con la sua spiacevolezza originale. Se. al contrario, egli immagina 
semplicemente la scena, e le sensazioni organiche non sono rievocate con Tallo 
del ricordo, allora il ricordo è puramente « intellettuale ». non é colorito dallo stato 
affettivo (Cfr. il $ 5fi). 

L’espressione «memoria affettiva» sarà, quindi, sostituita con l'espressione 
« memoria organica ». Un tipo di memoria intellettuale può essere prevalentemente 
visiva, uditiva o lattile il* individuo può essere di spirilo oculare, visivo, udilivo o 
motore) o può essere misto, ognuno di questi quali ro tipi può essere «organico», 
o no. Nondimeno, bisogna notare attentamente una differenza esistente tra il tipo 
organico e gli altri. La riproduzione di una percezione visiva, uditiva o tati ile si 
riduce alla riproduzione di una rappresentazione visiva, uditiva o lattile: la ri- 
produzione di sensazioni organiche consiste unicamente nella riproduzione delle 
sensazioni medesime. Non si sa se le sensazioni organiche si possano riavere nella 
rappresentazione. Ma, se anche una tale reviviscenza apparisse, non si avrebbe 
una nuova produzione. Quindi, le sensazioni organiche della memoria organica 
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sono sensazioni periferiche: l’espressione « memoria organica», quantunque sia 
mollo migliore dell’espressione « memoria affettiva », non è per sé stessa piena¬ 
mente corretla. Invece, noi non dovremmo parlare di «riproduzione» ma di 
«ri-esperienza» organica. 

Non possiamo diro quante persone vadano soggette alla ri-esperienza orga¬ 
nica. Pare, come regola, che, le riproduzioni siano cosi frammentarie o le nuove 
connessioni, che 1 loro processi parziali hanno formato, così numerose, che la 
«reviviscenza affettiva » non contribuisce molto alla formazione della coscienza. 
Spesso, infatti, uno stato affettivo si muta, nella memoria, nella sua qualità opposta. 
Se le rappresentazioni riproduttive dei castighi di scuola apportano nella coscienza 
rappresentazioni che si sono associate ad esse in segnilo, il dispiacere può non 
solo tradursi in indifferenza, ma possiamo anche sorridere al ricordo dello nostre 
sofferenze. — e il dispiacere si può cambiare in piacere. È probabile clic simili 
esperienze abbiano dato origine all'aforisma che «il tempo della scuola é il più 
felice della nostra vita ». 

Nel Gap. VII, riilutammo di fare qualsiasi distinzione Ira la percezione e la 
rappresentazione. Ora, il lettore può trovare qui che 11 rifiuto era mal consigliato; 
clic, distinguendo il riconoscimento della memoria, siamo stali obbligati a distin¬ 
guere le rappresentazioni sorte perifericamente da quelle sorte centralmente: la 
nostra psicologia riuscirebbe più facile se dicessimo che le percezioni erano rico¬ 
nosciute e ie rappresentazioni ricordate. Come dato di fallo, ciò è giusto, ma 
perché la distinzione suddetta lui solamente un’ importanza pratica, e non un va¬ 
lore scientifico, ci ricusiamo di farla. Praticamente, nella vita ordinarla, vi é una 
differenza fra il riconoscere e il ricordare; scientificamente, non vi è alcuna diffe¬ 
renza. Cioè, nessuna rappresentazione sorta centralmente è intrinsecamente un 
ricordo: le sue qualità sono le qualità medesime delle rappresentazioni originale 
perifericamente, e i loro modi di formazione non differiscono dal modo delle pri¬ 
me. K solo In virtù di una l'unzione speciale o di un certo significalo clic essa 
diventa un ricordo. 

Sarebbe bene, forse, respingere affatto il termine «ricordo» e parlare solo 
ili riconoscimento. Ma la «memoria», come l'espressione «associazione di idee», 
è siala usata dalla psicologia per tanti secoli, ed é cosi profondamente radicata 
nel pensiero popolare, che, al presente, non possiamo far altro clic laro un’analisi 
psicologica di essa, mettendo in evidenza il fatto che non é un processo specifico 
mentale o una facoltà mentale. 

§ 79. - La natura e la forma dell’immaginazione. I psi¬ 
cologi distinguono due forme di ini magi nazione: la riproduttiva 
o passiva, e la produttiva, attiva o costruttiva. 

(1) Immaginazione riproduttiva. — Nessuna rappresentazione 
può entrare per la prima volta nella coscienza adulta, senza essere 
in qualche modo integrala. Vi devono essere dei processi par¬ 
ziali che, come costituenti di altre rappresentazioni, hanno for¬ 
mato associazioni abituali. Parliamo di immaginazione riprodut¬ 
tiva nei casi in cui l’integrazione di una nuova rappresentazione 
è una integrazione riproduttiva. Così, quando io leggo, per es., 
la descrizione di una foresta Africana, mi figuro la foresta 
medesima; e, leggendo la partitura di una nuova opera, mentre 
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scorro gli occhi sulle uote stampate, la musica si riproduce da 
sè. Le rappresentazioni visive della foresta derivano dal ricordo 
di foreste che io ho vedute; e le rappresentazioni uditive sono 
sorte perchè le note stampate hanno, per 1’ esperienza passata, 
connessioni determinate con i suoni musicali. Ma l’esperienza 
totale non è nò un ricordo nè un riconoscimento. Io non ho 
veduta la foresta, nè ho veduta l'opera; e, quantunque le ri- 
produzioni portino seco la disposizione riconoscitiva, questa 
manca nelle rappresentazioni centrali, nelle pagine stampate. 

1-0 immaginazioni «li questa specie sono possibili nolla coscienza i cui ricordi 
sono in parte riproduttivi. Se la mia memoria riproduttiva <5 esclusivamente udi¬ 
tiva, io non posso ralligurare Ir foresta Africana, quantunque possa immaginare 
i suoi misteriosi rumori. Se la mia memoria riproduttiva «1 esclusivamente visiva 
non posso immaginare quali siano i suoni dell'opera. É da notarsi clip le rappresen¬ 
tazioni mnemoniche, specialmente so verbali, possono avere, fra le loro integrazioni, 
rappresentazioni riproduttive, che sono realmente immaginative, quantumpie alla 
Introspezione si presentino come veri ricordi. Quando io dico: «udii cantare la 
Patti 20 anni fa», la forma delle parole può essere tulio ciò che io ricordo. Ma, 
quando io penso o profferisco le parole, esse destano nel mio spirilo rappresenta¬ 
zioni di un palcoscenico, della cantante, cce., per modo elio vi é tutta l'apparenza 
di un ricordo visivo. Le idee visive, in queslo caso, non sono riproduzioni della 
scena originale: sono una nuova costruzione di ossa suggerita dalie parole. K 
impossibile distinguere questa « memoria secondariamente riproduttiva » dalla 
«vera memoria uditiva», a meno clic non paragoniamo la nostra rappresentazione 
con un dato pili degno «li fede deli'evenlo ricordalo. Cosi, io posso essere sicuro 
del «ricordo» che la cantante portava un abito rosso, quando l'udii. l,a forma 
delle parole si è, in certo qual modo, collegala nella coscienza con l'idea ripro¬ 
duttiva di un abito rosso, e l'intero complesso porla seco la disposiziono rieono- 
scltiva. Il mio vicino, però, ha la certezza elle l’abito era bianco e non rosso. In 
questo caso, io ho immaginato il rosso, sebbene, dal punto di vista dell'introspe¬ 
zione, r esperienza sia un ricordo. 

(2) L’ immaginazione costruttiva. — I processi, che abitiamo 
tanto discusso in questo capitolo, — riconoscimento, memoria e 
immaginazione riproduttiva, per quanto composti di rappre¬ 
sentazioni, sono tutti casi di associazione simultanea. Possiamo 
avere riconoscimenti con diverso grado di determinatezza, come 
nell'esempio dell’ uomo dell’ università (riconoscimento indeter¬ 
minato), « Smith » (meno indeterminato), quello Smith (ricono¬ 
scimento determinalo). Questo intero processo può descriversi 
come un’associazione successiva ; e, siccome ognuno dei suoi 
tre termini è accompagnato dalla disposizione riconosciti va, si 
è tentato di parlare di essa come di un precesso di riconosci¬ 
mento, considerando il riconoscimento medesimo come un’ asso¬ 
ciazione successiva. Ma, nel fatto, l’esperienza contiene tre rico- 
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noscinienti successivi, ognuno dei quali è completo in sò. 
Possiamo avere nello stesso modo un corso di ricordi : ma « un » 
ricordo è una associazione simultanea. Lo stesso dicasi dell’im¬ 
maginazione riproduttiva. 

Nell’ immaginazione costrutttiva, invece, abbiamo un caso 
di associazione successiva, — di associazione da disgiunziune. 
Alcune delle rappresentazioni associate possono essere centrali 
ed altre periferiche, o tutte di origine centrale. 

Cosi, supponiamo che un poeta desideri lare la descrizione 
di uri uragano in mare. Egli ha una quantità di ricordi e di 
immagini riproduttive nella coscienza. La sua attenzione va da 
una all’ altra di queste rappresentazioni, scegliendo gli inci¬ 
denti più notevoli e rifiutando quelli di minore importanza. Ora 
può avvenire che, nell’attuale esperienza, si abbia un terribile 
colpo di fulmine. Le rappresentazioni presentate sono prese 
nella coscienza, ed elaborate dall’ attenzione con tutto il resto. 
— Il poema è scritto dopo clic incidenti emozionanti, staccati 
dalla loro sede, sono stati riassociati dall’ attenzione. 

Il risultato dell'immaginazione qui è un poema; una serie 
di associazioni (giudizi) verbali successivi. Se avessimo preso 
come esempio un inventore, invece di un poeta, avremmo 
avuto, come risultato dell immaginazione, qualche macchina o 
qualche strumento. Iu questo caso, le associazioni sono in mi¬ 
nor numero; il poema, invero, f; una traduzione delle rappreseli 
fazioni immaginative che sta ad esse, come la descrizione verba¬ 
le dello strumento sta all’ immaginazione del disegnatore. Il 
processo d’immaginazione, però, è in ambo i casi lo stesso: ò 
un « pensare » o un « giudicare » non a parole, ma con rap¬ 
presentazioni riproduttive. Psicologicamente, quindi, non vi è 
differenza tra 1’ immaginazione del poeta e il pensiero dell’ in¬ 
ventore. Le due coscienze risultano composte di una stessa pre 
valenza di rappresentazioni fiproduttive. L’ unica differenza sta 
uelia parte materiale (parole stampate o pezzetti di metallo) 
che ha dato luogo alla associazione. 

Il « segno dell immaginazione » differisce lieti poco dal « segno di famigliarità » 
del riconoscimento e della memoria. Abbiamo delle integrazioni centrali e una 
tendenza. Soltanto le integrazioni della memoria sono localizzate e datate: i loro 
coefficienti «temporali e spaziali» sono determinati e inconvertibili, inetti re le 
integrazioni dell* immaginazione non sono localizzate nell’esperienza passata; e non 
sono trasferibili da percezione a percezione. 
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Si noli che nessuna rappresenta/ione sorla centralmente è intrinsecamente 
ima rappresentazione dell’ immagina/ione. Kssa diventa tale, come può diventare 
un ricordo, fu virtù di una funzione speciale e di un certo significato. 

§ 80 - Illusioni del riconoscimento e della memoria. — I 

ricordi e i riconoscimenti illusori sono di due specie. Possiamo 
ricordare o riconoscere qualche cosa che non ci fc realmente 
famigliare, e ci può occorrere di non riconoscere o di non ri¬ 
cordare qualche cosa, che una volta ci era tale. Questi due 
tipi di illusioni sono comunissimi. 

Molti hanno avuto l'esperienza di ciò clic si chiama pa- 
ramnesia, — un « sentimento » che « tutto questo ò avvenuto 
prima», che persiste malgrado si abbia la conoscenza dio tale 
esperienza è nuova. Varie spiegazioni sono siate proposte intorno 
a questo fenomeno. La più semplice pare la seguente. Certi 
processi parziali della, nuova esperienza sono riconosciuti inde¬ 
terminatamente, sono integrati vagamente ed evocano la di¬ 
sposizione riconoscitiva. Le vaghe integrazioni sono ostacolate, 
respinte dalla coscienza clic questa situazione non si è verificata 
in un'esperienza precedente; ma l’integrazione verbale «fami¬ 
gliare » persiste ancora, e porta seco la tendenza al ricordo. 

D’ altro lato, non riconosciamo o non ricordiamo un’ im¬ 
pressione o una situazione perchè 1’ abbiamo « dimenticata » ; 
cioè perchè lo sue connessioni con altre rappresentazioni, al 
tempo della sua presentazione, non si ripeterono troppe volte, 
non attrassero l’attenzione, non si adattarono alla nostra co¬ 
stituzione mentale, ccc.. (§ 55). Non ricordiamo gli eventi 
della nostra primitiva infanzia, in parte perchè la nostra co¬ 
stituzione mentale non era organizzata e nessuna impressione 
attirava 1’ attenzione con un certo grado di forza, ma più spe¬ 
cialmente perchè ebbero luogo prima die avessimo imparato a 
parlare corroutemente, cioè prima che avessero potuto fissarsi 
nel nostro spirito per mezzo dell’ associazione verbale e cosi 
ripetersi costantemente nella forma verbale. 
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CAPITOLO XII 


Autocoscienza e Inteixicìenza 

§ 81 - Autocoscienza. — L’«io-», considerato dal punto «li 
vista psicologico «'• una- coscienza ; la coscienza die h data insie • 
me con un corpo individuale, e da questo è determinata la costi¬ 
tuzione di quella. 11 mio « io » è la somma totale dei processi 
coscienti che seguono il loro corso nelle condizioni determinate 
dalle mie tendenze corporee. L’ io, insemina, è il modo spe¬ 
ciale e peculiare in cui sono disposti i processi «li una co¬ 
scienza individuale, in cui quelli sono tenuti insieme o ne 
vengono separati, seguendosi o accompagnandosi 1’ un 1’ altro. 
11 sigtiitteato dell’ « io » include i significati di « coscienza » e 
di « costituzione mentale », e rende, nel medesimo tempo, que¬ 
sti significati definiti: la coscienza è ritenuta come constituita 
non solo di « rappresentazioni », di « sentimenti », ecc., ma di 
queste rappresentazioni e di quei sentimenti : e la «costituzione 
mentale» b ritenuta non come una rappresentazioneonatura ge¬ 
nerale, « ragionevolezza » o « irragionevolezza, ma come la spe¬ 
ciale rappresentazione o natura di un «lato uomo. 

La combinazione «li questi due significati nella stessa pa¬ 
rola rende possibile l’affermare clic ogni individuo è un io 
particolare. 1 materiali che costituiscono ogni coscienza normale 
sono i medesimi: un certo numero limitato di sensazioni e di 
stati affettivi. Considerate come coscienze, quindi, tutte le co¬ 
scienze sono , simili. Ma considerate come io, esse differiscono 
in due modi. In primo luogo, due costituzioni mentali non sono 
mai perfettamente simili : la forma della coscienza di un uomo 
(§ 35) non b mai esattamente simile a quella del suo prossimo. 
1-1, in secondo luogo, sebbene due uomini possano essere tanto 
mentalmente simili clic noi siamo obbligati a parlare della loro 
costituzione mentale come la medesima quantunque i modelli 
del corpo, iu cui la loro esperienza mentale si è fatta, siano 
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tanto simili che noi chiamiamo « logici » i loro ricordi e « flem¬ 
matici » i loro temperamenti, — pure i processi concreti dei 
quali sono formate le loro coscienze, sono differenti. Il fatto che 
essi sono nati in tempi differenti, furono allevati in famiglie 
differenti è sufficiente per dare il segno dell’ individualità agli 
aggruppamenti di sensazioni e degli stati affettivi, dei quali le 
loro coscienze sono formate. 

Il mio « io », quindi, è la coscienza concepita come agente 
in una maniera sua propria. Un’autocoscienza è una coscienza 
in cui la rappresentazione di un tale io psicologico occupa il 
posto principale, — è, per cosi dire, il centro d’interesse a cui 
tutti gli altri componenti di quella coscienza si riferiscono, e 
dal quale ricevono un significato speciale. 11 problema, che si 
riferisce all’ autocoscienza, perciò, ò duplice. Come si arriva ad 
avere la rappresentazione della propria coscienza, o del modo 
pel quale le proprie azioni differiscono da quelle delle altre 
coscienze ? E di quali processi parziali risulta composta la 
rappresentazione di se, come appare nella coscienza normale ? 

Al secondo quesito 6 piu facile a rispondere. Vi sono certi 
processi mentali che si affacciano alla soglia della coscienza 
tosto clic io penso al mio io, e sono i costituenti invariabili di 
ogni autocoscienza. Questi processi sono sensazioni organiche 
e cutanee (pressioni, dolori, temperature, sforzi, sensazioni 
respiratorie, ece.); l’immagine visiva del corpo in qualche 
particolare atteggiamento del vestito; e la rappresentazione 
verbale dell’* io». Non è difficile, però, trovare la ragione della 
preminenza di questi processi. Le sensazioni organiche, per la 
maggior parte, rimangono praticamente immutate attraverso la 
vita dell’organismo: nò progrediscono, nè degenerano. Poche 
di esse si elevano al grado di rappresentazioni (§ 51); esse 
non sono un mezzo di comunicazione come lo sono le visioni 
e i suoni; sono capaci di attrarre I' attenzione più intensamente 
che non facciano le altre sensazioni, — in altri termini, hanno 
un tono affettivo straordinariamente forte, e possono mutarsi 
in sentimenti ($} 50); sono processi * soggettivi », non rappre¬ 
sentativi di oggetti o di processi del mondo esteriore. Anche 
l’immagine del corpo o delle parti di esso è sempre con noi: 
non possiamo sottrarci ad essa. E l’« io » è la rappresentazione 
associata di entrambe queste serie di processi. 
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E' degno di noia che i due prandi centri di associazione della corteccia cere¬ 
brale li centri anteriore e posteriore di Flerlisig) sono tenuti insieme dal centro 
di senso pel tatto e per la sensazione organica, il KÒrperfùhlsphare. Questo fatto 
ci aiuta a capire l’importanza della sensazione organica « per la centralizzazione » 
o (come comunemente si dice» per l'« unità» della coscienza. Si potrebbe tracciare 
una linea continua, relativa alla parte fisiologica dell'io, attraverso rintreccio 
dei processi rappresentati nella fig. I; — nel suo corso, talora è centrale, più 
spesso è marginale, ma non ^scomparisce mai del lutto. 

Gli altri processi contenuti nell' autocoscienza possono variare miro limiti 
larghissimi. Cosi, si può avero la rappresentazione dell’io totale, o di un qualche 
io parziale, l’ io nazionale, sociale o professionale, o V io morale, religioso o 
scientifico. Ognuna ili queste rappresentazioni conterrà un gruppo speciale ili ri¬ 
produzioni. o una serie differente di integrazioni verbali: sebbene il nocciolo del 
tutto — i componenti essenziali dell’autocoscienza — resli lo stesso. La rappre¬ 
sentazione dell’ io é cosa estremamente stabile per la ripetizione costante delle 
connessioni tra i suoi componenti: è sempre più cementata, fusa insieme, dal 
piacere e dal dispiacere. Coloro, che possono ricordare l’alba della propria auto¬ 
coscienza, asseriscono che 1’ esperienza ha le sue radici in un dolore intenso (sen¬ 
sazione organica e dispiacere) o in un intenso piacere. K, nella vila adulta, l’au¬ 
tocoscienza, eccetto quando è richiamala per un esame psicologico o filosofico, 
è diffìcilmente indifferente: spesso è. colorita da un sentimento intensamente affet¬ 
tivo; forse, da vanità o da orgoglio (piacevole); forse, da vergogna o da rimorso 
(spiacevole), secondo le circostanze in cui appare. In altri termini, essa ha fon¬ 
damento nel temperamento affettivo: ognuno pensa di sè o con soddisfazione o 
con disprezzo di sè. Nel linguaggio popolare, « autocoscienza » denota un tempe¬ 
ramento di questa specie, una disposizione vana o vergognosa. 

La rappresentazione dell’io non à, naturalmente, una rappresentazione nel 
senso proprio di quesla parola (§ 51). E' piuttosto un complesso di rappresenta¬ 
zioni c di sensazioni; un’ associazione simultaneo, della quale l’attenzione può far 
prevalere qualche parte. La sua complessità é mostrala dal fallo che noi parliamo 
di «autocoscienza» come della «rappresentazione» dell’io. Nondimeno, la stretta 
connessione dei suoi componenti, e la singolarità del suo significato, ci inducono 
a chiamarla una « rappresentazione ». 

1 processi complessi di questa specie sono talora chiamali rappresentazioni 
aggregate. Abbiamo già dato esempi della parte occupata dalle rappresentazioni 
aggregate nella vita mentale: i complessi, che sono distinti dall’attenzione nel 
giudizio e nell’immaginazione costruttiva, sono rappresentazioni aggregate. 


A questo punto incontriamo una nuova difficoltà. Un’idea, 
por definizione, è la rappresentazione cosciente di un oggetto 
o di un processo del mondo tìsico. In questo caso, la nostra 
terminologia dovrebb’ essere sbagliata, poiché la « rappresen¬ 
tazione di sè » consisterebbe nella rappresentazione del nostro 
mondo interno. Apparentemente, dobbiamo o disfarci della 
‘nostra definizione, o ammettere clic la « rappresentazione » di 
sè non sia una rappresentazione, ma tutto il complesso delle 
rappreseli tazion i. 

Possiamo, nondimeno, trovare un mezzo per isfuggire a 
questo dilemma, tentando di risolvere il primo dei due problemi 
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relativi alla coscienza di se: Come perveniamo ad avere la 
completa «rappresentazione di sò»? Se possiamo scoprire in 
quale modo questo complesso 6 messo insieme, la nostra spie¬ 
gazione potrà aiutarci a decidere se si possa o no chiamarla 
una « rappresentazione ». Rispondiamo, quindi, alla prima delle 
due domande. 

Come giungiamo ad avere una rappresentazione di noi stessi? 
— Dobbiamo ricordare che l’individuo umano nasce in società, 
e in questa passa tutta la sua vita. Ricaviamo un’idea della 
nostra costituzione mentale dal notare le differenze che esistono 
tra coloro che ci circondano, e dall’udire come questi ci consi¬ 
derano (§ 35). Similmente, si forma la rappresentazione di noi 
stessi, per mezzo dei maestri e dei compagni. Sin dal tempo 
in cui incominciamo a capire le parole parlate, ci riesce fami¬ 
gliare il termine « coscienza », col fatto elle le coscienze dilìe- 
riscoho, e coll’uso dei nomi e dei pronomi personali indicanti 
le differenti persone alle quali cotesto coscienze si ascrivono. 
In queste condizioni, è possibile « oggettivarsi », immaginare 
come uno guarda, pensa, agisce eec., come se fosso realmente 
qualche cosa di separato, qualche cosa della stessa specie degli 
oggetti o dei processi del proprio ambiente tìsico. Quando ab¬ 
biamo una rappresentazione di sé, questo sé, per così dire, 
è proiettato nel mondo esterno ed ivi ò esaminato. La rappre¬ 
sentazione del mondo interno 6 proiettata nel mondo esterno; 
e solamente cosi diventa una rappresentazione. 


Abbiamo un processo parallelo a quello dell' oggettivazione o proiezione, non 
solo nella rappresentazione della costituzione mentale, ina anche in quella dello 
stato affettivo (cf. § 53. 59,i. 

Dicemmo che 11 botanico solitario del § 35 non avrebbe mal sapulo di avere 
una tendenza per lo studio delle piante, che vi fosse qualche differenza tra la 
« coscienza umana ► e la « coscienza del botanico >. Egli non si sarebbe mai for¬ 
malo una rappresentazione della sua costituzione mentale. Però, avrebbe potuto 
formarsi, — e questo è inerente al significalo che abbiamo dato all* espressione 
<x coscienza umana » in quella sezione, — alcune rappresentazioni «li sè stesso. 
Anche non trovandosi in compagnia di altri esseri umani, è compreso nella cate¬ 
goria degli animali. E noi troviamo che l'uomo primitivo considera tutto ciò che 
lo circonda come simile all’uomo: cioè, antropomorlizzn. non soltanto i suoi simili# 
ma anche gli animali, le piante e gli oggetti inanimati. 

Le questione come 1* autocoscienza prese forma per la prima volta, come sorso 
nella primitiva società, può essere risoluta solamente dal psicologo antropologo 
(S 5). Evidentemente, é una questione differente da quella alla quale abbiamo tentato 
di rispondere nel testo. Il fanciullo, nato in una società civile, trova 1* autocoscienza 
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bell'c fatta nella coscienza «lei suoi maggiori e faccetta da essi. Noi dobbiamo 
occuparci della coscienza adulta normale dell’ nomo incivilito, giacché saremmo 
trasportati troppo lungi dal nostro argomento, se volessimo tentare di dimostrare, 
nei suoi p articolari, l’origine dell’autocoscienza. Possiamo, nondimeno, notare som 
mariamente gli stadi della sua formazione. 

1/ uomo primitivo è, di regola, troppo intimamente collegato con la famiglia 
o con la tribù a cui appartiene per formarsi una rappresentazione ben chiara del 
suo io individuale. Ma egli è e si considera come un centro indipendente o una 
sorgente d'azione. Egli è fiero delle sue prodezze, e i suoi simili lo lodano; la 
tribù ha bisogno d* alimento, ed egli occupa il mio posto nella razzia; egli si è reso 
abile in qualche speciale mestiere manuale, r gli altri ricorrono a lui per fornirsi 
dei suoi prodotti. Finalmente, egli ha un nome; e ricevo, forse, un epiteto che de¬ 
scrive il suo coraggio o la sua abilità, ovvero deriva ila qualche evento straor¬ 
dinario dalla sua vita,— un nomignolo. — in aggiunta al nomo della sua tribù. Putti 
questi incidenti sono, come esperienze mentali, intensamente affettivi. Essi ci dànno 
i materiali per la formazione di una rappresentazione sociale: ed è solo questione 
di tempo perché quella rappresentazione dia luogo all’autocoscienza, ogni uomo 
è un io: 1’ autocoscienza st forma in lui, presto o lardi, non appena si unisce con 
gli altri uomini o combatte contro le forze naturali, ed é confermata, consolidata, 
come se fosse saldata insieme in un lutto indissolubile, dal piacere o dal dispiacere. 

Possiamo richiamare qui ciò elio fu stabilito nel § 30, cioè che la credenza 
« nell’attività o nella spontaneità della coscienza è quasi universale ». Ciò elio si 
è detto (inora, ci aiuta a capire la persistenza di questa credenza: essa è laido 
vecchia quanto I* uomo: é una credenza radicala nell'umanità. Infatti, non c’ é 
dubbiti, che. so noi volessimo definire r « io » come l’ espressione verbale della 
nostra autocoscienza, dando a questa il significalo che lo si attribuisce nella con¬ 
versazione ordinaria, saremmo obbligali a confessare che noi pensiamo, non del 
mudo particolare con cui la nostra esperienza montale è tenuta insieme, ma di 
una cosa attiva e permanente che vive nel nostro corpo e ne. dirige i movimenti. 
Pure, l’introspezione non rivela traccia di questa « cosa »: e l’introspezione è più 
degna di fede che non una credenza non ragionata. Fortunatamente, possiamo non 
lasciarci sviare, corno psicologi, dalle abitudini del pensiero e «latte forme dell’e¬ 
spressione. L’astronomo parla d'un « tramonto», Come se egli fosse ignorante 
d astronomia; ma la sua conformità all’abitudine non s' interpone alla conoscenza 
della vera natura di quel fenomeno, similmente, nella conversazione ordinaria, 
noi possiamo continuare ad usare le parole « io » e <t sé » nel loro significato coni li¬ 
ne; ma, come psicologi, dobbiamo dar loro un'interpretazione diversa. 


§ 82. - Intelligenza. — Si parla spesso della psicologia 
della sensazione e dei suoi derivati come psicologia dell’ « intel¬ 
ligenza ». Noi abbiamo, quindi, trattato dell’intelligenza, nelle 
nostre discussioni sulla sensazione, sulla percezione o sulla 
rappresentazione, sull’associazione delle rappresentazioni, sulla 
memoria e immaginazione e sull’autocoscienza. 

La parola « intelligenza » f- usata, in un senso più ristretto, 
a denotare alcuni speciali processi intellettuali, alcune speciali 
associazioni e la formazione di certe rappresentazioni che 
compaiono nella coscienza solo ad uno stadio avanzato dello 
sviluppo mentale. La forma più elementare dell' intelligenza 
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così considerata è il giudizio (§ 54). Altri processi intellet¬ 
tuali, clic non ancora abbiamo discussi, sono la concezione o 
la formazione dei concetti, e il ragionare o 1’ esporre. Inoltre, 
ogni intelligenza include due processi, che abbiamo descritti, 
senza però designarli con i loro nomi speciali: comparazione 
o discriminazione, c astrazione. 


I.a vecchia psicologia, ila Ila quale abbiamo ricevuto lo parole « associazione », 
« memoria » ecc., divideva l'argomento della coscienza in Ire grandi rapitoli, ohe 
intitolava Intelletto, senttmenlo e Volonlà, e considerava ognuno di questi capitoli 
come concernenti una ricolti mentale o una potenza mentale. 1/ intelletto era il 
potere di scegliere, di agire ecc. lai psicologia moderna tisi ritenuto i Ire termini, 
ma' li usa somplieemenle per iscopo di classificazione. Cosi, 1* intelletto abbraccia 
lutti quel processi enumerali di sopra; il sentimento abbraccia lo slato affettivo, 
il sentimento, l’emozione, la tendenza, la passione. Il temperamento, 11 sentimento 
complesso; la volontà include Io sforzo, l’attenzione, e l’azione volontaria. 

La « psicologia delle face 11 il » può benissimo paragonarsi alla vecchia tisio¬ 
logia «vitale», fili antichi tisiologi credevano in una speciale forza o potere vitale, 
— il potere di vivere. Quando una forila cicatrizzava, si supponeva che guarisse 
perché l'organismo possedeva sufficiente forza vitale per resistere all’offesa, oggi 
diremmo che la vista é il nome generale di un numero di complicati processi 
Usici e chimici, e non già un princìpio aggiunto, un misterioso gualche com al 
disopra o al disotto di essi. Similmente, non parliamo più della coscienza come di 
un «/itici. Indipendente dai processi mentali, e dell' intelletto, del sentimento c della 
volontà come facoltà di cui questo qualche cosa & dotato. La coscienza è la somma 
totale dei processi mentali, e Y Intelletto, il sentimento e la volontà sono suddivi¬ 
sioni della coscienza, sono gruppi speciali del processi contenuli nella somma. 

Linguaggio—l\ parlare e lo scrivere comprendono i segni principali, — come 
le rappresentazioni verbali ne sono il mezzo principale di comunicazione, dei 
processi intellettivi della coscienza umana. La parola articolata, naturalmente, é 
propria dell' nomo. ò. nelle auliche psicologie, si riteneva spesso come l’ indice di una 
facollà essenzialmente umana della « ragione ». Oli animali erano diretti dal- 
I’ « isl ini o ». 1'unnio dalla «ragiono». 

La psicologia moderna deve ricercare l'origine e lo sviluppo del linguaggio, 
e analizzare l processi della parola e apprezzare il valore «Iella funzione della pa¬ 
rola nella coscienza adulta. Parlammo gin dell’ istinto della parola. I.a frase signi- 
Hea che il movimento della parola fu, in origine, un movimento impulsivo. Infatti, 
è più che cerio clic il linguaggio parlalo ha la sua radice nei movimenti Impulsivi, 
che esprimono l’emozione. 

Dapprima, il linguaggio, è semplicemente gesticolato. Un geslo può « espri¬ 
mere » o il lalo del senlimenlo «« il Iato della situazione «li una emozione. Il trasa¬ 
lire, il rimpicciolirsi, e lo sguardo amaro del M £9 sono gesli della prima specie, 
- gesti suggellivi, I gesli oggellivi sono «li due specie: dimostrativi e dipingenti. 
11 gesto dimostrativo indica direttamente l'oggetto elle eccita l'emozione; noi 
rivolgiamo 11 dito alta cosa elio cl ha spaventali, o agitiamo il pugno verso 1’ uomo 
che ci ha messi in collera, il gesto dipingente o figurativo descrive l’oggetto, sia 
con un disegno ilei contorni descritto nell'aria col dito, ovvero colla riproduzione 
di uno ilei suoi aspetti caratteristici. Cosi, un g«?sto del sordomuto per indicare 
un « uomo » è il movimento «li togliersi il cappello per salutare; per indicare il 
« fanciullo » quello di cullare il gomito destro colla mano sinistra. 

Tanto I gesli soggettivi quanto i gesti oggettivi erano associali con vocali, con 
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moYlmpnli della laringe. I.a parola suhhlettivn, però, la parola del M'iilìmento, 
ha avuti) ben poeo sviluppo, essendo rimasta sempre una semplice esclamazione, 
un’ interiezione. La parola obbiettiva, invece, sorpassò tosto il gcslo obbiettivo 
per complessiti) e per utlllti), - come l'occhio, il quale, quantunque meno antico 
della pelle, ha superato la pelle nello sviluppo, ed ora è l’organo principale nella 
vita mentale. 

L’atto di disegnare col dito un oggetto nell’aria è, strettamente parlando, 
un gesto figurativo: 1' oggetto è figuralo coinè un lutln dal movimento indicante II 
contorno, lì facile il passaggio da questo al gesto carutterislieo. elle dipinge un solo 
aspetto dell’ oggetto. Ma vi <5 un ulteriore e ben più importante passo da fare pel 
linguaggio: il passo dal movimento caratteristico a quello simbolico. Il sordomuto, 
per es., simbolizza la verità collo spingere in linea retta il dito innanzi alle labbra 
eia bugia coll’allontanarlo obliquamente dalla bocca. La nostra parola, salvo 
poche parole onomatopeiche, £ assolutamente simbolica. 

Non possiamo entrare noi particolari dello sviluppo linguistico. Possiamo, 
però, notare ebe la storia del linguaggio arreca un’ampia conferma al nostro 
principio clic la scienza naturale precede quella mentale, elle l’osservazione e 
l’analisi si indirizzano prima all’esterno, e solo più tardi all’interno (s I al. Ab¬ 
biamo. per es.. nelle parole pur I processi percettivi, l’evidenza di un trasporto 
di significato dall’esterno all’interno. Così Sre, tedesco, sehe/t, si accorda, nella 
forma e probabilmente nell’identica origlile, col lutino sequor, seguire (cfr. Slip, 
seguenti. « Vedere » significa quindi, in origine, « seguire cogli occhi». Il tedesco 
riechen, odorare, e rauchen. fumare, hanno la stessa radice: e l’Inglese smeli 
(odorare! è collegato con smoulder (soffocare) e col danese smul, polacco. La parola 
touch (toccare), in origine significa va tirare; c/i*. tug (tirare) team attaccare (i cavalli), 
tuch (nel senso di « trarre tutto Insieme » il vestito). Questo primo trasporto 
può dirsi un trasporto di significalo dall’esterno all’ esterno-interno. Segue poscia 
la complessi là del processo, trasporto dall’esterno-interno all’ Interno, Feci, (sen¬ 
timento tedesco fùMen, prima significò « toccare » (tallo): cfr. latino palma, in¬ 
glese palm della mano. Fino al secolo decimoltavo non vi erano parole speciali 
per i processi « snbbiettivi » affettivi. In molte lingue. Inoltre, le parole indicanti, 
«anima», «spiriti)», sono connesse con quelle esprimenti «aria» e «respiro». 

§ 83. - La formazione tiri Concetti. — Abbiamo veduto elio il 
ricordo tipico è la riproduzione di una rappresentazione sorta 
perifericamente, e che, coll’andare del tempo, la riproduzione 
medesima perde molto della sua determinatezza. In primo luogo, 
il tempo annebbia i contorni cd oscura le qualità della ripro¬ 
duzione, e, secondariamente, l’esperienza mentale è cosi com¬ 
plessa che i costituenti ili ogni rappresentazione formano delle 
connessioni, più o meno numerose, eoi costituenti delle altre 
rappresentazioni. Se io avessi veduto un gatto per la prima 
volta dieci anni fa, e non avessi mai visto altri animali 
simili, il mio ricordo attuale di quell’animale non sarebbe troppo 
degno di fede: l’immagine si sarebbe affievolita, le integrazioni 
riproduttive della parola «gatto» sarebbero diventate indefinite. 
Se io vedo centinaia di gatti in dieci anni, la mia immagine 
di quel gatto particolare, — a meno che 1’ animale non avesse 
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delle caratteristiche notevolissimo, — non è un vero ricordo, 
ma un’ immagine riproduttiva. 

È chiaro che, a parità di condizioni, una riproduzione 
annebbiata sarà eccitata da una rappresentazione presente, più 
spesso di qualunque riproduzione ben chiara. Quando vedo 
un lionccllo, io mi ricordo, a un tratto, di un gatto; la rappre¬ 
sentazione riproduttiva del « gatto » ft abbastanza vaga da 
essere richiamata dalla rappresentazione presente del lionccllo. 
Se la rappresentazione riproduttiva del gatto fosse stata foto¬ 
graficamente precisa si avrebbero avuto minori probabilità di 
ricordo. Le differenze di colore, di forma, di atteggiamento, 
di precisione nei movimenti cce., avrebbero potuto bastare a 
prevenire la formazione della connessione gatto-lioneello. 

Una rappresentazione riproduttiva di questa specie, una 
riproduzione annebbiata, che può essera ricordata mediante un 
gran numero di differenti rappresentazioni sorte perifericamente, 
si chiama, in psicologia, una rappresentazione astratta. Essa è 
stata paragonata a ciò che si chiama una « fotograiia composta ». 
Se desideriamo ottenere una faccia tipica, la faccia tipica 
di uno statista, di un soldato, di uno studente, di un tisico, 
o di un demente, — noi fotografiamo un numero di faccio indi¬ 
viduali sulla stessa lastra sensitiva. Cosi, la fotografìa composta 
di dieci studenti si otterrebbe fotografando ognuno a sua volta 
sull’ istessa lastra, dando a ciascuno un decimo del tempo 
normale di esposizione richiesto dalla lastra. Come risultato, ot¬ 
terremmo una figura in cui le somiglianze saranno esagerate e 
le differenze sfumate. La rappresentazione astratta di un gatto, 
analogamente, ò una riproduzione in cui tutte le rassomiglianze 
dei gatti sono esagerate e le differenze tra i medesimi sono 
affievolite e oscure. 

Ora, non vi può essere dubbio che la rappresentazione 
astratta potrebbe prendere questa forma in una coscienza «equi¬ 
librata », in una coscienza che fosse egualmente bene svilup¬ 
pata in tutti i suoi domini sensoriali. Ma la forma, che 
assume la rappresentazione, nel fatto, non rappresenta la media 
delle coscienze. La lastra fotografica è imparziale; essa presta 
eguale attenzione, per così dire, ad ogni minimo particolare 
della figura che le è davanti. L’organismo, al contrario, è sempre 
preoccupato: esso presta sempre maggiore attenzione ad alcuni 
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costituenti di un' idea che ad altri. La mia idea astratta ili un 
gatto b, perciò, una fotografia composta solo di quegli attributi 
del gatto che hanno attrattola mia attenzione; assomiglia più 
ad uno schizzo di qualche artista speciale, clic metta in rilievo 
le caratteristiche particolari che lo hanno « colpito » — clic non 
ad una fotografia composta di centinaia di gatti. 

In altre parole, l'idea astratta prende forma come il secondo 
termine di un gran numero di associazioni da disgiunzione. 
Un complesso è presentato : io lo disgiungo, mercè l’attenzione, 
— dividendolo in questo o quel punto, a seconda che detta la 
mia costituzione mentale, — e, quindi, ricongiungo ciò che avevo 
dissociato. L’idea astratta è formata degli elementi comuni che 
hanno attratto 1’ attenzione in un gran numero di complessi. 

Cosi, la nostre tdea astratta ili «albergo» |gM) è costituita di ludi quel pro¬ 
cessi dm rappresentano ciò clic la nostra esperienza ei ha insegnalo a considerare 
quali attributi particolari di un albergo. L'idea varierò nelle differenti coscienze, 
secondo elle differiscono le esperienze d'albergo. K l'idea astraila varierà quanto 
pili si allargherà la nostra esperienza. Cosi, un' idea astratta può consistere di 
riproduzioni di una monotona rcgolarilà, di struttura, di frodilo, di scarso servizio, 
di prezzi esorbitanti: questi sono gli elementi che attrassero r addizione in un gran 
numero di residenze in alberghi. Un' altra può consistere di riproduzioni ili mobilio 
lussuoso, di servizi» ossequiente, ili spesa moderala; quest 1 sono I processi parziali 
disgiunti dall’attenzione per efl'etto di un numero di esperienze lutali d'albergo. 

Noi definimmo un' idea (8 51) come la rappresentazione cosciente di un singolo 
oggetto o di un processo del mondo esterno. L'idea di sé ei ha già obbligali a 
modificare alquanto la nostra definizione: quella «idea» é, a rigor di termini, 
un'associazione simultanea di idee e di sensazioni. Nondimeno, trovammo delle 
ragioni per considerarla come un'idea (8 811 . I.a stessa cosa si verifica per l'idea 
astratta. Non é, strettamente parlando, un’idea, ma un complesso, formato dai 
residui ili molto idee: essa non corrisponde ad un singolo oggetto o processo, ma 
ad un gran numero di oggetti o di processi del mondo esterno. Disgraziatamente, 
l’« idea » é il solo lenitine dell" uso corrente clic possiamo impiegare per tale pro¬ 
cesso. É sialo proposto di chiamarlo una « recepii! »: noi percepiamo degli oggetti, 
e ne riceviamo gli aspetti più Importanti nella nostra coscienza. Ma non é probabile 
che questa parola si sostituirà all'espressione «idea astratta». 

11 complesso delle idee disgiunte dall’ attenzione, le « idee 
aggregate ». possano essere tanto simboliche intanto riprodut¬ 
tive. 11 giudizio, per es., è un’associazione da disgiutizione 
in termini di idee verbali, che sono simboli (cfr. il § 56). Imi 
« idea astratta » simbolica è chiamata, non idea astratta, ma 
concetto. Il concetto, quindi, è il simbolo clic contiene insieme 
un gran numero di idee riproduttive particolari; come parola, è 
il predicato che è predicabile di un gran numero di oggetti, la 
rete verbale che le avvolge tutte per gli scopi della conoscenza. 
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Cosi r« Io » é ni' concetto: è V ansilo clic lega insieme In varie rappresen¬ 
tazioni di posizione sociali, di posiziono professionale, di attitudine scientifica, di 
attitudine religiosa, ere., contenuto nella rappresentazione di si'. 

Vi sono delle idee asiralto elle sarebbero estrema mente vaglie, per quanto 
fosse precisa la fologralla composta di esso nella coscienza, se le associazioni 
secondarle non dessero loro la voluta determinnle/za. Prendete, per >-s.. 1' Idea 
di un minuto di lempo (cfr. si ■atii- lessa non polrel.be essere formata elio di una fo¬ 
tograna composta di lutti gli svanii.clic possono accadere o che sono accaduti nella 
nostra esperienza durante imi minuto. I.a fologralla sarebbe senza valore. 

in tali casi siamo .odd fidai ti della parola esprimente un concetto, ovvero 
ricorriamo a delle associazioni esterne, itosi, le Idee simboliche* (concetti) di un mi¬ 
nuto e di un secondo di lempo —la riproduzione die porla i .significali di «minuto» 

.• di -.secondo», quando le parole medesime non 
sono usate —sono rappresentale nella llg. y. I.a 
forma visiva a, elle è l'Idea ili un minuto. natu- 
i almerile una reminiscenza annebbiata dai secondi 
di un quadrante da orologio; e la l'orma belle rap¬ 
presenta il secondo, è la figura di uno del segai di 
divisione sulla circonferenza del quadrante. In que¬ 
sto caso, un’esperienza della prima fanciullezza ha 
determinalota forma dell’ idea concettuale pel resto 
,l,.|la vita, il segno di un « secondo d'arco » I"). ap¬ 
preso più lardi della forma del quadrante da orologio, non è slato sufficiente a 
cambiare una singola tacca, che prima significava un secondo, in due tacche. 



Non mancano cspcrtmenll per mostrare che il concetto, l’associazione ver¬ 
bale dell' idea astratta, é la più pronta e più sicura integrazione di un’impres¬ 
sione data. Non c'dubbio elle una particolare impressione sia un «suono»: 
ma possiamo dubitare intorno alla sua vera indura. Non dubitiamo che due 
impressioni siano « differenti »: ma possiamo essere affai lo incapaci di dire in che 
c .esiste tale differenza. Non dubitiamo che un fallo ci è « famigliare »; ma possiamo 
essere pienamente imbarazzati a descrivere lo circostanze in cui esso divenne tale. 

Metodo Poggiale le due punte ili un compasso da disegno sulla pelle, come 
è dello nel s i\ in modo da sentire un’unica impressione, si accresca gradata¬ 
mente l’ allontanamento delle due punto, finché questa le divengano distinguibili. A 
questo Stadio, troverete che, quantunque il soggetto sia cerio della dualità dell’ im¬ 
pressione (concetto generale). «' assolutamente incapace di stabilire In direzione 
,Iella linea retta eongiungenlo le due punte (concetto più speciale). Nello stesso 
modo, il movimento cutaneo percepito più presto, clic la direzione del movi¬ 
mento; uno stimolo è conosciuto come leggiero prima che la sua qualità specifica 
possa essere provato, eco. 

I.n patologia conferma in noslra teoria, moslrando chele parole, che rappre¬ 
sentano i concetti, sono più spesso associale a idee data, e sono anche più fermamente 
legate ad esse che qualunque altra integrazione verbale. Quando la memoria 
incomincia a diminuire, coll' avanzar dell' età, sono le parole concreta elle vengono 
dimenticate prima: i nomi personali, i nomi particolari di ogni specie. Le parole 
astratte i concetti, rimangono più a lungo di lutto. K appena possibile dimenticare 
che un cerio complesso di stimoli visivi è un «uomo»: ma è possibilissimo 
dimenticare elle egli é « (ìiorgio Smith ». 


§ 84. - Ragionamento — Ragionamento ò il nome dato ad 
un’ associazione successiva di giudizi, ossia rappresenta la ripro¬ 
duzione verbale dei processi inclusi nell’immaginazione costruì 


§ 84. Ragionamento 219 

tiva. Come processi totali, le associazioni riproduttive del poeta 
o dell inventore e lo associazioni verbali del pensatore scien¬ 
tifico sono la medesima cosa: costituiscono una serie di asso¬ 
ciazioni da disgiunzione. La differenza di natura «lei processi 
parziali, la differenza tra le idee riproduttive e le verbali 
indica semplicemente una differenza di costituzione mentale. ’ 
In ogni associazione, due idee sono messe tra loro in connes¬ 
sione. Quando la stessa connessione è diventata oggetto dell’atten¬ 
zione, (|ualido, per es., ci siamo fonnata l’idea di una connes¬ 
sione come distinta dalle ideo clic sono collegate, abbiamo una 
relazione. Ora, il ragionamento, come 1’associazione verbale si¬ 
multanea, e come il giudizio, ha in sii la nota della completezza, 
'Iella finalità. Siediti il ragionamento, come 6 stato sopra definito 
e possibile solo quando abbiamo un’idea esplicita di relazione’ 
poiché, a meno che non conosciamo una relazione quando là 
vediamo, possiamo prolungare la nostra serie di giudizi indefi¬ 
nitamente, sul disegno di un corso d’idee, e oltrepassare la 
nostra meta, senza darci ragiono di quello che abbiamo con¬ 
seguito. Ragionare, quindi, implica un'idea di relazione; un’idea 
che ci giuda nel nostro argomento, come l’idea del movimento 
ci guida nell’esecuzione di un'azione. 

Che cosa sono j processi parziali contenuti nell'idea di 
relazione? E coni’è formata tale idea? -L’idea può essere 
riproduttiva o verbale. Nei primo caso, consiste di un’imma¬ 
gine d. certi oggetti o processi in qualche modo legati o con¬ 
nessi o incastrati insieme: nel secondo caso, semplicemente 
della paiola « relazione », uditiva, visiva ó tattile. L’idea asso¬ 
miglia molto, nella sua formazione, alle idee della coscienza 
di se e della costituzione mentale. Noi siamo cresciuti tra gente 
clic ha I idea di relazione; in mezzo agente che parla in ter¬ 
mini di causa ed effetto, di somiglianza e di differenza, di 
sostanza e di attributo, di tutto c di parte ecc. 

razza unrnàrn'nmn ° r “ fin ’ lc del,idoa di relazione, nella storia della 

azza umana, non possiamo elio lare rane speculazioni. Bisogna ricordare di che 
la relazione espressa nel giudizio è una relazione di n-irll or i i 

^nanamente t ‘ olI, «'-iic nell'idea ; e (3) clic V uomo primillvo considerava ògniVc", 

. a un punto di vista antropomorfico. Fiorii/., nel giudizio, la parie siala console 

^ à à i!' mi r"'" C0,mession< ' " dl relazione abbia preso forma in ogni 
rin in 1 ° di pensiero. Ciò ebe un uomo produce ,, la gii «appartiene»- 

cioè la sua coscienza si «tende ad esso, si .iene ad esso, cornar mc^o dl nn 
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vincolo fisico. Se le nuvole vengono ritenute come nomini che fanno la pioggia, 
il sole come un uomo elio produce l'arco baleno, eco., questa idea di appartenenza, 
di connessione, polé facilmente assumere la forma definita. Dall’idea riproduttiva 
alla verbale, e dalla idea verbale più concreta alla più astraila, il passaggio e di 
nessuna difficoltà. 

Abbiamo nozioni dell’origine dell’idea riproduttiva nella parola «connes¬ 
sione» (in<'lrse « connection ». Latino nectere. legare) e nel tedesco « Beziehung » 
(zlehen: off. De) e «Verhàttniss" Untiteli; cf. houli. «Relazione» ci suggerisce che 
l’associazione è un’ associazione dopo clUOMmione we-ferre. respingere di nuovo). 
La parola stessa «associazione» esagera il dono, la posizione temporale di quella 
che è associata (ad-soclus, da sequor, io seguo). 

§ 85 - ('ohi pii raziono o Distiiiininazioiio e Astrazione. U 

paragone di due impressioni implica due coso: (1) Noi prestiamo 
attenzione attiva alle impressioni. (2) Le idee, che vi cor¬ 
rispondono nella coscienza, richiamano le associazioni verbali 
«simili» o «differenti». Talora l’associazione è simultanea: 
la parola si ha tosto che le idee sono diventate chiare — e 1’ atto 
del paragone è ni suo termine. Talora I’ associazione è suc¬ 
cessiva igni impressiono attrae 1’attenzione ripetutamente, e 
ognuna c giudicata a parte, — la parola si lui solamente 
quando una serie di giudizi ha avuto luogo. (3) Parallelamente 
alla comparsa dell’ associazione verbale, si forma una dispo¬ 
sizione. Il giudizio «simile» è accompagnato dalla disposi¬ 
zione riconosciti va; il giudizio «differente» dalla disposizione 
di vago sconforto, dalla forma indebolita dell’ emozione di 
apprensione (§ 70, 71). Entrambe le disposizioni possono venire 
oscurate dallo stato affettivo connesso con gli oggetti del para¬ 
gone. La discriminazione si usa, strettamente parlando, per 
esprimere il processo che termina con 1’ associazione verbale 
« differente », ma il suo significato include altresì i giudizi di 
somiglianza, cosicché si usa, comunemente, come sinonimo di 
paragone. 

Abbiano fatta l’analisi dulia struttura dui processo del paragone, e si è ve¬ 
duto ebe è mollo semplice. I critici hanno sollevale molte eccezioni, considerando 
11 paragone come un fallo mollo complicato, verificabile sono negli stadi piu 
elevati dell’evoluzione mentale. Ma non dobbiamo confondere i falli di slrullura 
eoi Talli di sviluppo. L’Introspezione conferma l'analisi che abbiamo fatto. 1* allro 
lato, il posto del paragona nella pslcogenesi é un posto elevato, perché presup¬ 
pone la formazione dei concetti di somiglianza e di differenza. L’associazione 
verbale e il giudìzio sono, in sé stessi, del processi semplici : ma quando tui parola 
associata o predicala è un concetto pienamente formato, la semplicità di forma é 
apparente, presuppondeudo una lunga elaborazione mentale. 

Il carattere o la funziona della disposizione sono anche Indizii di un grande 
sviluppo mentale. Il trovare una somiglianza, il procedere in una conoscenza, é 
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sempre, intrinsecamente, rassicuratile, e perciò piacévole: e tale disposizione ha 
persistito nella coscienza doli’uomo incivilito. Ma con i'allargarsi dell'umana 
esperienza, la « differenza n ha quasi cessalo di implicare una « mancanza di 
famigliarne»; e, quindi. Il disagio. Molte differenze sono naturali, e ci lasciano 
indifferenti: altre sono aspettate c prevedute, c determinano cosi la disposizione 
riconoscillva. Pure, vi sono circostanze in cui la presentazione di cose differenti 
provoca la vera disposizione emotiva propria colia differenza, la disposizione di 
vago sconforto o di « stranezza ». 

p; appena necessario dare un esempio dell' oscuramento ili queste disposizioni 
nell'esperienza ntluale. Se paragoniamo due molluschi, nella speranza die uno di 
essi rappresenti una specie ignota, od eulramhi appartengono Invece ad una slessa 
specie, lo spirito riconoscine» può vincere l’emozione ili disgusto o il sentimento 
del pensiero che non chhe successo {§ d.)|. So, dall’altro lato, troviamo, in forza di 
uno esatto esame, clic certo medaglie q certe tavole della nostra collezione che 
avevamo finora considerale come duplicali, sono differenti in particolari minutis¬ 
simi possiamo esperimenlure 1'emozione della graia sorpresa o del dispetto per la 
nostra precedente Incuria, o il sentimento di curiosila: ma iiod vi sarò alcuna 
traccia della disposizione emotiva inerente alla differenza. 

Possiamo paragonare duo rappresentazioni sorlo perifericamente, due rap¬ 
presentazioni centrali, o ima periferica con una centrale. Nel primo caso passiamo 
pnmhunenle dall’ima all'altra rappresentazione, avendo presente ad ogni momento, 
la presentazione alluale dell’una e una diretta immagine riproduttiva dell’altra. 
Nel secondo, abbiamo presente, per regola, una riproduzione Integrata verbalmente 
ili ciascuna delle rappresentazioni paragonale, e volgiamo l’attenzione prontamente 
dall'una all’altra come prima. Nel lerzo caso, abbiamo la presentazione da un 
lato, e qualche simbolo mnemonico (parola riproduzione parziale, eoe.) dall'altro. 
Risulta dalle esperienze di laboratorio, che noi non tentiamo mai di paragonare 
una rappresentazione con una immagine riproduttiva completa; la nessuna fede 
nella riproduzione pare elle sin diventata distintiva » in noi. 

I,’ astrazione è il nome dato a quel movimento dell’ atten¬ 
zione sopra un complesso di idee, quando il complesso è dis¬ 
sociato, e certe parti di esso sono ricongiunte in un giudizio 
o in un’ immagino costruttiva. Ir « astratto viene da quelle 
parti del complesso clic non arrestano 1 attenzione, mentre invece 
lo parti su etti si ferma 1 ’attenzione sono chiamate astrazioni. 

Cosi un’idea astratta è un’Idea, in cut astraiamo dagli aspetti «ton essenziali 
dell’aggregalo, lid 6 essa stessa un’astrazione, perché é semplicemente parte dcl- 
l’idea aggregato. Il meccanismo del processo é stato descritto più sopra (S 38) 
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Sentimenti Superiori 

t? 8lì - Natura del Sentimento superiore. Quando analiz¬ 
zammo 1’ emoziono, trovammo che, nella sua parte essenziale, 
essa è formata da un forte sentimento, dal quale è interrotto un 
corso di rappresentazioni. L’ organismo devo affrontare una 
situazione, e si trova in uno stato di attenzione passiva; la situa¬ 
zione lo sovrasta, prende possesso indisputato della coscienza. 
Nel tempo stesso, il corpo prende qualche atteggiamento spe¬ 
ciale, e ne sorge un gruppo caratteristico di sensazioni .orga¬ 
niche, mentre il sentimento centrale è rinforzato da un certo 
numero di idee associate. 

Se, nella descrizione di questo processo totale, scriviamo 
«giudizio fortemente affettivo» invece di « sentimento forte », 
abbiamo gli elementi essenziali del sentimento. Una, situazione 
dev' essere affrontata. In questo caso, essa è troppo complessa 
perchè l’attenzione passiva possa superarla ; 1 attenzione attiva 
deve agire su di essa, e un giudizio ha luogo. Una « situazione », 
come vedemmo al § 59, ò un fatto serio: il giudizio sarà for¬ 
temente piacevole o dispiacevole. In ambo i casi, esso è rinfoi- 
zato da altri giudizi, da concetti, o da idee riproduttive, mentre, 
contemporaneamente, ricorrono movimenti espressivi, accompa¬ 
gnati da sensazioni organiche. 

11 sentimento, quindi, sta all’ emozione precisamente come 
1’ attenzione attiva sta alla passiva. Esso è la totale esperienza 
affettiva, la quale sorge quando affrontiamo upa situazione per 
mezzo dell’attenzione attiva, — per il tramite del giudizio. 


io la Situazione - il materiale disgiunto dall' attenzione in vista .li una rias- 
soclazionc che determina la «inalili. alTeltiva del sentimento, come d’ordinario 
lei'r. S 50) determina quella dell' emozione. Quindi, il sentimento pub essere «li pia¬ 
cere e di dolore. Il processo del giudicare è anche accompagnalo da stato affel- 
tivo: sarti piacevole o dispiacevole, secondo che lo sforzo, incluso nell’attenzione, e 
moderato o eccessivo (§ 37, 38). Il giudizio stesso, la riassociazione completa, è 
intrinsecamente piacevole, proprio come il riconoscimento o 1’ azione istintiva <8 -0). 
Ma il piacere, naturalmente, è spesso sopraffallo dalla spiacevolezza «iella situazione. 
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§ 87. Forme del Sentimento 


Spesso l’attenzione attiva si muta in passiva. Quindi, è naturale ohe al sen¬ 
timento che Si è sviluppato dall'emozione, ed <' caratteristico .li uno stato piu 
elevato di sviluppo mentale, In realtii, venga a sostituirsi l'emozione. Supponiamo, 
p es che io stia seduto a leggere un lirann di storia. Dapprima ho svariati sen¬ 
timenti estetici: mi indugio sulla bellezza dello stile, o sulla armonia degli avve¬ 
nimenti elle vi si narrano. Ilo anche svariati sentimenti intellettuali: sento chela 
storia .• intimamente vera; che le sue scene sono coerenti. Ma più leggo e più 
vengo assorbito nella lettura, - cesso di essere «critico», di essere, cioè, attiva¬ 
mente attento, il racconto prende possesso di me. e lo scrittore mi trascina .love 
egli vuole. Il sentimento è stato sostituito completamento dal suo corrispettivo 

più semplice, dall’emozione. , 

Non bisogna supporre che ogni esperienza affettiva, riierib.le ad un giudizio, 
sìa un sentimento. Molti dei nostri giudizi non sono punto giudizi nel senso psico¬ 
logico • essi sono formule bell’e fatte, ricevute da altri, e che non furono acquistate 
da noi per mezzo dell’attenzione attiva. Siamo tanto abituati a dare una forma logica 
alla nostra esperienza mentale, che possiamo pensare o parlare iti una situazione 
come se l’avessimo giudicata, quando realmente essa si è impadronita di noi ed 
è stata «sentila» come un tutto, in un’emozione. « Perche siete cosi disgiunto? » 
ci si può domandare. «Sono disgustato perché sono stato ingannato». La risposta 
è psicologicamente sbagliala. Non è il giudizio «io sono stato inganna o» che 
forma il centro deli’emozione di disgusto; è il sentimento determinato dalla rela¬ 
tiva situazione, il giudizio «io sono sialo ingannalo» è dovuto ad una riflessione 
sull’origine dell’emozione: è U modo più conveniente per dare un idea della 
ragione dell’emozione. Qui, dunque, è possibile di riferire l’intera esperienza ad un 
giudizio; e pure l’esperienza non è un sentimento. 

Non vi è regola più importante e, nello stesso tempo, più difficile, per chi 
esamina introspettivamente tin processo mentale complesso, della seguente: non 
fate prendere il posto dei fatti da un giudizio intorno ai medesimi. 1» lucile sci¬ 
volare il. ima serie il. formule famigliar!, che ci di,uno una nozione grossolana 
dell’esperienza che si esamina. L’osservatore pratico è imparziale (§ 10); stara in 
guardia contro tale tentazione, e si fermerà, quando troverò che la sua descrizione 
è fatta con espressioni abilitali c stereotipate. Perché ogni fatto sia adeguatamente 
descritto, occorre una forma speciale di parole. 


§ 87. - Forme del Sentimento. — Vi sono quattro grandi 
classi ili sentimenti: intellettuali o logici, etici o sociali, este¬ 
tici e religiosi. 

I sentimenti intellettuali sono le esperienze affettive che 
circondano i giudizi, « ciò ò vero » e « ciò ò falso », in ordine 
alla conoscenza. 1 sentimenti etici si legano ai giudizi « ciò e 
buono o giusto », e «ciò ò cattivo o ingiusto», rispetto alla 
mia condotta verso i miei simili, o della loro verso di me. I 
sentimenti estetici si legano ai giudizi « ciò è bello » e « ciò ò 
brutto » ; e i sentimenti religiosi ai giudizi « ciò è o non è 
— sanzionato dal comandamento divino », ovvero « ciò è — o 
non è — in relazione col disegno divino uol governo dell u- 

ni verso ». 
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Qui non possiamo tentare di tracciare la formazione «Ielle 
rappresentazioni astratte di « verità », «bontà », «bellezza», ecc.; 
dobbiamo ritenere per accordato che sono state formate nello 
stesso modo delle rappresentazioni di « sè » e di « relazione » 
(g hi, 84). Ritenendo i concetti per (luti, possiamo vedere lino 
a' che punto si può ammettere che i giudizi intellettuali, mo¬ 
rali e religiosi si presentino come processi fortemente affettivi. 
È di estrema importanza pratica sapere se i fatti concordino o 
no colle nostre opinioni, se ciò che si dice sia vero o falso, se 
un’ azione sia buona o cattiva, se, in date circostanze, i nostri 
animi considereranno la nostra condotta come giusta o ingiu¬ 
sta, se una linea di condotta ò approvata o disapprovata dal 
Potere Supremo. L’importanza pratica dei giudizi estetici non 
ò così facile a intendersi. Infatti, il sentimento estetico, la po¬ 
tenza che ha il bello e il brutto di attrarre I’ attenzione, ha 
sempre ingenerato molto imbarazzo e molta confusione nei 
psicologi. 


§ 88. - Sentimenti estetici. — La psicologia moderna ha de¬ 
dicato maggioro studio ai sentimenti estetici che agli altri tre 
gruppi. Ciò, senza dubbio, è dovuto specialmente alla difficolta 
che quelli presentano all’analisi psicologica; i sentimenti intel¬ 
lettuali, etici e religiosi sono di più facile trattazione. Ma ò 
anche dovuto, in parte, al fatto che i sentimenti estetici possono 
essere esaminati sotto condizioni sperimentali e con materiali 
relativamente semplici. 

Si ò soliti distinguere cinque sentimenti estetici: il bello, 
il brutto, il sublime, il comico ed il tragico. I due primi 
hanno carattere puramente estetico; il terzo può essere mi¬ 
sto o puro; gli ultimi due non sono mai interamente estetici 
in natura. 

I. Sotto il titolo « bellezza » e « bruttezza » sono cinque 
forme principali di giudizi estetici: il giudizio della forma 
visiva (architettura, e la linea nelle arti plastiche e grafiche), 
della combinazione dei colori (il colore nelle arti plastiche e 
grafiche), del ritmo (forma della danza e della musica), dcl- 
1’ armonia (musica), e della melodia (musica). Qui non abbiamo 
bisogno di parlare che della prima, della seconda e della quarta 
di queste forme (cf. §47, 48). 
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§ 88. Sentimenti estetici 

(1) Le /ìgnee visive presentano due aspetti per 1’ apprezza- 
mento estetico: 1’ articolazione o divisione, e il contorno par¬ 
ziale o totale. 

La divisione più piacevole di una forma semplice visiva 
fu, originariamente, la divisione simmetrica. La simmetria è 
la ripetizione di parti opposte: le due mani, i due occhi, le 
due metti di un circolo, oec. sono simmetriche. La proporzione 
delle parti, in una figura simmetrica, è, per conseguenza, quella 
dell’eguaglianza, 1: 1. 

Ad un livello più elevato di sviluppo estetico, la divisione 
simmetrica è sostituita da quella conosciuta sotto il nome di se¬ 
zione aurea, — divisione di una figura in un punto scelto, per 
cui le dimensioni del tutto stanno a quelle della parte più 
grande, come le dimensioni della parte più grande stanno a 
quelle della parte più piccola. La proporzione delle parti di una 

figura divisa a sezione aurea ò, presa’a poco, ili fi: 5. 

• 

Anclm oggi In simmetria mantiene il principio ilolla divisione estetico, l'na 
gran quanlllii Mi lavoro decorativo (sui muri, nei soitiili. sulla porcellana, ccc.) è 
del tipo simmetrico. li vediamo tracce delia sua influenza nello sdoppiamento, che 
é un aspetto tanto comune della composizione grafica. Un pioppo in un paesaggio 
apparisce bruito: due pioppi, invece, rendono il dipinto una « buona composi¬ 
zione». lai si essa cosa si ottiene con duo vacche in un prato, con duo figure di 
uomini sulla riva del mare, ecc. 

Metodo — Preparate varie serie ili figure geometriche semplici. — circolari, 
ovali, rettangolari, ecc.. — variando gradatainenle le proporzioni in ogni serie. 
Mettetele innanzi all'osservatore, e invilatelo a scegliere la più piacevole. I.a scelta 
cadrà subito sulle figure, le proporzioni delle quali si avvleinano'alla sezione aurea: 
poi, con lutto probabilità, sulle ligure simmelriclio: il rimanente sarà o indifferente 
o dispiacevole. 

Bisogna ricordare che l’occhio va suggello ad alcune illusioni: le distanze 
verticali, per es„ sono sempre sopravalutale (S fio). Onde, nel decidere se ti soggetto 
ha scelto una figura secondo la regola della seziono aurea o della simmetria, l’espe- 
rimenlalore dove tener conto delle possibili illusioni, il quadralo sopuettlvo non è 
oggettivamente simmetrico: ma e scelto perchè preseli la una simmetria suhhicl- 
tiva. Il grado dell'illusione in un dato caso, può essere facilmente determinato da 
pochi esperimenti preliminari. 

Riguardo ni contorni, non può dirsi altro che le linee curve 
sono, in massima, più piacevoli delle rette. Pare che l’incontro 
di due rette mi angolo retto sia spiacevole: gli ocelli « sentono » 
il brusco cambiamento di direzione. 

(2) La natura si presenta con tanti e così svariati schemi di 
colori , e la pittura consiste in una imitazione così scrupolosa della 
natura, che è impossibile formulare principi generali di ag- 
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grappamene estetici nel campo del colore. Nella pratica, sono 
state dettate dello regole per guida degli studiósi di arte, 
come ve ne sono per i cultori dell’ arte musicale. Si possono 
così accennare alle regole per la gradazione: si debbono evitare 
dei bruschi contrasti, — a meno che, naturalmente, non siano 
necessari per un dipinto speciale, — mercè 1’uso di sfumature 
intermedie; e bisogna specialmente evitare di mettere vicini i 
colori complementari. Il principio della compensazione esige 
clic un colore penetrante venga messo in relazione con un altro 
meno penetrante; un punto vermiglio dev’ essere compensato 
da una grande area di verde-azzurro opaco disposto nel quadro 
in modo da mettere in rilievo il rosso. E ammesso pure il 
principio dello sdoppiamento: un quadro, clic contenga una 
gran quantità di un colore particolare, si rende migliore con 
introdurre una piccola macchia dello stesso colore in un 
altro punto, e cosi via. Ma quantunque queste e simili altre 
regole non siano che semplici indicazioni dei veri principi! 
estetici, pure non si avvicinano molto alla intelligenza di 
questi ultimi. 

Le regole relative alla decorazione a coloree all'ornato ammettono due tipi 
di schemi di colori: il ilomimmle e lineilo di contrasto. Lo schema dominante fa uso 
di un singolo colori' principato o ottiene un riletto estetico colla disposizione dello 
varie « sfumai lire » e gradazioni di «tinte» di ciuci coloro (miscuglio di luce pura 
con luce bianca, a differente intensità e In proporzioni diverse: S 12). Cosi, se si 
sceglie il rosso come colore dominante, lo schema dovrebbe comporsi di rosso, 
,U garofano e dì rosso-scuro, l.o schema del contrasto la uso di due colmi domi¬ 
nanti, e ne intreccia e fonde le sfumature e le gradazioni di llnle In un lutto 
estetico. , 

Metodo — La sovraposizlone e disposiziono di eoi tri più piacevole si puh 
ricercare a mezzo di una numerosa serie di curie colorate. Si taglino delle strisce 
e s' incollino l'ima accanto all'ultra sopra un fondo unico (carbone nero o 
bianco). Si troverà, probabilmente, clic II soggetto, (piautunpue sicurissimo di ciò 
elio era positivamente brullo, sarà mollo Incerto nel giudicare le bellezze compa¬ 
rative di quelle combinazioni «graziose». » 

(3) L’ armonia musicale più piacevole fu, in origine, quella 
dell’ ottava. Ma, con lo svilupparsi del'giudizio estetico, il posto 
dell’ ottava fu preso da altre combinazioni di toni meno uni¬ 
sone. Per noi, l’ottava è « meschina » e « povera »; la terza 
maggioro arreca un grande piacere estetico. L ottava, quindi, 
può paragonarsi alla divisione simmetrica di una semplice for¬ 
ma visiva, e la terza maggiore alla sua divisione a sezione 


aurea. 



227 


§ 88 . Sentimenti estetici 

Metodo (ìli esperimenti possono tursi con nn diapson o con accordi sul 
piano, come sono siali descritll nel S IO. si chiede al soggetto di giudicare l'er¬ 
otto estetico degli accordi suonati ad intervalli. 


II. Il sentimento ilei sublime è più complesso rii quello 
della bellezza o della bruttezza. Esso abbraccia (lue giudizi 
centrali: «ciò è bello» e « ciò è grande ». L’esperienza totale 
può essere piacevole o dispiacevole, in conformità al signifi¬ 
cato del secondo di questi giudizi. Se il « grande » significa 
« tanto grande che la mia attenzione non può abbracciarlo », 
l’esperienza è dispiacevole; il piacere della bellezza è sopraf¬ 
fatto dal dispiacere dell’ emozióne di paura o dal sentimento 
di sgomento (terrore). Se il grande significa « splendido » o 
« magnifico », tutta 1’ esperienza sarà di piacere; il sentimento 
della bellezza ò semplicemente innalzato. In tali circostanze il 
sublime sta al bello come una « figura virile » sta ad un 
« bel » viso. 

III. Il sentimento del comico e del tragico sono anche com¬ 
plessi. Il secondo lega il giudizio « ciò ò bello » con 1’ altro 
« ciò è immeritato »; vi ù un’unione del sentimento estetico del 
bello col sentimento etico dell' ingiustizia. L esperienza totale 
può essere piacevole o dispiacevole, secondo che predomina 1 uno 
o 1’ altro dei due sentimenti (*). L’ effetto piacevole di una si¬ 
tuazione « comica » è difficile a spiegarsi. La situazione 
pare richiami i giudizi : « ciò è bello », o piuttosto « ciò è gra¬ 
zioso », o «ciò è contraddittorio». Vi è una oscillazione subi¬ 
tanea tra il piacere del primo e il dispiacere del secondo 
giudizio. 

• 

Si sarebbe tentali di paragonare il sentimento del comico coi complesso 
delle sensazioni organiche clic chiamiamo il solletico (§§ t9, 59). Dal lato cutaneo, 
il solletico consiste di leggiero pressioni (piacevoli) che sono tntermtttenli (spiace¬ 
voli: § 34). siccome gli stessi effetti si verificano nei sentimenti misti (8 32), dobbiamo 
avere nel solletico, considerato dal punto di vista cutaneo, un’alternativa di piacere 
e di dispiacere. Una situazione «comica » parrebbe originareappuntouna simile alter¬ 
nativa, una specie «li solletico ceni rate. K « grazioso » (piacevole), ma in contraddizio¬ 
ne con sé stesso (sentimento logico di contraddizione; spiacevole). Né il piacere, né 


(•) k appena necessario notare che il significalo scientifico dei termini « tra¬ 
gedia * e « tragico * differiscono dal significato popolare. I giornali parlano di un 
assassinio o di un incendin come «tragedia», (piando, nel tatto, la situazione 
descritta provoca 1* emozione di orrore o di disgusto, e non già il sentimento de! 
tragico (cfr. § 2). 
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il dispiacere ó mollo intenso: se la « preziosità » si eleva a bellezza, noi siamo tra¬ 
scinati dall’demonio'contraddittorio, c s«* la contraddi /Jone è troppo pronunciata, 
non si forma alcun sentimento estetico. Possiamo notare cheli riso £ V espressione, 
naturale del sentimento e che alcuni psicologici fanno derivare dal solletico (s 5t)). 

Indicammo duo modi di classificare le emozioni (§ 58): esse 
si possono dividere in duo gruppi, sia come emozioni qualita¬ 
tive o temporali, sia. come emozioni del soggetto ed emozioni 
dell’oggetto. Care che i sentimenti estetici siano sempre di' 
carattere qualitativo. E sembra pure che siano sempre obbiet¬ 
tivi. Se il sentimento del bello è soggettivato, non abbiamo un 
sentimento, ma un’ emoziono: una bella scena o un oggetto 
simile ci « delizia », o ci « rende estatici », o ci « avvelena », 
prendo possesso della coscienza; l’oggetto schifoso determina il 
sentimento della ripugnanza o del disgusto. 

Vi é una eccezione a questa regola notisi iligiiilii che è il lato subbinttlvo 
del sublime (sublime nel suo secondo senso, come bellezza splendida). I.a dignità 
pare clic sia un sentimento piuttosto elio un'emozione. 

Possiamo notare elio vi sono prudi nel sentimento estetico, come ve ne sono 
nell'emozione (S8D). Un paesaggio é grazioso, bello o sublime; un viso è sim¬ 
patico o bello, stupido, brullo o schifoso; una situazione t 1 comica o ridicola o esa¬ 
geratamente comica. 

§ 81). — Il fondamento del sentimento estetico. — Dicemmo 
clie ancora non è stata formulata alcuna teoria completamente 
soddisfacente intorno all’origine del sentimento estetico, nes¬ 
suna adeguata spiegazione è stata data della potenza del hello 
e del brutto sull’attenzione. Ora, possiamo vedere brevemente 
quali siano le principali opinioni in ordine al fondamento -del 
sentimento estetico. 

(1) E’ stato asserito clic le cinque forme del sentimento 
estetico propriamente possono tutte essere attribuite alle partico¬ 
larità della struttura o delle funzioni umane. Così,la figura umana 
è simmetricamente costruita: mano e mano, piede e piede. Inoltre, 
la cintura ripete il collo, 1’ addome ripete il petto, le gambe 
ripetono le braccia. Le proporzioni del corpo, misurate dal- 
1 ’ orabellico come centro, sono approssimativamente quello della 
sezione aurea. Di più la parte superiore ò divisa al collo, e 
l’inferiore alle ginocchia', su per giù nelle medesime propor¬ 
zioni, il:5. Il ritmo, anche, è dato dal camminare e dal respi¬ 
rare; la melodia dall’ elevarsi e dall’ abbassarsi naturale della 
voce (§§ 47, 50). Le combinazioni disarmoniche dei toni prò- 
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ducono battimenti, intermittenza di snoni, che sono intrinseca¬ 
mente dispiacevoli (§ 34). Finalmente, 1’ apprezzamento delle 
combinazioni di colore possono avere la loro base, in parte, 
nell’ esistenza dei colori complementari o contrastanti (§ 12), e, 
in parte, nei disegni del colore caratteristico degli animali ap¬ 
partenenti ad un livello di sviluppo organico più basso del nostro. 

(2) Molti scrittori di cose estetiche hanno formulato, in 
ordine al bello, il seguente principio generale: .1’ « unità » nella 
,« molteplicità >. L’impressione bella è quella che ò contempo¬ 
raneamente una e più di una. Una combinazione di colori o 
una melodia è un tutto; pure, ò un tutto articolato, un tutto 
la cui divisione ù tanto apprezzabile quanto la sua unità. Il 
primitivo giudizio estetico non può ritenersi che alla più sem¬ 
plice articolazione: perciò, la simmetria e 1’ottava furono belle 
in un tempo, in cui la terza maggiore era giudicata dissonaute, 
e la divisione a sezione aurea una divisione contraria all’ unità 
della figura divisa. L’ « intero » e 1’ « unità », psicologicamente, 
consistono nella capacità riproduttiva ed associativa delle varie 
parti in modo da formare una singola rappresentazione (§ 51). 

(3) Recentemente, si ò dotto che i sentimenti estetici sono 
gli equivalenti delle emozioni di simpatia e di antipatia. No¬ 
tammo già (§ 84) il fatto che l’uomo primitivo antropomorfizza 
1’ ambiente tìsico. In origine, dice la teoria, era bello per l’uomo 
ciò che questi considerava come riflettente le sue emozioni di 
piacere, o che giudicava trovarsi in simpatia cou lui. La donna 
bella ò la donna che dimostra piacere nell’ adornamento o nella 
prodezza dell’ nomo ; è bello il paesaggio « sorridente » ; sono 
belli la capanna o il tempio che riflettono l'intima soddisfazione 
del costruttore; e così di seguito. 1 sentimenti estetici non sono 
che le nostre emozioni proiettate in altri o nella natura esterna, 
e ivi ritrovate per mezzo dell’ attenzione attiva. La proiezione 
è puramente un effetto dell’ attitudine generale che aveva lo 
spirito primitivo all’ antropomorfismo. 

Vi può essere della verità in lutto e tre queste opinioni, (i) La prima spie¬ 
gazione per altro é evidentemente imperfetta, e (quando parla delle proporzioni 
della figura umana) fantastica c anche poco corretta. Ammettiamo che le disposi¬ 
zioni e le attività di una forma speciale siano naturalmente piacevoli a coloro clic 
appartengono alla medesima specie. Pure, non sembra una ragione adeguata, per il 
progresso e per lo Scopo dell’estetica, jkt l’estrema attenzione che é stata rivolta 
alle Influenze,estetiche «lai popoli civili.(2)Inoltre, non vi può esser dubbio chela 
sociabilità, l’azione della riproduzione sia una delle mondizie ni della comparsa dei 
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sentimenti estetici. Ma non possiamo ammetterò elio sia la sola condizione. F, la 
teoria è piuttosto « topica » nei suoi principi che « psicologica »: ima riflessione sin 
atti piuttosto eh..a formula che r abbracci (S sii). (3) l.a terza ipotesi .' plau¬ 

sibilissima; ma non è stata elaborata In lutti i particolari necessari, ise protvlsoria- 
monte P accettiamo, abbiamo 11 vantaggio di possedere una sanzione per I estetica 
ciò - mia ragione per la persistenza e per la crescenza, come per I emergenza de 
sentimenti estetici, l/eslelieasi sarebbe presentata dapprima sulla scena con 1 uso di 
Care la corte, (abbigliamelo, ornamenti del corpo), e con le cerimonie religiose (deco¬ 
razione del templi, rito); due falli Hnporiaulissli.il. I*iu Lardi ne le comun “ U £ 
avrò) . acqutslalo maggior valore come ricreazione di gente educata. In piu, pos¬ 

siamo conciliare questo modo di vedere cogli altri due. l.a prima spiegazione data 
più sopra fornirebbe semplicemente eerti particolari della teoria es ot ea; darebbe 
il «perché» di questo e quel particolare aspetto della reazione estolle#, e la se- 
conila darebbe nome ad una delle oarallerisUclie principali della cose ei.za este¬ 
tica _ la sua ricchezza di idee riproduttive. Ma una sospensione di giudizio é, pc I 
momento, il più savio partito. 

§ 00 - Sentimenti intellettuali. — I sentimenti intellettuali 
o logici sono le esperienze affettive elte si aggruppano intorno 
ai giudizi di verità o di falsità. La situazione che evoca il giu¬ 
dizio, in questo caso, è un concorso non di processi del mondo 
esterno, ma di associazioni nella coscienza; il pensiero stesso, 
una situazione mentale, è disgiunto dall' attenzione per la rius- 
soeiazione. Abbiamo, perciò, nei sentimenti intellettuali un altro 
esempio di quella « proiezione esterna » o « oggettivazione 
che vedemmo illustrata dalla formazione delle rappresentazioni 
degli stati affettivi (§ 50) e dell' « io » (§ 88), e, probabilmente, 
da quella dei sentimenti estetici. 

I sentimenti intellettuali si possono classificare, in parte, 
secondo gli stessi principi delle emozioni (§ 58). (1) Essi si divi- ^ 
dono in due grandi gruppi, come qualitativi c temporali. Cosi 
la curiosità (§ 1) è uu caso di sentimento temporale, che può 
divenire qualitativo nella forma di pensiero riuscito (curiosità 
soddisfatta), di pensiero sbagliato (curiosità insoddisfatta), o di 
pensiero protratto (curiosità differita). 

(2) I sentimenti intellettuali si dividono anche in due 
grandi"gruppi come oggettivi e soggettivi. Ciascuno si rivela 
in una forma più soggettiva o più oggettiva. Così abbiamo 


Sentimenti oggettivi 

r Concordanza 
^ Contraddizione 
f Facilità 


Oggettivi 


Sentimenti soggettivi 
f Vero 
' v Falso 


Oggettivi 


Credenza 


Soggettivi Dmk . oltà 


Soggettivi j lucpedulità 
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C3) Vi sono nondimeno dei sentimenti che non hanno 
motivi equivalenti. Questi sono i sentimenti oscillatori!, che 
accompagnano una rapida alternativa dell attenzione tra i due 
predicati possibili del giudizio. Cosi, a mezza via tra i sentimenti 
di concordanza e di discordanza sta il sentimento oscillatorio 
dell’ oscurità ; tra il facile e il difficile del pensiero sta la confu¬ 
sione; tra il vero e il falso sta l’ambiguità; tra la credenza 
e l’incredulità sta il dubbio. Questa torma di esperienza, natu¬ 
ralmente, è impossibile nei casi in cui si esercita solo l'atten¬ 
zione passiva, cioè nell’emozione; l’oscillazione tra il piacere 
e ilfàlispiacere può aver luogo solo quando 1 attenzione attiva 
sia preparata a quella. 


ognuno .li questi sentimenti ha una corrispondente disposizione. Cosi, In di¬ 
sposizione alla credenza un’acquiescenza: quella alla miscredenza. I*Incredulità: 
quella al dùbbio, r indecisione. IO ciascuno di essi può, nd corso del lampo, per¬ 
dere il suo tono affettivo, o dar luogo ad uno sialo di indifferenza. 

Metodo I seni burnii Inlellelluall'si possono investigare nel seguente modo, 
si prepari un numero ili principi razionali. o si scelgano negli elenchi clic m 
trovano nel testi della logica formule. - alcuni giusti, altri contenenti errori lo 
gici. Il suggello deve dare un esalto conto Introspettivo dei «sentimenti» cagionali 
da quella lettura. È possibile che un uso sistematico di questo nielodo cl niella 
in grado di distinguere un gran numero di senllmcntl Intellettuali speciali clic 
(inora non sono siali descrltll. Una nozione grossolana del numero e delle forino 
dei sentimenti intclletiiali si puòavere per mezzo dell'introspezione della coscienza, 
mentre si legge un brano di ragiona mento scienllllco. o nell - indire di una lettura 
seleni bica. 1/ esposizione degli argomenti, come « primo », «secondo», « terzo ». eoe., 
provocano la disposizione all’ acquiescenza; un enfatico « so ». il sentimento del 
dubbio: un «ma» quello della conlraddizioue: un «ora», quindi, «possiamo ve¬ 
dere....» il sentimento della verità, ecc. 


Letteratura — I.n letteratura, prosa e poesia, è. forse, la forma d'arie che 
dii luogo al sentimenti piti complessi. Nel leggere, abbiamo II) i sentimenti estetici 
del riluto o dell'armonia musicale; (Zi i senlliuenli intellettuali della concordanza 
e della verità; (3) spesso, un sentimento elico o religioso, connesso col contenuto 
dello squarcio lei lo: o (4) s|>esso, un sentimento estetico secondarlo clic accompa¬ 
gna le rappresentazioni riproduttive che integrano nella uoslra coscienza, le parole 
linde. Possiamo intendere questo effelto multiforme della letteratura, rlcor- 


starnp; 

dando la gran parte rappr 


esentata dallo idee verbali in ogni tipo di coscienza. 


§ ‘.il - Sentimenti sociali o etici, e sentimenti religiosi. 

La situazione die cagiona un sentimento etico è un azione o 
un gruppo di azioni, eseguite da noi o da altri, delle quali le 
parole « buono », * cattivo », « giusto », « ingiusto » pos¬ 
sono essere i predicati. È chiaro che abbiamo due grandi classi 
di questi « ntimenti ; i soggettivi che si riferiscono al giudizio 
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della nostra propria azione e gli oggettivi che si riferiscono al 
giudizio dell’ azione degli altri. Tra i giudizi soggettivi si pos¬ 
sono annoverare la vergogna e In fierezza, 1’umiliazione e la 
vanità, la colpa e l’innocenza, la libertà q il freno, ecc. Tra 
gli obbiettivi vi sono la fiducia e la sfiducia, la gratitudine e 
1’ ingratitudine, 1' invidia e la compassione, la gelosia e la 
magnanimità, 1’ emulazione e la modestia, la sommissione e 
1' arroganza, il perdono e la vendetta, cce. È chiaro pure clic 
alcuni di questi sentimenti si manifestano in un forma più sog¬ 
gettiva e più obbiettiva: còsi la lode e il biasimo sono i Cor¬ 
relativi oggettivi della fierezza e della vergogna: la giustizia 
e l’ingiustizia i correlativi obbiettivi dell' innocenza e della 
colpa ; la sicurezza e l’incertezza i correlativi soggettivi della 
fiducia e della sfiducia, 1’ onore il correlativo soggettivo del 
dovere. Ma è impossibile formulare un elenco completo, o sta¬ 
bilire una classificazione soddisfacente dei sentimenti etici. La 
situazione giudicata, di regola, è tanto importante ed assor¬ 
bente per noi quanto il sentimento che si traduce in emozione; 
la colpa e I’ innocenza divengono speranza e paura, l’invidia 
e la compassione si perdono nell’ odio e nello stato affettivo 
(la compassione è parente dell’amore), l’umiliazione si cambia 
in dolore, ecc. 

Quantunque questi sentiménti siano di origine differente, 
e quantunque i giudizi, ai quali si legano, siano intrinsecamente 
differenti, i sentimenti religiosi nelle odierne società civili sono 
intimamente collegati con i sentimenti etici. Molte delle espe¬ 
rienze accennate nei paragrafi precedenti possono raggrupparsi 
intorno al giudizio religioso. Possiamo ricordare i sentimenti di 
piccolezza e di reverenza; ili umiltà e di alterigia, ili fede c di 
rassegnazione, di esaltazione e di rimorso, ecc. Tutti questi 
sentimenti si traducono prontamente in emozioni. 

Metodo I sentimenti etici e religiosi si possono studiare sperimentalmente, 
fors\ mercé un questionarlo. Il questionarlo è una serie di domande sottomesse 
a rm gran numero di persone per una risposta introspettiva: è un mezzo per as¬ 
sicurare i vantaggi dell’Introspezione composta (§ u; eli*, s 35|. Nel caso presente, 
é necessario raccogliere un numero ili esempi tipici «li condotta. I.’ elenco si può 
intestare con le parole: «leggete questi casi ad uno ad uno e descrivete introspet¬ 
tivamente i sentimenti che producono in voi». Se le persone interrogate fossero 
versate nell 1 uso del metodo psicologico, le loro risposte potrebbero apportar or¬ 
dino nel caos ora esistente. 






Fonti per ulteriori studi 

V espressione dei sentimenti, per quanto sin stala investigata, non diversi¬ 
fica da quello delle emozioni. Cosi se al soggetto, collocato coni’ è descritto nel 
S 33 (2), Si mostra nn disegno decorativo dipinto con molta arte, il polso e il 
respiro si elevano, e il volume e la forza muscolare si accrescono. 

11 linguaggio illustra in vari modi la connessione ilei sentimento e dell' e- 
mozione, e della comunanza delle sensazioni organiche nella formazione dell’uno 
e dell'altro. La «collera», come vedemmo a pagina *31. equivale a soffocazione o 
strangolamento. I litologi et dicono che «ave» e « ugly » - parole che denolano 
un sentimento religioso (stupore) ed uno estetico Ihrutto) hanno la slessa radice 
della parola « anger » (collera). 


'J 


Fonti per ulteriori studi 


James, Principles. li, vxl, e pp. 108-172. 072 075. 

KiiLfE, Outllnes, S 38. 

W’undt. Grundzugc. II. xiv, xviil (§ 1). 

Consulta ancora: II. Adamsun, ari. lleliel. in Curve. Urll.O. Udì*.; E. (mosse. Dio 
Anfìinge d. Kunst, tSM; (ì. T, Kkchsrr. Vorschulod. Ksthclik. 1S70: T. Lines, 
Komik u. Ilumor. 18118; <i. Santa vana. The Sense ni Iteaiily. 1830; .1. Sii.i.v. 
uri. r.dhotlcs, in Kncyc. Urli.. ». ed.; L. Witmer. in Phll. sludien, 1891, W. 
W’UNDT, EllliCS. I. 1897. 




Capitolo xiv 


La sintesi dell’Azione - La reazione dell’ Esperimento 

§ 92 - La sintesi dell’azione. — Nel capitolo X analizzammo 
e classificammo le varie forme ili azione, ma non tentammo 
ima ricostruzione sperimentale della coscienza ili azione. Dob¬ 
biamo, ora, riparare a quest’ omissione, mettere insieme i pro¬ 
cessi che trovammo involti nell’ azione, e mostrare, per mezzo 
della sintesi, che la nostra analisi tu esatta. 

Il metodo che ci abilita ad eseguire la sintesi dell’ azione, 
a riunire, per i tini sperimentali, i costituenti della coscienza 
dell’ azione, è conosciuto sotto il nome di metodo di reazione. 
Una reazione è un’ azione artificiale. Si conviene fra due per¬ 
sone, 1’ « esperimentatore » e il « reagente » che, a un certo 
stimolo sensoriale (dato dall’esperimentatore) sarà fatto un certo 
movimento (dal reagente). La sensazione prodotta dallo stimolo 
corrisponde alla rappresentazione dell’ oggetto nell' azione im¬ 
pulsiva, ecc. : il semplice movimento, in risposta ad esso, cor¬ 
risponde ai movimenti complicati dell’appiattarsi, dello stringere 
il pugno, ecc. Noi possiamo rendere 1’ azione impulsiva, voli¬ 
tiva, ecc., come ci piace, col complicare le condizioni in cui 
1’ esperimento è eseguito. 

L’ esperimento della reazione consiste, dal punto di vista 
obbiettivo, nell’accurata misura del tempo che passa tra l’azione 
dello stimolo sensoriale e l’esecuzione del movimento di risposta; 
dal lato subbiettivo, nell’ esame introspettivo dei processi co¬ 
scienti che seguono il loro corso durante questo tempo, e per 
alcuni secondi prima di esso. 11 movimento di risposta può, ad 
un tratto, seguire l’avvertiinento dello stimolo, o può essere man¬ 
tenuto, finché si siano formate nella coscienza certo connessioni. 
Nel primo caso, noi parliamo di una reazione semplice, nell' ul¬ 
timo di una reazione composta. 
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§ !) 2 . La sintesi dell’ azione 

Metodo — La fig. io mostro una dello formo di apparalo olle si usa romu- 
nemente nell’esperimento della reazione. A o H sono camere differenti: il rea¬ 
gente siede nella camera It: l’espcrlmenlaiore, elle nota 11 tempo impiegato dalla 
reazione, nella camera di registrazione, A. il reagente e l'espcrlmonlalore sono 
Separati, aftinclié l'introspezione del reagente non venga disturbala da rumore, eco. 



a È una chiare telegrafica. Il movimento dèlia reazione impiegalo con questi 
apparali consiste nell’alzare primo e secondo diio della mano destra dal bot¬ 
tone della chiava, b è un martello ili acciaio (8 29). la cui testa può essere abbas¬ 
sati in guisa da colpire un blocco di acciaio, posto solto di essa, il suono prodotto 
dalla cadula del martello è lo stimolo a cui il soggello, in questi esperimenti, deve 
reagire, o A uno schermo, che impedisce al reagente di vedere la caduta del mar¬ 
tello, e per conseguenza di muovere il dito troppo presto (reagendo alla vista, invece 
che al suono). Martello e chiavo sono collegati per mezzo di un orologio elettrico 
o cronoscopio, e. 

L'orologio ha due quadranti, una rivoluzione completa dell'indice del qua¬ 
drante inferiore impiega dieci secondi, quella del supcriore un decimo di secondo. 
La circonferenza di ciascun quadrante A divisa in tuo parli, in modo che I’unii» 
di misura del quadrante inferiore sia di un decimo di secondo, quella del quadrante 
superiore di un millesimo di secondo. Per leggere il tempo sull’orologio, perciò, 
non abbiamo che ad aggiungere il numero del quadrante supcriore a quello Inferiore; 
se l’indice inferiore segna 78 c il superiore 25, il tempo 8 7,025 secondi. Il crono¬ 
scopio (in questa disposizione dell'apparato) cammina, quando una corrente elettrica 
passa per una calamita che A legata al suo congegno. 

1 iilì, che collegano insieme martello, chiave e cronoscopio comunicano 
con la batterla f per mezzo ili una chiave eominulalivn, A. La funzione di questa 
chiave 8 di cambiare la direzione della corrente passante a iraverso il crono¬ 
scopio nei successivi esperimenti. In un esperimento la corrente prende hi dire¬ 
zione + .j. | _ ~ e, nella prossima, la direzione v _ Questa in¬ 

versione é necessaria perchè una corrente elle andasse sempre nella stessa dire¬ 
zione magnetizzerebbe permanentemente la calumila del cronoscopio, e altere¬ 
rebbe i tempi segnali dai quadranti. 

Sullo la freccia del martellìi bA collocalo un elettromagnete, g, da cui corrono 
t 1111 alla batteria /". per mezzo del commutatore A'. La chiusura del commutatore 
manda una corrente a traverso il magnete, e cosi la testa del martello è spinta 
in giù sul blocco di acciaio. 
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Supponiamo, ora, clie sla da eseguirsi un esperimento. V esperimentatorc, 
sellilo dinnanzi al cronoscopio nella camera di regislrazione, chiudai il comniu- 
tatorc d. Ciò fallo, culi segnali al reagente (por mezzo di un campanello elettrico 
ordinario, elio non é rappresentalo nella figura) di prepararsi per il movimento 
d, reazione. Il reagente pone il Invicelo destro sulla tavola, che porla la chiave 
reagente a e il primo o secondo diio della mano destra sul bottone della chiave. 
Abbinino II) « chiuso, d chiuso. !• aperto, ime secondi, dopo il suo segnale 
(SO), p esperimentatorc chiude II commutatore <T: il martello cade, .osi .molo de 

suono è co i italo, menti'.damo (2) « chiuso, d chiuso, b chiuso: le lancette del 

cronoscopio incominciano a muoversi. Il reagente, udendo la caduta del martello, 
solleva il dito dal bottone di a. — cioè « reagisce ». Abbiamo 13) a aperto. 6chiuso, 
d chiuso: il cronoscopio si ferma con l’apertura del circuito ad a. Se le micette 
segnavano 7.083 (2) f. c ora I quadranti segnano 7.S10 (3). sappiamo che I intero 
tempo trascorso dalla radula del martello al movimento del dito, fu di tilt secondi 
Questo intervallo è chiamato 11 tempo di reazione; la sua unità, il millesimo di 

secondo si chiama una sigma («reco a). . 

Mentre V esperimentatore legge il tempo di reazione sul quadrante del crono¬ 
scopio il reagente scrive un resoconto Introspettivo della sua coscienza di reazione, 
incominciando dal suono del segnale del campanello. 2 secondi prima che cadesse 
il murielle, e terminando con l’allontanare il dito dal bottone della chiave rea¬ 
gente. presentemente, il segnale * nuovamente suonato dall esperimentatore, ed 
incomincia un nuovo esperimento. Si usa limitare una serie di esperimenti dal la 
ai 20, perchè lo sforzo per la reazione e pur la seguente Introspezione e grandis¬ 
simo. e il reagente si slanca presto (S 10). 

1 laboratori psicologici contengono molte forme di chiavi reagenti, molte spe¬ 
cie di Strumenti. In cui funziono è di dare lo slimolo che inizia l’esperimento di 
reazione molti apparati per la regisl razione del tempo. Non occorre che il mo¬ 
vimento di risposta sia fatto eoi dito: si può eseguire con le labbra, con te 
palpebro con gli organi vocali, con la lingua, col piede, eco. !•- lo stimolo non lia 
bisogno di essere uditivo, potendo essere visivo, toltile, eco. Inoltre, il movimento 
può esseri' non di un solo dito ma di più dito in diversi esperimenti: in tali casi 
s'impiega una chiavo a cinque dita. H l’impressione può non essere noia antici¬ 
patamente al reagente: può essere data da un numero di colori, suoni, ccc. In tal 
caso, 1’ apparato che dà lo stimolo, diventa complicatissimo. 

Il tempo di reazione, nel caso suddetto, è il tempo che passa tra la caduta 
del martello e il movimento del dito dalla chiavo. In questo tempo, lo stimo o 
esterno ha percorso la sua via a Iraverso l’orecchio, e l’eccitazione prodotta nelle 
cellule a setola della membrana basilare, ha raggiunto il cervello. Inoltre ecci¬ 
tazione precedente Ini seguito Inversamente il braccio destro Imo alla punta del 
diio Nessuno di questi processi fisiologici è accompagnato da un processo cosciente, 
l'videidemeiilc. quindi, il tempo di reazione ha una durata maggiore di una 
semplice coscienza di azione: è la durala di questa piu la durala di certi processi 
(Istologici. Sfortunatamente, impossibile misurare i processi «Biologici per 
sè stessi sottraendo il tempo elle essi richiedono dal tempo totale di reazione, in 
modo die ogni tempo di reazione segnalo è un po’ più lungo. Questo latto, 
munire diminuisce il valore assoluto del numeri letti sul cronoseopo, nulla toglie 
al loro valore relativo. Se un tempo di reazione, che include la formazione di 
un’associazione di idee è più lungo di un tempo di reazirne, che non la include, 
la differenza può essere riferita, a parità di condizioni, all’ associazione. 

§ 93. - La Reazione semplice. — Nell’ esperimento della 
reazione semplice, il movimento segue immediatamente all’ av¬ 
vertimento dello stimolo : in altri termini, la reazione semplice 
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fc un’azione impulsiva artificiale. Ma l’azione impulsiva della 
vita reale si trasforma in azione riflessa; e, in tal modo, la 
reazione semplice, mercè un adeguato adattamento delle sue 
condizioni, può benissimo approssimarsi al tipo riflesso. Così, 
noi abbiamo due forme di reazione semplice: la vera o la 
forma impulsiva, o come usualmente si chiama, reazione « sen¬ 
soriale » : c quella abbreviala o la torma simile alla 1 iti essa, 
comunemente chiamata reazione « muscolare ». 

(1) Reazione sensoriale. — Nell’ esperimento della reazione 
sensoriale s’invita il reagente a fissare la propria attenzione 
sullo stimolo sensoriale sin dal suo inizio, ed a trattenere il 
movimento ili reazione finché abbia sentito quello stimolo. Al 
principio dell’esperimento, perciò, la coscienza è dominata da 
un' idea di fine, o da una sensazione sorta centralmente (o 
idea verbale) che corrisponde allo stimolo atteso. Dato lo sti¬ 
molo, questa idea, sorta centralmente, è sostituita dalla sensa¬ 
zione, sorta perifericamente, elio apporta seco la disposizione 
riconosci ti va o lo stato di apprensione diretta. Ora, noi abbiamo 
due dei tre fattori dell’ impulso: le idee dell’ oggetto e del tino. 
Questi sono immediatamente integrati dall idea del movimento, 
c si ha la risposta motrice allo stimolo. 


.Vii ita .ni nella, formazione della coscienza <11 reazione (reazione sensoriale) si 
possono, portili, segnaee corno segno: 

(I) ili™ ili line, piè. unlidpazlone ili oggetto; 

(•') Idea ili line, piò idea di ugge Ito, con In sialo ili «agio» o sialo 
« naturile ». 

;:i) idea ili lino, più idea di oggetto. più idea di movimento; 

(l) Sensazione determinala dal movimento. 

1 / idea ili line cessa tosto ili rappresentare ima parie considerevole nella 
coscienza della reazione. Nel primo 1 rullo pini essere vivamente presente, come 
Idea di esercitare un controllo sulfaltenzioue. ili acquistar pratica nell introspe¬ 
zione, di aumentare la somma dei falli psicologie!, di eseguire bene un lavoro pre¬ 
scritto, oec. Ma, eiille freqnoniI ripclldmii dagli esperimenti, essa perde la sua 
originale determinatezza, Snellii, nel corso del lem pò, di essa non rimane die In 
sialo dell’ apprensione diretta determinala dulia risia della Invola di reazione, dello 
scanno, ecc. 


La durata della reazione sensoriale semplice di (ferisce se¬ 
condo gli organi sensoriali, dai quali è determinata I idea 
dell’ oggetto, cioè, secondo il campo sensoriale al quale lo 
stimolo si riferisce. Questa differenza di tempo è, probabilmente, 
dovuta alle condizioni fisiologiche, dei differenti organi di senso, 
e, perciò, uon ha alcun significato psicologico. 
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Il tempo ili reazioni; sensoriali; è stato determinato nel campo della vista, 
dell'udito della pressione, del gusto, dell'odoralo e della temperatura. Ma le con¬ 
dizioni dello stimolo negli ultimi tre casi sono tanto variabili e cosi poco cono¬ 
sciute elio le misure ilei tempo sono di minimo valore psicologico. Allo scopo di 
analisi e di confronti Introspettivi, quindi, dobbiamo limitarci alla reazione nel 
dominio della vista, dell' udito e della pressione. I.e durate medie sono le seguenti: 

(1) Reazione sensoriale alla luce: 270 ,a 

(2) Reazione sensoriale al suono: 225 ,a 

(3) Reazione sensoriale alla pressione: 210,0 

(2) Reazione muscolare. — Nell’ esperimento della reazione 
muscolare, il reagente mantiene la sua attenzione, fin da prin¬ 
cipio, sul movimento clic sari! fatto in risposta allo stintolo. Al 
principio dell’ esperimento, perciò, In coscienza fc dominata 
dallo idee di line e di movimento. Quando io stimolo è dato e 
l’idea dell’ oggetto è aggiunta a queste due idee, l’ impulso è 
completo: la risposta motrice allo stimolo è fatta immedia¬ 
tamente. 

La reazione sensoriale nou può mai trasformarsi In un'azione 
riflessa, poiché, per le condizioni dell’esperimento, il movimento 
non può aver luogo, lincile le idee di line e di oggetto non siano 
state integrate dall idea di movimento. La reazione muscolare, 
d altro Iato, può, nel corso della pratica, raggiungere quasi il 
tipo riflesso. In primo luogo, i’ idea di fine tende a scomparire 
tosto elle il reagente si abitua all’esperimento: in secondo 
luogo, la concentrazione dell’attenzione sul movimento a farsi 
spiana la via al movimento attuale ; 1’ attenzione fa, per questo 
movimento, ciò che le condizioni biologiche fanno per altri 
movimenti, che sono dell’ordine veramente rcllesso; esiste una 
specie di « arco riflesso » (§ (ìli) tra 1’ organo di senso, a cui lo 
stimolo si riferisce, e i muscoli rispettivi nel movimento di rea¬ 
zione, appunto come esiste un arco riflesso permanente, per 
esempio, tra gli organi di pressione, nella cornea dell’ occhio, 
e i muscoli destinati alla visione. È chiaro, perciò, che la reazione 
muscolare è pronta c spasmodica, e sembra, spesse volte, stando 
all’introspezione, elio abbia avuto luogo in modo reflesso, auto¬ 
maticamente, senza l’intervento di qualsiasi idea dell’oggetto. 

Quando il reagente è nuovo all’espcrimcnlo di reazione, gli stadi della co¬ 
scienza di reazione muscolare possono segnarsi come segue : 

(1) Idea di line più idea di movimento; 

(2) Idea di fi ne più idea di movimento più idea di oggetto; 

(3) Sensazione determinata dal movimento. 
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Ma, nella sua l'orma estrema, sìmile al rillesso, come 1 rappresentata da un 
soggetto molto pratico, la reazione è accompagnata soltanto dal processi seguenti: 

(1) Idea di movimento; 

(2) Sensazioni determinate dal movimento. 

L'idea di line si elimina completamente, e l'idea dell'oggetto arriva tardi 
alla coscienza, dopo che II movimento è stato fatto. Le durale medie della reazione 
muscolare sono le seguenti : 

(1) Reazione muscolare alla luce 1 SO c 

(2) Reazione muscolare al suono; tzìi c 

(3) Reazione muscolare alla pressione: 110 a 

Questi tempi sono troppo lunghi per essere puri tempi riflessi: il rillesso 
delle palpebre Impiega solo 50 r circa. Ma sono sìmili ai ridessi. Ciò 0 confermalo 
non solo dall'introspezione, ma anche dal fallo che la reazione muscolare 0, 
non raramente, fatta troppo presto, o fatta iu risposta allo stimolo inesatto. Se 
l'attenzione ha fatto 11 suo lavoro completamente, e 1'« arco riflesso» è ben col¬ 
legato in (ulte le sue parli, vi è una costante tendenza ad eseguire il movimento; 
qualunque provocazione leggera, come lo scricchiolio di unii sedia licita c.tmoi.i 
reagente, c sufficiente a determinare l’allontanamento del dito dalla chiave. 

La differenza Ira la media sensoriale e quella muscolare del tempo di rea¬ 
zione. come indica la tavola, è di circa 100: o di t|10 di secondo. La differenza 6 
cosi costante che l'cspcrimentntore. col leggere il tempo sul cronoscopio, può 
dire se il soggcllo sta reagendo in un modo o in un altro. Questo controllo ogget¬ 
tivo è di grande Importanza, perché ci abilita ad educare il reagente all’ intro¬ 
spezione. ad aiutarlo ad esercitare il coni rollo suhbietlivo sulla sua azione, ad 
acquistare una padronanza sull' attenzione 18 97). 

La variazione media. — Se valutiamo il potere introspettivo del reagente, 
non solo dobbiamo conoscere la durala media delle sue reazioni sensoriali e mu¬ 
scolari. ma la regolarità o irregolarità con cui egli reagisce. Cosi, supponendo 
che. In Ire successive reazioni al suono, il cronoscopio segni 110(7. 320<r e 215(7, la 
media di questi tre tempi é una buona media: 225(7. Ma l'irregolarità è rosi gran¬ 
de che il reagente non potrebbe esser accreditalo di alcun grado considerevole 
di controllo solla propria attenzione. 

Si ha. quindi, 1' abitudine di registrare non solo il tempo medio di reazione 
di ogni reagente, ma anche la variazione inedia di questo tempo. Per « variazione 
media» intendiamo la differenza media tra la media del tempo di reazione e i 
singoli tempi di reazione ottenuti nel corso della serie sperimentalo. Cosi HO 7 
differisce dal tempo medio (225(7) di 115; 320o ne differisce di 95i; e2150 ne diffe¬ 
risce di 20ff. La variazione media, in questo caso, è (115 più 95 più 20) : 3 (il numero 

degli esperimenti nella serie); cioè 77 S. 

La reazione inedia di un reagente praticò è io per le reazioni muscolari e 
circa 25(7 per le sensoriali. 

1/esperimento della reazione semplice può variarsi in molti modi. Cosi, pos¬ 
siamo ricercare l'influenza dell’intensità dello stimolo, della variazione del tempo 
occorso per In preparazione dell’attenzione, dell* omissione del segnale, della com¬ 
parsa di stimoli distraenti, eoe. I risultali di tali esperimenti hanno tutti valore, 
in quanto gettano luce sul lavoro dell' attenzione. 

§ 94. - La reazione discriminativa e la reazione conoscitiva. — 
Nella sua forma sensoriale la reazione semplice è una azione 
artificiale impulsiva. Nell’esperienza della vita quotidiana, noi 
abbiamo conflitti di impulsi fra loro, il cui risultato può essere 


240 La sintesi dell’Azione - La reazione dell’Esperimento 

inazione o azione selettiva, e conflitti (li impulsi con gruppi 
di idee associate, il cui risultato può essere inazione o azione 
volitiva. Ora, se noi possiamo introdurre questi con H itti nel 
corso degli esperimenti di reazione saremo in grado, obbiet¬ 
tivamente, di misurare, e, Rubinetti vantante, di esaminare le due 
forme più complicate della coscienza di azione. 

È possibile, con 1’ ajuto del metodo di reazione, di mettere 
insieme un’azione artificiale selettiva o volitiva. Ma il line non 
può essere raggiunto con un solo passo. Dobbiamo procedere alle 
reazioni di « scelta » come sono chiamate, per il tramite della 
« reazione discriminativa » e della « reazione conoscitiva». 

(1) Reazione discriminativa. — La reazione discriminativa 
differisce in un solo aspetto dall’azione sensoriale semplice. In 
questa, il soggetto reagisce ad un singolo stimolo noto; in quella, 
ad uno o due degli stimoli più noti. Si dica, per es., al 
reagente che gli si mostrerà o il nero o il bianco, e che egli 
deve reagire quando ha preso cognizione del nero come nero 
o del bianco come bianco, senza sapere quale delle due qualità 
luminose l’ aspettano in ciascun esperimento particolare, egli 
deve distinguere da sé lo stimolo che si impiega attualmente. 

(2) La reazione conoscitiva. — Questa differisce sotto due 
aspetti dalla reazione sensoriale. In primo luogo, si richiede 
al soggetto di reagire soltanto quando egli ha cognizione di 
uno o due o più stimoli possibili; la reazione conoscitiva ò 
una reazione discriminativa. In secondo luogo, il reagente non 
sa che in modo affatto generale quale sia lo stimolo che devo 
attendere; così, gli si può dire che gli si mostrerà uno stimolo 
luminoso, e che egli deve reagire (piando avrà preso cognizione 
di questo stimolo, come una particolare chiarezza o come un 
colore particolare, ma notigli si deve dire niente di più preciso. 

Se vogliamo brevemente carnilerlzzarc rideste Ire forme di reazione, pos¬ 
siamo dire che (I) la semplice roaziono sensoriale include la ricognizione di uno 
stimolo nolo, (2) che la reazione dlseriminaliva implica la ricognizione di uno o più 
stimoli noli, e (3) clic la reazione conoscitiva implica l'azione di uno stimolo o di 
un cerio numero ili stimoli ignoti, « ignoti », cioè'. (In dove è permessa l’ignoranza 
dallo condizioni del Metodo in generale. 

Il lettore deve ricordarsi che i litoli « reazione discrlmativa » e «reazione cono¬ 
scitiva sono adoperati in un senso strallo o speciale. I.a reazione discriminativa 
implica una cognizione e la reazione conoscitiva una discriminazione più elaborala 
di cpiella che è della, tecnicamente, « reazione discriminativa ». 

La reazione discriminativa e Ja reazione conoscitiva sono più lunghe della 
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reazione sensoriale semplice. I*e differenze di tempo Ire 1* ultima e certe torme di 
reazione conoscitiva sono espresse nella seguente tavola: 

La « cognizione » di un colore richiede 30(7 

La « cognizione » di una lettera stampata richiede 50(7 

La « cognizione » di una parola breve richiede 1-0(7 

Con stimoli semplici di questa specie vi é una piccola differenza tra le du¬ 
rate della reazione discriminativa o deila reazione conoscitiva. Del resto, come 
regola, pare che la discriminazione richieda un tempo un poco più breve di quella 
conoscitiva. 

§ 95. - La reazione (li scelta. Idi reazione di scelta è un’a¬ 
zione artificiale selettiva o volitiva. 

(1) La reazione iti scelta come azione selettiva. — Questa 
reazione, nelle sue forme pi ti semplici, si sviluppa direttamente 
dalla reazione discriminativa. Si dica al reagente, per cs., che 
gli si mostrerà un colore o nero o bianco, e che egli deve 
reagire soltanto quando ha preso cognizione del nero come 
nero e del bianco come bianco. Come si vede, si hanno le 
medesime direzioni della reazione discriminativa. Ma, inoltre, 
egli deve reagire al nero con un movimento della mano destra e al 
bianco con un movimento della sinistra. Questa direzione addizio¬ 
nale introduce un conflitto di impulsi nel corso dell’esperimento. 

(2) La reazione ili scelta come azione volitiva. — Anche questa 
reazione ripete la sua origine dalla reazione discriminativa. Si 
istruisca il reagente come dianzi, ma gli si dica di reagire al 
nero con un movimento della mano destra e di non reagire 
affatto al bianco. Si è cosi introdotto nell’ esperimento un con¬ 
flitto tra un impulso e un gruppo di idee. 

Entrambe le forme della reazione di scolta, però, possono 
essere fondate sulla reazione di cognizione invece che sulla 
reazione discriminativa più semplice. Così, si può dire al rea¬ 
gente che gli si mostrerà un colore o una lettera, o che egli 
deve reagire col nominare l’impressione, cioè, con un movi¬ 
mento degli organi vocali. Beninteso clic il reagente non conosce 
affatto i colori o lo lettere che gli saranno presentate. In questo 
caso, la reazione sarà un’ azione artificiale selettiva. Ovvero, 
gli si può diro che gli si mostrerà o un colore o una lettera, 
e che egli deve reagire al primo col nominare l’impressione 
data, ma non deve reagire affatto alle lettere. In questo caso, 
la reazione sarà un’ azione artificiale volitiva. 

( 1 ) È chiaro che 11 tempo richiesto dal conflitto degli impulsi netta prima 
forma della reazione di scelta dipenda moltissimo dalla pratica del reagente, e 
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dal numero delle impressioni impiegalo. Se non si adoperano più di due stimoli, 
— dicendo nero e bianco — la connessione del nero col movimento della mano 
destra c del bianco con quello della mano sinistra possono diventare cosi stabili, 
con la pratica, che il conflillo degli impulsi non avrii piu luogo. La reazione pub 
ridursi a un l'atto tanto naturale, quanto il prendere il coltello colla destra e la 
forchetta colla sinistra (s »ti). Se, invece, si adoperano dieci colori, e il reagente 
deve rispondere a ciascun colore col movimento di un dito particolare, per quanto 
grande possa essere la pratica vi salii quasi sempre conllltto di impulsi. 

Il seguente caso puh essere preso come esemplo della durata della reazione 
di scelta (’) (azione selettiva), fa) Si richiese a nove persone di reagire, come sopra, 
col movimento delle mani, a due intensità di suono: il tempo medio della 
reazione di scelta fu di 316<r. Se ricordiamo che la semplice reazione sensoriale 
al suono impiega 225(7. e che i rimanenti sua rappresentano non soltanto la 
« scella » cioè, il coullitlo degli Impulsi, ma anche la « discriminazione», cioè, la 
cognizione del suono < forte » come forte, e del debole come « delude >, troviamo 
che il conllillo degli impulsi negli esperimenti non era veramente molto impor¬ 
tante. La « scella > non avrebbe potuto impiegare più di IIOc. 

(b) In un'altra ricerca, dieci persone reagirono a dieci impressioni (le figure 
1, 2, 3, ■!, 5. I, II, HI. IV e V), con movimenti dello dita dello due mani. La inedia 
del tempo di reazione fu CIO:. Se sotlrainmo da questo totale 270(7 per il tempo 
delia reazione sensoriale semplice, abbiamo una rimanenza di 310(7. Concedendo 
30-00$ per la « discriminazione », abbiamo 200-310(7 come tempo impiegato dal 
confiilto di Impulsi. 

(c) Veniamo ora a considerare le reazioni di scolla elle non presuppongono 
la reazione di « discriminazione », ma quella di « cognizione ». Due persone rea¬ 
girono ai colori, alle lettere e a parole brevi: il movimento di reazione consistette 
nell’ ariicolare il nome della data impressione. I leinpi inedii furono: per i colori 
5500 : per le lettere 410 c: per le parole brevi SDOg: dalla prima dobbiamo sol- 
Irarrc 270 più 30: quindi. Il tempo impiegato dal conili tio di Impilisi è di 250(7. 
Dalla seconda e dalla terza si devo sottrarre 270 più 50(7: quindi i tempi impie¬ 
gali dal conflitto di impulsi furono, rispettivamente, di 93 e 70(7. 

(2) Sembra clic l’azione volitiva sia, nel totale alquanto più breve della selet¬ 
tiva. Le novo persone elle diedero una reazione selettiva media di 310(7 negli 
esperimenti falli colle due intensità di suono, sopradescritti, diedero una reazione 
media di 3107, allorché furono invitati a reagire colla mano destra al suono più 
debole, e a non reagire adatto al suono piu forte. Onesta differenza dt tempo è così 
piccola da poter essere trascurata praticamente. Anche altri esperimenti sembrano 
confermare la regola testé stabilita. 

§ 9(3. - Reazione automatica. — L’ azione impulsiva diventa 
reflessa: la reazione semplice non presenta solo la forma sen¬ 
soriale, ma anclie quella muscolare. Nello stesso modo, 1’ azione 
volontaria e seletti va, ée è costantemente ripetuta diventa auto¬ 
matica: abbiamo reazioni automatiche in aggiunta alle reazioni 
di scelta. 

(*) Le cifre date qui e dopo nel capitolo bisogna considerarle come medie 
all' ingrosso. La durata di una reazione composta varia tanto sensibilmente col 
variare delle condizioni sperimentali, e queste sono stale variate tanto sensibil 
mente nelle ricerche finora eseguite, che é ben difficile stabilire un principio gene¬ 
rale circa il tempo impiegalo dai processi di « scelta » e di associazione. 
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La reazione automatica, psicologicamente, è valutabile come 
un' integrazione della reazione muscolare semplice. Ricordiamo 
che quest’ ultima, è, fin dalla sua origine, un reflesso artificiale; 
noi predisponiamo le condizioni dell’esperimento coll intenzione 
di ottenere una reazione clic si avvicini quanto più è possibile 
ad un’ azione rellessa. La reazione muscolare però non è una 
reazione sensoriale degenerata. Invece, la reazione automatica 
è una reazione di scelta degenerata; ò un riflesso secondano, 
derivato direttamente da un azione artificiale selettiva o da un n- 
zione volitiva. 

Se, quindi, proseguiamo una reazione di scelta ti neh è sia 
diventata automatica, potremo opportunamente osservare, per 
mezzo dell’ introspezione, il sorgere di un reflesso secondario, 
i l’ esperimento serve, inoltre, ad illustrare il corso della pratica. 

I» casi di automatismo estremo, si e trovato elio la discriminazione del due 
colori richiede solo ito; auella della localizzazione di un suono soltanto I5<r. 

I.a tendenza del reagente verso l'automatismo d una delle più grandi diffi¬ 
colto die incontra l'investigatore delle reazioni composi e. Egli deve fare gli espe¬ 
rimenti con soggetti assolutamente pratici, e badare ancora elle la loto pratica 
non vada troppo olire. 

§ 97. - La l'unzione dell’ esperimento di reazione. — La rea¬ 
zione, come l’abbiamo descritta nelle precedenti sezioni, è 
un’ azione artificiale, schematica, semplificata, un’ azione che 
può essere impulsiva, selettiva, volitiva o approssimativamente 
riflessa, secondo clic 1’ esperimcntatore desidera. 

Per gli scopi psicologici quest’ azione artificiale presenta 
molti vantaggi sull’ azione della vita reale. In primo luogo, ò 
1’ azione ridotta ai suoi minimi termini. Lo stimolo che In pro¬ 
muove, e il movimento nel quale finisce, sono entrambi estre¬ 
mamente semplici. In secondo luogo, è un’ azione pura, un a 
zione non contenente altro esperienze coscienti. Seguo da questi 
due fatti che, nelle condizioni dell’ esperimento di reazione, 
il soggetto può osservare la coscienza dell azione in un modo 
clic sarebbe affatto impossibile nelle circostanze ordinarie. E, 
in terzo luogo, la reazione è un’ azione, della quale si conosco 
la durata precisa. Questo fatto ò anche un aiuto per 1’ intro¬ 
spezione. Non solo, cioè, il reagente ha mezzi per completare 
il controllo introspettivo della, propria azione; ma 1' esperimcn¬ 
tatore, che nota il tempo richiesto dalla reazione, può assisterlo 
coll’informarlo che i tempi sono differenti in questo o quel 
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caso, e che per conseguenza i processi costituenti la coscienza 
dell’ azione, nei casi medesimi, debbono essere stati differenti. 

Tale è, dunque, la funzione intrinseca dell’ esperimento 
di reazione, — congiungere i processi che determinano la 
coscienza dell’ azione, sotto condizioni quanto più è possi¬ 
bile favorevoli all’ introspezione. Pure, il metodo di reazio¬ 
ne ha servito incidentalmente ad illustrare in vari modi altri 
fatti od altre leggi psicologiche. Così, per es., si è trovato che 
la « conoscenza » della intensità richiede un tempo più lungo 
che uon la « conoscenza » della qualità della sensazione. Ciò ò 
pienamente d’accordo con una conclusione alla quale noi giun¬ 
gemmo per altra via, — la conclusione, cioè, che la qualità di 
una sensazioni; è il suo attributo « assoluto », mentre gli altri 
attributi sono soltanto relativi o comparativi (§ 26). 11 me¬ 
todo di reazione è stato anche usato per paragonare i diffe¬ 
renti suoni, rispetto alla loro unità o individualità di effetto. 
Si è trovato che noi abbiamo cognizione di una terza minore 
(do-mi!*.) più prontamente di una corrispondente terza mag¬ 
giore (do - mi). La terza minore, cioè, è una fusione meno com¬ 
pleta ed è meno individuale della terza maggiore (§ 49). 11 
metodo di reazione, ci permette infine di seguire con grande 
precisione gli effetti dell’ aspettativa, dell’ esercizio e della stan¬ 
chezza, i quali processi, come vedemmo (§ IO, ecc.), sono d’ e- 
strema importanza, data la loro notevole influenza sulla intro¬ 
spezione in generale. 

Abbiamo un esempio ili questo valere « incidentale» dell'esperimento di 
reazione nel sopracitato, s »3 (Il (o). Il nominare un colore sconosciuto richiede 
25 ()a; mni lettera sconosciuta o una parola breve non richiede piu di 00 o 70", 
rispettivamente. I reagenti, in questi esperimenti, affermano elle era piti facile 
nominare lettere e parole che colori, e specialmente certi colori equivoci, come 
il rosa, il bruno e il violetto, fu - affermazione ili questa specie, getla luco su ciò 
che potremmo chiamare il meccanismo della coscienza. 

Il fallo, che sia più facile nominare una parola che un colore, sembrerebbe in 
conltilto coll’allro. precedenleiui nle notato IS 94), che è più incile avere cogni¬ 
zione di un colore che di una parola. Pure non vi <5 con li-addizione. K facile avere 
cognizione di un colore. - perchè lo stimolo presento una superlicié uniforme, o 
richiede pochissima attenzione alllva. lai stimolo della parola, invece, è composto ili 
lettere, elio possono essere mollo simili e che sono, al tempo stesso, piccole e discon- 
llnue, epperò esigono una tensione maggiore nell’attenzione visiva del reagente. 

Vi è finalmente una processo mentale completo, per la ri¬ 
cerca del quale 1’ esperimento di reazione è validissimo. Esso 
è r associazione successiva delle idee, li metodo ili renzione è 
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§ 98. La reazione di associazione 

stato trovato tanto utile nello studio dell’ associazione succes¬ 
siva, che i psicologi hanno distinto un tipo speciale di reazione 
composta, la « reazione dell’associazione». Noi dedicheremo a 
questo studio il paragrafo seguente. 

§ 98 - La reazione di associazione. — In questo esperi¬ 
mento si dice al reagente che gli si mostrerà una lettera, un 
colore, ecc., e che egli tratterrà il movimento di renzione fin¬ 
che non siano sorte nella sua mente per suggestione dello 
stimolo, una o più idee. La reazione di associazione, cioè, 6 
una estensione della reazione di cognizione: lo stimolo, che, al 
principio dell’ esperimento, 6 sconosciuto al reagente, dev’ es¬ 
sere conosciuto, e, quindi, seguito nella coscienza da un altra 
idea, sorta centralmente. 

L’ associazione successiva introdotta nel corso dell’ esperi 
mento di reazione può essere (1) un’ associazione sotto la forma 
di corso delle idee, o (2) un’ associazione da disgiunzione. 

(1) Il primo tipo di associazione presenta tre forme principali. Possiamo la¬ 
sciare il reagente completamente libero, invitandolo ad aspettare, finché lo stimolo 
gli abbia suggerito qualche idea, ma senza limitare In alcun modo l’associazione. 
Egli deve «pensare a qualche cosa» prima di reagire: ma non gli si dice su che 
cosa deve rivolgere il pensiero. Un* associazione di questa specie si dice un asso¬ 
ciazione «libera». In secondo luogo, possiamo respingere un poco l'ordine del¬ 
l’associazione, dicendo al reagente clic egli devi* pensare a qualche cosa che stia 
allo stimolo come la parte al tulio, come attributo, coma esemplo, ecc. Cosi, se 
lo stimolo fosse la parola « sedia», l’idea suggerita potrebbe essere sedilo o gamba 
della sedia (parti' al lutto), piacevole (attributo) la sedia di reazione (esemplo) ecc. 
Un'associazione di questa specie si chiama associazione « parzialmente obbligata ». 
In (orzo luogo, l’associazione può essere totalmente « obbligata ». Possiamo dire 
al reagente che egli nomini lo stimolo dato, se è un colore; che lo traduca in 
un’altra lingua, se è una parola, ore. In iati casi, non vi é scelta; 1 associazione 
è obbligala a seguire una linea determinala. 

Quando proponiamo un quesito al quale vi è un numero illimitato di risposte, 
la risposta data attualmente 0 un’associazione « libera ». Quando proponiamo un 
quesito, a cui si possono dare più risposte, ma non di un numero illimitato, la 
risposta è un'associazione parzialmente obbligata. Quando iullne non vi è che. una 
sola risposta da dare alle domande, abbiamo l’associazione obbligata. Queste ire spe¬ 
cie di quesiti sono date per mezzo degli slimoli nell'esperimento di associazione. 

!oi Associazione libera, — ha media del tempo di reazione, che richiedono que¬ 
ste associazioni, nel casi in cui lo slimolo impiegalo sìa una parola breve. <) di 1 
secondo. Dobbiamo sottrarre da questo tempo totale 270c per la reazione senso¬ 
riale semplice e 50 ff per la « cognizione » dello stimolo. Rimangono 680 a, come 
tempo impiegalo dalla sola associazione. 

(6) Associazione parzialmente obbligata. La durata di questo tipo di asso¬ 
ciazione varia grandemente, secondo la natura dello slimolo e il carattere della dire- 
zinne data al reagente. Cosi, se gli si mostra la parola « sedia », e il reagente deve 
pensare di qualche parie di essa, il campo delle possibili associazioni è limitatis- 
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simo: una sedia, al più. possiede spalliera, gambe, Jjracciuoli. sedere, dondoli, tra¬ 
verse e cuscino. In tali esperimenti l'intera reazione di associazione non esige più 
di 850 a 8505, cioè P associazione medesima ha luogo in 330-5305. Se la parola 
stimolo fosse stata mono famigliare, e il campo delle associazioni possibili fosse 
stato più limitato, il tempo sarebbe stato maggiore. Supponiamo, p. rs., che sia 
pronunciata la parola « penna », e che II reagente debba pensare una particolare 
specie di penna. Egli probabilmente, conoscerà almeno una mozza dozzina di va¬ 
rietà di jienua; ma se non ha prestalo molta attenzione ad esse, egli potrà impie¬ 
gare un tempo relativamente lungo per richiamare allo spirito una penna speciale. 

So, invece, si pronunciasse la parola « bianco ». e il reagente dovesse pen¬ 
sare qualche sostantivo a cui quell'aggettivo è applicabile, il campo delle possi¬ 
bili associazioni sarebbe grandissimo. In tali casi, vi è piccolissima differenza 
tra la durala di un*associazione parzialmente obbligata e un associazione libera. 

(o) Assootailone obbligata. — Un’associazione obbligata, come il più ristretto 
tipo di associazione parzialmente obbligata, può richiedere un tempo brevissimo 
o lunghissimo, a seconda della natura dello stimolo. Supponiamo che si mostrino 
nomi di paesi, e che il reagente debba associarvi il nome delle rispettive capitali. 
I,a capitale della Francia verrebbe alla coscienza quasi automaticamente IS 08) in 
3005 forse; la parola « Parigi » é una delle idee integrative che, d ordinario, as¬ 
sociamo simultaneamente alla parola « Francia ». Ma potremmo impiegare 7005 
l>er pensare alle capitali del Siam o della Corea. 

(2) il secondo tipo di associazione, l'associazione da disgiunzione, può ve¬ 
nire introdotta nel corso degli esperimenti di reazione solamente nella sua forma 
più famigliare, come un semplice giudizio. Cosi, si può dire al reagente; « Vi si 
mostreranno parole, nomi di oggetti, e voi non dovete reagire se non quando 
nvrole pensato alla parte più importante dell’oggetto medesimo. Allora, se si mo¬ 
stra la parola « sedia », egli non può associare, ad essa la prima parte della sedia 
cito gli viene alla mente, ma deve rivolgere l’attenzione su tutta l’idea di sedia, 
0 sceglierne la parte più importante. Devo fare un giudizio. Si è trovato che una 
reazione di questa specie dura circa 1505 in più della reazione di una « asso¬ 
ciazione libera ». 

Il valore della reazione di associazione, come quello dello esperimento dì 
reazione in generate A duplice, tu primo luogo, otlre delle agevolazioni all intro¬ 
spezione della coscienza associativa; e, in secondo luogo, conferma, in modo obbiet¬ 
tivo, molli fatti dell’associazione rivelali dalla introspezione. Cosi, vien confermato 
che ci vuol più tempo ad arguire deduttivamente che Induttivamente; A meno facile 
illustrare un principio che costruire una teoria sui fatti individuali. Inoltro, i temiti 
richiesiI per le varie associazioni libere sono indicazioni del tcmperamculo o della 
costituzione intellettuale del reagente (S 54); e cosi via. 


È slato detto che le reazioni naturali, fatte senza introspezione nei varii do¬ 
mini di senso, fornirebbero imitazione dei tipi di memoria (s 75) dominanti nel 
soggetti reagenti. Il pensatore « visivo » reagirebbe più prontamente ad uno sti¬ 
molo visivo, il pensatore uditivo ad uno stimolo uditivo ere. Tale affermazione me¬ 
rita di essere provata accuratamonto, essendo mollo Incerti 1 risultati finora ottenuti. 
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CAPITOLO XV 

La Natura Ultima dell’Anima - Anima e Corpo 

§ 99 - L’anima nella psicologia. — Noi definimmo la psico¬ 
logia, fin dal principio delle nostre ricerche, come la scienza 
dei processi mentali. L’anima, dicemmo, 6 la somma dei pro¬ 
cessi mentali esperimentati durante la vita; o, riguardata dal 
nostro punto di vista speciale, la somma dei processi mentali 
esperimentati tra i limiti dell’ infanzia e dell’ età senile. 

Abbiamo avuto occasione di notare più di una volta, 
il fatto che, nel pensiero e nel linguaggio popolare, l’ani¬ 
ma è qualche cosa di più che una somma di processi men¬ 
tali: cioù, è riguardata come un fondo permanente di contro a 
cui si trovano i processi o un principio attivo e direttivo, su cui 
si impiantano i processi o da cui sono regolati. Noi stessi, come 
psicologi, ci siamo ricusati di accettare il modo di vedere po¬ 
polare, e 1’ abbiamo tenuto nei limiti posti dalla nostra definì 
zione, ma ora che la nostra rassegna dei processi montali è 
finita, possiamo fermarci un momento per vedere se la nostra 
opinione abbia qualche serio fondamento, o se, invece, si tratti 
di una questione che rimane sempre da risolvere, un problema 
psicologico importante, clic abbiamo trascurato e clic, nondime¬ 
no, esige una spiegazione. 

É da notarsi, in primo luogo, che, — abbiamo o non 
abbiamo studiate tutte le questioni che un psicologo è obbli¬ 
gato a risolvere, — ci siamo spinti quanto più lontano ò stato 
possibile, per dimostrare die la psicologia ha diritto di chia¬ 
marsi una scienza. Verificammo la natura e gli attributi delle 
più semplici funzioni dei processi mentali e delle funzioni dei 
processi corporei corrispondenti ; vedemmo come lo spirito svi¬ 
luppato sia costituito dai loro elementi ; trovammo che vi sono 
leggi psicologiche, uniformità nei fatti mentali, che hanno, come 
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mettere die non vi siano, piuttosto che vi siano gli spiriti, gli 
argomenti, ordinariamente addotti in favore della loro esisten¬ 
za, avrebbero persuaso chicchessia a scambiare la stia attitudine 
negativa, soddisfacente dal punto di vista emotivo, per la posi¬ 
tiva. Tali argomenti non solo non hanno forza sufficiente di 
convincere, ma sono, intimamente, più deboli degli argomenti 
contrarii ». 

(2) Non vi è evidenza psicologica di un' « atti vitti » men¬ 
tale, sopra o dietro il corso dei processi mentali. L’ attività e 
1’ atto, il veicolo del contenuto mentale e il contenuto medesimo 
non sono cose differenti e indipendenti. Il prof. Ktilpe dice cito 
1’ esperienza di « qualche cosa che agisce dall’ interno all' e- 
stcrno, una tensione mentale, un’ attività di se » si riduce sem¬ 
pre a sensazione ed a stato affettivo; e noi stessi trovammo 
che questo è vero (Gap. VI). 

(3) Non vi k evidenza psicologica di continuità e coerenza 
mentale clic non abbia come contrapposto 1’ evidenza contra¬ 
ria. E’ vero che le. idee mnemoniche collegano il presente col 
passato; ma k egualmente vero che una coscienza può essere 
seguita da un’ altra la quale sia totalmente differente da 
quella. E’ vero che le sensazioni organiche, piacevoli o dispia¬ 
cevoli, sono i costituenti di tutti i miei stati di coscienza ; e 
che io sono sempre chiamato con lo stesso nome, e trattato 
sempre come il medesimo Io. Pure, so da quelle medesime per¬ 
sone che mi chiamano con un unico e medesimo nome elio io 
ho dimenticato molti incidenti della mia vita ; c che la mia 
medesimezza si elimina ogni notte nel sonno; — so, cioè, che 
vi sono delle grandi lacune nella mia esperienza mentale. 

Fino a questo punto, quindi, non troviamo ragione per 
cambiare la nostra posizione. Ma è possibile un’ altra obbie¬ 
zione: «Considerate voi l’anima», potrebbe dire il Critico, 
« da un punto di vista esclusivamente strutturale o matematico V 
Non sarebbe possibile una risposta affermativa a tali quesiti, ove 
1’ anima fosse riguardata, fisiologicamente, come un sistema di 
funzioni V » Dobbiamo rispondere brevemente a tale obbiezione. 

La funzione radicale dell’ anima è il volere. L’ impulso, 
composto di (1) sensazioni date nello (2) stato di attenzione 
passiva, e perciò (3) acutamente sentite, k il più semplice prò- 
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cesso funzionale della coscienza. La funzione volontà si divide, 
procedendo lo sviluppo mentale, nelle tre funzioni parziali 
dell’ intelletto, del sentimento e dell' azione (Cfr. § 82). Se, dun¬ 
que, si dimostra la sostanzialità e 1’ attività dell’ anima, consi¬ 
derandola nel suo aspetto funzionale, si deve poter dimostrare 
1’esistenza dell’anima come Volontà. 

La questione è stata trattata con argomenti prò c contro 
nelle lunghe discussioni sul libero arbitrio. Qui non possiamo 
entrare in un esame indipendente di questa materia: dobbiamo 
accontentarci di accettare il giudizio di psicologi competenti. 
Ora, troviamo che il prof. James dice che la « questiono del libero 
arbitrio ft insolubile su fondamenti strettamente psicologici » ; 
ma che « la psicologia, come scienza, può postulare liberamente 
il determinismo, anche se il libero arbitrio fosse vero, in Fi¬ 
losofia ». E il prof. Wundt, nello stesso senso, riferendo gli 
ultimi risultati della disputa tra determinismo c indeterminismo 
in filosofia, come psicologo sostiene la tesi che « le azioni vo¬ 
lontarie e involontarie » differiscono non come le azioni senza 
causa da quelle determinate da qualche causa, ma « piuttosto 
nel carattere della causalità » a cui esse sono soggette. Noi non 
abbiamo bisogno di cercare ulteriormente. La credenza nella 
spontaneità dello spirito dal punto di vista funzionale, dipende 
(come si ò detto prima) da ragioni extra-psicologiche. 

§ 100 - Anima e Corpo. — Abbiamo stabilito come regola 
senza eccezione che ogni processo mentale ha per sua condi¬ 
zione un processo corporale, alcuni cambiamenti nel sistema ner¬ 
voso centrale, e più particolarmente, nella corteccia cerebrale. 
« Nessuna psicosi senza nevrosi » : non vi è stato mentale clic 
non abbia un corrispondente stato nervoso particolare. In or¬ 
dine alla natura di questa corrispondenza si sono formate due 
teorie: la teoria dell’ azione reciproca o quella del parallelismo. 

(1) La teoria dell’ azione reciproca dell’anima c del corpo 
6 quella che Ita corso nella psicologia popolare, e ci sembra, 
perciò, la più «naturale», prima clic l’esaminiamo critica- 
mente. È anche strettamente collegata colla credenza nell’atti¬ 
vità e nella spontaneità dello spirito (§ 81). Riassumiamola in 
poche parole: l’anima o il corpo sono tra loro indipendenti; 
I’ uno può esercitare un’ influenza sull’ altra, c viceversa. Noi 
piangiamo perchè siamo addolorati: corriamo per prendere il 
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treno, perchè sappiamo che siamo in ritardo: 1’ anima, in que¬ 
sto caso, esercita un’ influenza sul corpo. Dall’ altro lato, siamo 
incapaci di pensare chiaramente, perchè abbiamo mangiato 
troppo: sentiamo dolore, perchè ci siamo punta la pelle del 
dito: il corpo influenza 1’ anima. 

li’ argomento principale in favore di questa teoria è quello 
di esagerare 1' assurdità d' ogni altro modo di vedere. Per quale 
altra ragione ci sarebbe 1' anima, dicono i sostenitori di questa 
teoria, se non per influenzare il corpo, ed essere influenzata 
da esso? In termini più scientifici: comesi sarebbe potuto 
sviluppare l’anima, come avrebbe potuto essere conservata 
dalla « selezione naturale », se non fosso di qualche vantaggio 
all’organismo? E come potrebbe essere di vantaggio, se non 
per mezzo dell’ azione reciproca col corpo ? L’ anima umana è 
una cosa troppo complicata ed elaborata per essere interamente 
inutile: e, solamente per mezzo dell’azione reciproca, può 
diventare utile. A queste considerazioni possiamo rispondere: 
nou è necessario che l’anima sia utile all'organismo ; basta il 
cervello da cui l’ anima è condizionata. Io posso correre per 
prendere il treno, non perchè io so di essere in ritardo, ma 
perchè nel mio cervello si svolge un processo eccitatorio sot¬ 
tostante all’ idea del ritardo. Un uomo può raggiungere uno 
scopo altissimo nella vita, non perchè egli sia un’ anima supc¬ 
riore, ma perchè ha un cervello supcriore, cioè è tale il so¬ 
strato dell’ anima. Questa può essere considerala come la sem¬ 
plice efflorescenza dell’ attività cerebrale, ttn indice valido, 
variabile e concomitante del valore cerebrale, ma in sè stessa 
è semplicemente un epifenomeno , un sintomo e non una causa. 

Nessuno degli argomenti suddetti è decisivo. Però, vi è una 
forte obbiezione all’ azione reciproca, obbiezione che prende 
due forme secondo le circostanze, (a) La teoria clic l’anima 
agisca sul corpo spontaneamente, di sua propria iniziativa, 
contraddice alla legge della conservazione fieli' energia. Questa 
legge stabilisco che in tutti i cambiamenti e in tutti gli eventi 
dell’ universo materiale un fattore rimane costante, — il fat¬ 
tore dell’energia o il potere di produrre lavoro meccanico. 
Ora, l’organismo vivente è una parte dell’universo materiale: 
la somma totale delle azioni esterne, dell’ organismo (calore, 
movimento, ecc.) deve mostrare un’energia perfettamente eguale 
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alla totale assimilazione (alimento, nutrizione, eco.) dall orga¬ 
nismo. Ma se. 1’ anima può cagionare movimenti corporei, l’or¬ 
ganismo produce assai più di quello die non abbia assimilato, 
(ù) Possiamo superare questa difficoltà, supponendo clic 1 anima 
sia essa stessa una forma di energia, sicché 1’ nergia mentale 
agisca reciprocamente con quella fisica. Così, noi possiamo ab¬ 
bandonare il postulato dell’attività spontanea dell'anima, e 
ridurre le influenze mentali a legge. Ma, nello stesso tempo, 
noi incontriamo un’ altra difficoltà. li universo della scienza 
naturale è un universo meccanico ; ogni forma di energia nelle 
varie scienze, si può ridurre all’energia meccanica. L’introdu¬ 
zione di una nuova forma di energia (l’energia mentale), é 
inconciliabile con questa concezione. È uno spreco di tempo e 
di pensiero il tentare di ridurre tutto lo energie dell’ universo, 
salvo una, all’energia meccanica; l’eccezione capovolge la 
regola. E dire, per es., che un movimento che significa energia, 
calore esterno all’ organismo cessa nell’ organismo, e si tra¬ 
sforma nell’energia mentale inerente alla sensazione di grigio, 
è usare una forma di parole a cui non si può legare nessun 
significato reale. 

In conclusione, anche qui troviamo, come già altrove, che 
il modo di vedere popolare c il metodo scientifico nel risolvere 
un problema non si accordano aff atto. Vediamo ora 1 altra teoria. 

(2) Possiamo incominciare con un esempio tolto dalle vec¬ 
chie fiabe. Immaginiamo una principessa relegata in un circolo 
magico, e un principe avventuroso elio cerca di liberarla. La 
prigioniera e il liberatore sono separati da una barriera incan¬ 
tata, — un’ unica e sola barriera, naturalmente. La principessa 
può vedere solo 1 interno, la concavità del circolo, il piin- 
cipe non può vedere che l’esterno, la sua convessità. Il mago, 
guardando dall’alto, vede l’intero circolo concavo-convesso e 
eonvcsso-conc.nvo. Ora, la teoria del parallelismo psicologico 
dichiara che la relazione tra anima e corpo ò la relazione tra 
la parte concava e la convessa del circolo. Se noi ci occupiamo 
di psicologia il nostro mondo è concavo; ogni cambiamento nel 
mondo è semplicemente un cambiamento di concavità. Se, per 
contrario, ci occupiamo di scienze naturali, il mondo è con¬ 
vesso: ogni cambiamento in esso è semplicemente un cambia¬ 
mento di convessità. Realmente, però, ogni cambiamento da un 
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lato corre parallelo con un corrispondente cambiamento nel¬ 
l’altro; la concavità non si può alterare, senza alterazione 
nella convessità, e viceversa. Soltanto, 1 investigatore dc\ es¬ 
sere o principessa o principe: egli non può essere il mago. 

Meglio ancora: supponiamo di osservare il sistema so¬ 
lare dalla terra, come centro di quello. L’ universo è 1’ universo 
Tolomaieo. Supponiamo di osservare il sistema planetario dal 
sole, considerando questo come centro: si avrà l’universo Co¬ 
pernicano. Per 1’ osservatore, che rimane affatto estiaueo al si¬ 
stema, non vi ii contraddiziono tra i due universi: il sistema ò 
insieme copernicano e tolomaieo. Per uu osservatore dentio il 
sistema dev’essere o 1’ uno o 1 altro: nessuno può pren¬ 
dere il suo posto immaginario contemporaneamente sulla terra 
e sul sole. Ora la teoria del parallelismo dichiara che la rela¬ 
zione tra anima e corpo è la relazione tra la costruzione tolo- 
maica e copernicana del sistema solare : noi osserviamo o dalla 
terra o dal sole; se potessimo trascendere il potere umano e 
osservare da un punto favorevole in modo da avere contem¬ 
poraneamente 1’ uno e 1’ altro sotto di noi, le due costruzioni 
si ridurrebbero a due aspetti di una reale interpretazione. 

L’ accettazione in psicologia di questo principio del paralle¬ 
lismo è come un’ipotesi che ci aiuta ad evitare tutti i conflitti 
e le difficoltà in cui ci immerge il principio dell’ azione reciproca. 
La scienza naturale afferma che il suo universo è un universo 
meccanico, che la legge della conservazione dell' energia non 
soffre eccezioni, tanto per P organismo vivente quanto per una 
pietra, elio la catena delle cause ed effetti ò una catena chiusa, 
mai interrotta. Ora, non abbiamo alcuna ragiono o desiderio di 
contraddire a qualcuna di queste affermazioni; la psicologia 
e la scienza naturale si aiuteranno reciprocamente, un cambia¬ 
mento nella convessità indicherà un cambiamento nella conca¬ 
vità, e viceversa; il disaccordo o l’interferenza è impossibile. 

§ 101 - L’ anima secondo la metafisica. Possiamo consi¬ 
derare il nostro compito come terminato. Abbiamo innanzi 
a noi la scienza nei suoi tratti fondamentali. I problemi 
che ne sorgono devono essere studiati dalla disciplina che fa 
la sintesi completa dei risultati scientifici, dalla metafisica. 
Nondimeno, abbiamo sollevato, qua e là, nel corso della nostra 
discussione, delle quistioni filosofiche, che non possono rima- 
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nere senza risposta. Conchiuderemo, quindi, col dare uno 
sguardo alle principali teorie metafisiche in ordine alla natura 
dell’ anima. 

(1) Abbiamo veduto che le scienze della natura sono sorte 
per le prime; il metodo dell’ analisi trova il suo campo di ap¬ 
plicazione nel mondo esterno (§ 1 a). È naturale, quindi, che 
la prima metafìsica sia il materialismo, che 1' esistenza mentale 
sia spiegata puramente come una specie di esistenza corporea. 

Secondo l’ingenua riflessione del primitivo pensiero filoso- 
tieo, 1’ anima b 1’ aria o il fuoco o 1’ etere, — la materia più 
tenue possibile. 

La filosofia moderna ha sorpassato queste concezioni ; ma 
il materialismo, come posiziono metafisica, ha persistito sino 
al secolo presente. Esso, indubbiamente, dà una spiegazione 
dell’universo che segue la « linea della minore resistenza » nella 
costruzione speculativa ; ma b pure, senza dubbio, mantenuto 
vivo artificialmente per la sua utilità polemica e per le sue 
implicazioni antiteologiche e antispiritualisticho. 

Nella sua forma moderna, esso sostiene elio i proces¬ 
si mentali sono la risultante dei movimenti delle molecole 
cerebrali, o le secrezioni dell’ attività generale del cervello. 
Cosi il fìsico e filosofo francese P. E. G. Cabanis (1757-1808) 
scrive che, per formarci una giusta idea delle operazioni da 
cui risulta il pensiero, dobbiamo considerare il cervello come 
un organo particolare destinato a questa produzione speciale; 
proprio come lo stomaco e gli intestini effettuano la digestione, 
come il fegato filtra la bile, e come le glandole parotidi ma¬ 
scellari e sublinguali preparano il fluido salivare. Può dirsi, 
senza aggiungere altro, che il materialismo, come teoria meta¬ 
fisica, non è più una teoria in corso. 

(2) Al disopra e contro il materialismo sta lo spiritualismo. 
Lo spiritualismo, elio prese forma relativamente tardi nella 
storia del pensiero, è 1’ antitesi diretta del materialismo. Per 
esso, le cose reali dell’ universo sono spiriti sostanziali, sem¬ 
plici, indipendenti. La materia ha solo una realtà apparente, 
nella sua essenza, non è altro che un complesso di idee. 

È chiaro che lo spiritualismo è unilaterale, c tanto unila¬ 
terale, speculativamente, quanto il materialismo. Però, esso 
ha due vantaggi sul materialismo. In primo luogo, ò una 
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teoria «li aspirazione, una teoria che sembra nobilitare il mondo 
col sollevarlo ad un piano più elevato della materia bruta. Se¬ 
condariamente, è una teoria antropocentrica. 11 materialismo 
mette la realtà delle cose fuori o separata dall’ uomo; lo spiri¬ 
tualismo, invece, dichiara che la parte essenziale dell’ uomo, 
la sua anima, fa parte della realtà dell’universo. 

Il mondo è nobilitato, quindi, dagli esseri umanizzati. 
Entrambi gli aspetti dello spiritualismo parlano fortemente 
in suo favore. Quando, inoltre, aggiungiamo a ciò che lo 
spiritualismo è capace di una maggior formulazione logica 
non il materialismo, non saremo sorpresi di trovare che, quan¬ 
tunque non mantenuto forse nella forma precisa in cui è stato 
sopra espresso, lo spiritualismo (come V idealismo in alcuno 
delle sue tante forme) è oggi la metafisica regnante. 

(3) Possiamo accettare tutti i risultati della psicologia scien- 
titica e adottare il principio del parallelismo come principio 
metodologico, e restare tuttora o materialisti o spiritualisti nel 
nostro credo tilosolico. Nel tempo stesso, nò l'ipotesi materia¬ 
listica, nè la spiritualistica ricevono alcuna integrazione diretta, 
sia dalla psicologia in senso largo, sia dall’ interprezione pa- 
rallelistica della psicologia. La metafisica a cui la scienza mette 
capo è piuttosto una metafisica in cui materia e anima spari¬ 
scono, per dar luogo alla concezione unitaria dell 'esperienza. 

Il fatto, da cui può scaturire una teoria dell’ universo, ò 
1’ esperienza concreta individuale umana. Questa esperienza, al 
principio, non è nò spirituale nè materiale, nè soggettiva nè 
obbiettiva, nè l’esperienza del mondo esterno nè quella del 
mondo interno. Essa è una e indifferenziata. Poi, si divide in 
w due parti: soggetto e oggetto stanno l’un contro l'altro, come 

cose separate; l’oggetto prende forma molto più prontamente 
c definitivamente del soggetto (cfr. § I a). Quando la divisione 
» è completa, e 1’ umanità ha raggiunto uno stadio sufficiente- 

mente alto di sviluppo, ciascuna metà è presa a fondamento di 
un gruppo ili scienze speciali. La metà obbiettiva è astratta dal 
tutto ed elaborata dalle scienze naturali e tìsiche: la metà sub- 
biettiva è astratta dal tutto ed elaborata dalle scienze mentali. La 
prima tratta dall’esperienza, per astrazione, come indipendente 

f dal soggetto l’altra tratta dall’esperienza per un’astrazione simile, 
solamente nella sua dipendenza dall'individuo che esperimeuta. 


i 
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Fonti per ulteriori studii 

Questo é la situazione che sto (li fronte a due discipline 
filosofiche: V epistemologia e la metafisica. Il problema dell’e¬ 
pistemologia o « teoria della conoscenza » è spiegare come 1’ e- 
sperienza concreta, originaria, sia venuta a dividersi nei suoi due 
aspetti oggettivo e subbiettivo; quali fatti rendano necessaria 
ed utile questa divisione; e quale misura di verità si leghi a 
ciascun lato della divisione nello stadio attuale della conce¬ 
zione del mondo. Il problema della metafisica è unificare ed ar¬ 
monizza i principi e le leggi di tutte le scienze, raccogliere le 
conclusioni raggiunte, per mezzo delle due astrazioni dell'e¬ 
sperienza testé menzionate, per mezzo delle scienze mentali e 
naturali, e spiegare con le verità desunte da esse, l’esperienza 
concreta in sé. 

Il psicologo non può esitare a lungo nella scelta che gli 
si offre. La filosofia dell’ esperienza gli assegna il posto accanto 
al fisico e al chimico; dà ragione del suo principio, come di 
un mezzo per rappresentare le relazioni reali di ciò che é men¬ 
tale e corporale; e fa scendere la filosofia medesima dalle nu¬ 
vole della speculazione per servire come guida e direzione del 
progresso scientifico. Come uomo di scienza, egli tratta con un 
organismo, con una struttura organizzata, con un sistema di 
funzioni, con un tutto evolventesi; egli non si occupa delle idee 
ultime. Come filosofo, riflettendo sui metodi e sui risultati della 
scienza e della ricerca scientifica, trova riposo nell’Esperienza, 
— di cui, come Shadvorth Hodgson dice, non vi è mondo più 
grande, ma solamente per osso noi abbiamo, in ultima analisi, 
mezzi e materiali per formulare un’ ipotesi qualsiasi. 
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